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Cambiamento 
e rigore. Oppure 
recessione 

di NAPOLEONECOLA JANNI 


]VJ ESSUNO ha il diritto di 
stupirsi per i dati della 
produzione industriale (calo 
dell'8%) resi noti dall’ISTAT. 
La recessione è una realtà 
dell’economia del Paese, non 
una invenzione degli statisti¬ 
ci o della propaganda antigo¬ 
vernativa. Ben Io sanno le 
migliaia di operai ed impie¬ 
gati in cassa integrazione e i 
giovani in cerca di primo im¬ 
piego che hanno portato il 
tasso di dissocupazione oltre 
la soglia del 10%. 

Quel che dovrebbe stupire 
è l’inettitudine del governo, 
tanto più pericolosa quanto 
più abitudinaria. È pericolo¬ 
sa perché l’opinione pubblica 
rischia di stare a guardare 
con rassegnato pessimismo 
alte ridicole discussioni su 
tetti alla spesa pubblica 
sfondati in partenza, o ai vio¬ 
lenti confronti sul tasso di in¬ 
teresse conclusi con il vellei¬ 
tario segnale del ribasso di 
un punto del saggio di sconto. 
Se non si reagisce a questo 
stato di cose, si corre davve¬ 
ro il pericolo di perdere tutte 
le occasioni e di lasciare im¬ 
putridire per lunghi anni l’e¬ 
conomia italiana nel pantano 
della stagnazione inflazioni¬ 
stica. 

Un dato dovrebbe dare la 
dimensione del problema 
che lltalia deve affrontare 
se non vuole rassegnarsi. Al¬ 
la fine degli anni Ottanta, 
con le tendenze attuali per 
quanto riguarda reddito, in¬ 
vestimenti e produttività, il 
tasso di disoccupazione sali¬ 
rà al 15%. Il dato non è opi¬ 
nabile, perché si conosce già 
a quanto ammonteranno le 
nuove leve di lavoro nel de¬ 
cennio. Per riportare al 9% 
il tasso di disoccupazione, 
cioè semplicemente per non 
rendere ancora più grave la 
situazione attuale, e aumen¬ 
tando contemporaneamente 
la produttività per poter es¬ 
sere competitivi sul mercato 
internazionale, occorrerà in¬ 
crementare il reddito in me¬ 
dia del 5% per ciascuno degli 
anni successivi al 1983. Oc¬ 
correrà fare uno sforzo enor-' 
me di investimenti e di rigo¬ 
re soltanto per poter impedi¬ 
re un aggravamento pauroso 
della disoccupazione. Altri¬ 
menti sarà la stagnazione; e 
la pressione di una massa 
crescente di disoccupati sul 
bilancio dello Stato impedirà 
di venire a capo dell’inflazio¬ 


ne. A questa alternativa non 
si può sfuggire. Il sistema 
produttivo italiano si è anda¬ 
to lentamente ma inesorabil¬ 
mente degradando. In dodici 
anni la percentuale degli in¬ 
vestimenti sul prodotto in¬ 
terno lordo è passata dal 24 
al 17 per cento. È naturale 
che una economia in queste 
condizioni non sia in grado di 
agganciarsi ad una ripresa 
internazionale che, pur esil¬ 
mente, comincia a manife¬ 
starsi. La composizione del 
disavanzo dello Stato serve 
poi a finanziare consumi, 
comprimendo la quota degli 
investimenti, ed alimentan¬ 
do una domanda a cui non 
corrisponde una offerta ade¬ 
guata. È cosi che si crea il 
differenziale di inflazione 
fra l’Italia e gli altri paesi. 

Il modo per affrontare 
questa amara realtà non può 
essere che uno solo: abbiamo 
bisogno insieme di rigore e di 
ripresa dello sviluppo delle 
forze produttive. Non è ac¬ 
cettabile la posizione di chi 
invoca il rigore dalla sinistra 
accantonando nell’eterno se¬ 
condo tempo le misure di 
cambiamento che sono ne¬ 
cessarie per riprendere lo 
sviluppo. A parte ogni consi¬ 
derazione sulla credibilità 
delle parole di De Mita, sta 
qua il vero punto debole del¬ 
la sua posizione. 

Una cosa deve essere chia¬ 
ra: si tratta di effettuare un 
cambiamento programma¬ 
to, perchéje forze del merca¬ 
to ormai non sono sufficienti 
per raddrizzare da sole una 
situazione cosi grave D’al¬ 
tra parte non possono nem¬ 
meno essere prese in consi¬ 
derazione le posizioni di chi 
tende a sminuire il pericolo 
deH’inflazione per auspicare 
una generica reflazione Una 
inflazione che non accenna a 
diminuire può compromette¬ 
re le prospettive di ripresa, 
scoraggiando gli investimen¬ 
ti. Non basta diminuire i tas¬ 
si di interesse quando i rendi¬ 
menti attesi del capitale so¬ 
no bassi; e l’inflazione ha ap¬ 
punto questa conseguenza. 

Rigore e cambiamento in¬ 
sieme sono, quindi, indispen¬ 
sabili. È questo il tema su cui 
la sinistra deve misurarsi 
per offrire al paese una pro¬ 
spettiva credibile di ripresa 
e per ricercare le ragioni e i 
contenuti della propria uni¬ 
tà. 


Neirinterno 


Le indagini 
sull’uccisione 
diSartaui 
Arafat 
telegrafa 
a Pettini 

Sempre piu consistente l’ipotesi che ad agire sla stato un 
commando. Rivelazioni da Parigi sulle informazioni date 
dall'OLP circa un vasto complotto terroristico. La diploma¬ 
zia araba cerea di ritessere le fila di un accordo che porti al 
superamento dello stallo del plano Rcagan. Un telegramma 
di Arafat a Pettini. A PAG. 3 

Valenzi rieletto sindaco 

Maurizio Valenzi è stato eletto di nuovo sindaco di Napoli. 
Per la sesta volta presiederà una giunta di minoranza. L’am¬ 
ministrazione è composta da nove assessori comunisti, cin¬ 
que socialisti e quattro socialdemocratici. I repubblicani non 
fanno più parte della maggioranza politica. DC e PLI passano 
all’opposizione. * A PAG. 2 

Sicilia, strage mafiosa: 8 morti 

Ancora una strage manosa: otto morti ammazzati. Ieri sera 
In due agguati a Palermo sono stati uccisi Antonio, Giuseppe, 
Francesco Romagnole; e Paolo Sorci. Antonio Sorci, ex com¬ 
ponente del clan f.abarbera è rimasto gravemente ferito. A 
Catania assassinati Sebastiano Le Mura, Antonio Ferrara e 
Michelangelo Marchese. A Gela Angelo Emanuello.A PAG. S 

Walesa incontra i «clandestini» 

Tre giorni di incontro tra Lech Walesa e la commissione 
provvisoria di coordinamento di Solidarnosc: Io ha annun¬ 
ciato a Varsavia la moglie di Walesa. Stupore per la diffusio¬ 
ne della notizia dopo che, alla viglila della visita papale, sem¬ 
brava aver scelto la via della prudenza. A PAG. 7 



Divisione su tutto fuorché sull’aumento 


L'accusa della rete televisiva ABC 


Equo canone: è fallito 
anche il settimo 
vertice di maggioranza 

Grottesco balletto di cifre sull’entità del rincaro - II PSI: «La questione ormai è politi¬ 
ca» - Ferma opposizione dei sindacati -1 nodi principali: patti in deroga e fondo sociale 


Nelle incursioni 
in Nicaragua 
anche agenti USA 

Secondo remittente (che cita fonti del Pentagono) il sostegno 
della CIA ai mercenari non si ferma alle frontiere deli’Honduras 


ROMA — E* nuovamente saltato l'ac¬ 
cordo per la riforma dell’equo canone. 
In un clima teso e polemico si è conclu¬ 
so a tarda sera, dopo cinque ore di con¬ 
fronto-scontro, il vertice della maggio¬ 
ranza, convocato per la settima volta 
per ricucire ! contrasti e trovare una 
piattaforma comune per un disegno di 
legge da presentare al Consiglio del mi¬ 
nistri. Il ministro Nicolazzi, al termine 
dell’incontro, ha dichiarato che non cl 
potrà essere un’altra riunione del parti¬ 
ti di maggioranza se non dopo un inter¬ 
vento del presidente del Consiglio Fan- 
fanl. •L’accordo non è stato possibile — 
ha sottolineato Nevol Querci della dire¬ 
zione socialista — a causa della posizio¬ 
ne assunta dalla DC che sembra tesa a 
non favorire né l piccoli proprietari, né 
gli inquilini e sembra puntare ad uno 
svuotamento del principio dell'equo ca¬ 
none. La questione è ormai politica*. 

Siamo dunque ai paradosso. Sull’e¬ 
quo canone l'intesa tra t partiti della 


maggioranza, data per imminente 40 
giorni fa dopo sette vertici (l’ultimo fino 
alla tarda serata di ieri al ministero dei 
LLPP presenti 1 ministri Nicolazzi e Da- 
rlda e i rappresentanti di DC, PSI, PSDI 
e PLI) è ancora in alto mare. Lo ha am¬ 
messo lo stesso ministro Nicolazzi in 
una pausa delle convulse consultazioni 
con i sindacati, i ministri interessati, i 
responsabili casa del quadripartito. Ar¬ 
bitro delia situazione — si è lasciato 
sfuggire Nicolazzi — adesso è solo il 
presidente del Consiglio Fanfani che 
non potrà occuparsene prima del rien¬ 
tro dal viaggio in Olanda, che inizia 
oggi- 

Sarebbe inutile scervellarsi ancora 
nell’interpretazione dei punti di dissen¬ 
so. Su nulla sembra esserci l’accordo 
completo. In compenso, si danno i nu¬ 
meri. Nicolazzi lunedì aveva parlato di 
un aumento del 25% degli affitti da 
prorogare. Dopo le critiche della Fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL, ha sostenuto 


che il rincaro sarà solo del 16%, senza 
peraltro spiegare il perché dell’improv¬ 
viso sconto. Il de on. Giglìa, interpellato 
dai giornalisti, se l’è cavate con una tro¬ 
vate ironica: «Quale rottura? C’è una 
maggioranza di ferro». «Comunque, i 
punti in discussione sono tenti: recupe¬ 
ro dell'Indicizzazione, cambiamento di 
destinazione d’uso deirimmoblle, patti 
in deroga, fondo sociale». 

Per Bastianini (PLI) raccordo sareb¬ 
be a portata di mano. L’aumento dei 
canoni sarà del 15,5%, più l’indicizza¬ 
zione (quindi, attorno al 30%). Per 
Querci della direzione socialista si sa¬ 
rebbe invece ancora lontani da un com¬ 
promesso per giungere al provvedimen¬ 
to legislativo. Per il vicepresidente della 
commissione LL.PP. della Camera Susi 
(PSI) esistono ancora molti punti con- 

Claudio Notari 

(Segue in ultima) 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Agenti ame¬ 
ricani stanno eseguendo in¬ 
cursioni n?l territorio del Ni¬ 
caragua? E una grandi 
reti televisive statunitensi, 
l’ABC, a lanciare questa 
bomba politica in una atmo¬ 
sfera già elettrizzate dalie 
ammissioni ufficiali dell’ 
amministrazione sulle ini¬ 
ziative che la CIA e il Penta¬ 
gono hanno preso In Hondu¬ 
ras per sostenere le forze 
controrivoluzionarie somo¬ 
ziste. In una trasmissione di 
lunedì sera, l’ABC ha detto di 
aver appreso da fonti vicine 
al Pentagono che agenti del¬ 
la massima organizzazione 
spionistica americana, la 
CIA appunto, avrebbero at¬ 
traversato la frontiera tra 1’ 
Honduras e 11 Nicaragua per 


compiere azioni In territorio 
nicaraguense. 

Il corrispondente della 
ABC presso il Dlpartlmento 
americano della Difesa so¬ 
stiene che fonti coperte dall* 
anonimato hanno specifi¬ 
cato che la CIA avrebbe In¬ 
tenzione di compiere soltan¬ 
to alcune incursioni ne) Ni¬ 
caragua per timore che uno 
dei suoi agenti possa cadere 
nelle mani delle autorità di 
Managua. Stando sempre al- 
l’ABC, gli agenti americani 
della CIA operanti in Hon¬ 
duras sarebbero cento, ma a- 
gli ordini e al soldo delia CIA 
agirebbero anche agenti di 
altre nazionalità. Questi 
«specialisti» avrebbero 11 
compito di «addestrare e gui¬ 
dare» le forze controrivolu¬ 
zionarie che sono penetrate 


nel Nicaragua con lo scopo 
di rovesciare il legittimo go¬ 
verno. 

Poche ore prima la diffu¬ 
sione di tali notizie, 1 giorna¬ 
listi hanno interrogato la si¬ 
gnora Klrkpatrick, delegata 
degli Stati Uniti all’ONU, e 
personaggio chiave della po¬ 
litica reaganiana nell’Ame¬ 
rica Latina. La Klrkpatrick 
non ha voluto né confermare 
né smentire la notizia secon¬ 
do la quale la CIA appogge- 
rebbe le azioni antlsandlnl- 
ste In Nigaragua e ha affer¬ 
mato che 11 suo paese non è 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


ALTRE NOTIZIE DAL CENTRO 
AMERICA A PAG. 7 


Prime indiscrezioni sugli interrogatori a Trento 


Offrivano armi per aprire 
la strada alio spionaggio 

Merce per ogni tipo di guerra 

Partei, legato ai servizi italiani, tedeschi e Usa, cercava contatti 
coi governi - Nel «campionario» anche tecnologia nucleare 


Dal nostro inviato 
TRENTO — Il traffico di ar¬ 
mi era uno del principali vei¬ 
coli per lo spionaggio Inter¬ 
nazionale. I primi Interroga¬ 
tori dopo il blitz effettuato a 
Roma dal giudice Istruttore 
Carlo Palermo lo conferma¬ 
no. I cinque arrestati — 
Glauco Partel, Massimo Pu¬ 
gliese, Carlo Bertonclnl, Vin¬ 
cenzo Glovannelll e Ivan Ga- 
lileos — godevano di una li¬ 
bertà di azione particolare ed 
erano In grado di offrire 
merce di tutto rispetto al 
paesi coinvolti In guerre lo¬ 
cali. Soprattutto Glauco 
Partei, uomo legato al servizi 
segreti americani. Italiani e 
tedeschi, esperto In missili¬ 
stica, padrone di sei o sette 


lingue, si faceva carico di 
prendere contatti altolocati. 

Le sue credenziali erano 
un efficace passe-partout 
che gli consentiva di parlare 
a quattr’occhi con personali¬ 
tà di governo o intermediari 
ufficiali. Otien>'*n l’appun¬ 
tamento, metteva sul tavolo 
mercanzìe d’ogni genere, dai 
missili Exocet, al carri arma¬ 
ti, e, a quanto risulta dalla 
documentazione sequestrate 
dal magistrato di Trento e, 
presumibilmente, nel man¬ 
dato d'arresto spiccato a suo 
carico, avanzava persino of¬ 
ferte di tecnologia nucleare. 
Le voci filtrate a Palazzo di 
Giustizia descrivono 11 quin¬ 
tetto romano come una 
squadra ben affiatata, con 


un rigido ordine gerarchico 
(Partei sarebbe li capo, Gali- 
leos la ruota di scorta, una 
sorta di fattorino), attiva so¬ 
prattutto nei punti più caldi 
del nostro pianeta. 

Dalla base operativa, si¬ 
tuata nella nostra capitale, 
di volta in volta due o tre di 
questi commessi viaggiatori 
del traffico d’armi prendeva¬ 
no l’aereo per andare a pro¬ 
porre l’affare. Secondo alcu¬ 
ne indiscrezioni, questo sa¬ 
rebbe accaduto per la Soma¬ 
lia (che avrebbe anche paga¬ 
to le spese di trasferimento 
di Partei e Bertonclnl), per il 

Fabio Zanchi 

(Segue in ultima) 



Etna, la lava avanza 
Incalcolabili i danni 

Sulle pendici dell’Etna la colata di lava continua ad avanzare. 
Il centro abitato del paese di Nicolosi è ancora a distanza di 
sicurezza ma Intanto i danni provocati dal fiume di magma 
sono già incalcalabilL Investita anche la funivia, semidi¬ 
strutto il rifugio Sapienza. A causa del disastro, sarebbero 
almeno trecento le persone rimaste senza lavoro. A PAG. 6 


T 


Nella «notte delle stelle » trionfa il film sul Mahatma 


Anche a Hollywood 
pace In primo piano 
A «Gandhi» 8 Oscar 

L’opera di Attenborough batte «E.T.» che ha vinto solo 4 premi 
Statuette per Kingsley, Meryi Streep, Jessica Lange e Rambaldi 


Il duello all’ultimo sangue 
tra due film pacifisti come 
Gandhi e E.T. è dunque ter¬ 
minato a tutto favore del 
primo . La grande anima in¬ 
diana è riuscita a prevalere 
nettamente sul cuore acceso 
della creatura extraterre¬ 
stre. Il colosso storico con i- 
dee ha travolto la fanta¬ 
scienza con effetti speciali 
Il sorriso da bambino del 
Mahatma è risultato, alla fin 
dei conti più accattivante di 
quello del tenerissimo mo¬ 
strino cosmico. 

Tutti gli onori a Carlo 
Romboidi, ferrarese, per la 
tripletta: dopo King Kong e 
Alien, davvero non si poteva 
trascurare il cosi umano, 
troppo umano ET. Ma tutti 
gli onori anche alla tripletta 
vincente di Gandhi, ritenuto 
il migliore come film, come 
regista e come attore, e quin¬ 
di (a parte le statuette sup¬ 
plementari) vero e unico 
trionfatore di questa cin- 
quantacinquesima edizione 
degli Oscar. 

Qualcosa di buono neiresi- 


to della •notte delle stelle* 
c’è. E.T. è già il film più mi¬ 
liardario dell’intera storia 
del cinema, e non aveva al¬ 
cun bisogno di spinte ulte¬ 
riori. Invece Gandhi si' una 
parte di pubblico esitava a 
immergersi per tre ore nella 
storia dell’ìndia moderna. 
Adesso, presumibilmente, ci 
andrà più fiduciosa. Ma l' 
anno scorso non avevano 
bocciato Reds. *3813 addetti 
ai lavori, perché troppo ideo- 
logico? Bene, Gandhi lo è an¬ 
che di più. 

In verità il favorito della 
vigilia era lui Tant'è che lo 
stesso Spielbergper correre 
ai ripari, aveva insistito sul¬ 
la ideologia del proprio film, 
che infatti esiste ed è molto 
cristiana (ET. subisce, da 
questi terrestri sema faccia, 
un calvario che to avvicina a 
Gesù). Invece in Gandhi c’è 
piuttosto un pluralismo di 
religioni. Tuttavia gli inglesi 
aevano già avuto nella scorsa 
tornata i loro Momenti di 
gloria. Il bis non sarebbe sta¬ 
to eccessivo? Questo l’unico 




pericolo serio che si presen¬ 
tava in extremis al vincitore. 

Però non si era tenuto 
conto dèi fatto che Gandhi i 
si una produzione inglese, 
ma di un tipo particolare: 
più che sullo spirito britan¬ 
nico, poggia su quello india¬ 
no. Sir Richard Attenborou¬ 
gh non si i messo dal punto 
di vista dei suoi compatrioti 
f oltretutto sarebbe stato im¬ 
possibile dato il soggetto) K 
bensì da quello dei suoi amici 
lontani. Ha agito bene, e il 
successo ha arriso al suo ven¬ 
tennale progetto. E chissà 
che oggi, con la bruttissima 
figura che ci fanno le autori¬ 
tà civili e militari dell'impe¬ 
ro, incarnato sulle schermo 
da un bel mazzetta di illustri 
attori di sua maestà, i più r- 
nesausti conservatori non si 


sentano irritati da quel pre¬ 
maturo fiore alTocchiello, 
che è il titolo di sir elargito 
qualche anno fa al futuro re¬ 
gista di GandhL 
Un altro inglese del cine¬ 
ma, prima del generoso At¬ 
tenborough, era rimasto af¬ 
fascinato dal Mahatma. 
Tanto più che lo conobbe di 
persona, come ricorda del re¬ 
sto una battuta fuori campo 
nella ricostruzione della visi¬ 
ta londinese del 1931, quan¬ 
do il «fachiro seminudo* fu 
invitato a una tavola roton¬ 
da della pace, ma accolto dal 
disprezzo di Churchill e da 
barzellette sul suo modo di 
vestire e di pregare. Era, 

Ugo Casiraghi 

(Segue in ultima) 


NELLE FOTO; in alto. Mer y i Streep e Ben Kingstey; accento, 
Richard Attenborough. Comme n ti di Roberto Rover*! e Omar 
Cetebreee, profili de! protagonisti deRa «Nona della stette» Ben 
Kingeley. Meryi Streep e Paul Newmen, un articolo dett'ettore 
Francesco Nutl • alcune pa g i n e di O sv aldo Soriano. 
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E De Mita scoprì 
il... girotondo 


È Impressionante come I 
canali dell’informazione 
riescano a spacciare per 
grandi novità cose vecchie 
ed antichi luoghi comuni. È 
U caso dell’intervista rila¬ 
sciata domenica scorsa da 
De Mita a •Repubblica». La 
sostanza politica delle posi¬ 
zioni del segretario della 
DCè stata commentata dal 
nostro giornale lunedì scor¬ 
so. Tuttavia riteniamo di 
dover tornare su quell’in¬ 
tervista perché, mentre uno 
studioso cattolico, serio e 
attento, come Pedrazzl vi 
scorge segni di grande no¬ 
vità, noi vi leggiamo una 
grave regressione polìtlco- 
culturale. 

È vero quel che dice la 
Rossanda sul •Manifesto» 
di ieri: le •teorie» di De Mita 
sono tvecchle come II cuc¬ 
co». Eppure, aggiungiamo 
noi, trovano una qualche u- 
dlenza. Su questo occorre 
riflettere poiché, per molti 
versi, rivela l’ampiezza e la 
profondità della crisi. Un 
ammalato che non trova ri¬ 
medi nella medicina si rifu¬ 
gia spesso nella stregone¬ 
ria. E la stregoneria serve 
non già a chi vuole difende¬ 
re precisi Interessi di classe, 
di gruppo, di clan (questi a- 
glscono con grande lucidi¬ 
tà), ma per raccogliere 11 
consenso degli sfiduciati. 

Ma veniamo alle •idee» 
propinate nell’intervista. 
Riflettiamo insieme su 
questa «novità» che De Mita 
ha enunciato rivolgendosi 
all’intervistatore Scalfari: 
•Lei pensa veramente che 
la gente, 1 cittadini di un 
paese industriale, con mille 
problemi da risolvere, con 
una attenzione crescente al 
modo di amministrare la 
ricchezza comune, di gesti¬ 
re i pubblici servizi, di pre¬ 
servare la natura, la pace, 11 
reddito, la moneta, questi 
cittadini si entusiasmino 
degli eventuali scontri tra 
Crasi e Spadolini o De Mita 
e Berlinguer? Ma via». E già 
•ma via.’». Chissà poi perché 
un »paese Industriale» non 
si •entusiasmi» agli •scon¬ 
tri». Ma quali sono 1 temi di 
questi *30001x1» fra Spadoli¬ 
ni, Craxi, De Mita e Berlin¬ 
guer, so non vertono sulle 
cose elencate da De Mita 
(che, poi, sono la politica)? 
Questi signori parlano di a- 
stronomla, di occultismo? 
Ho. In realtà il segretario 
democristiano ha voluto 
far passare un preciso mes¬ 
saggio, cioè: lui è xlo lui ri 
occupa di cose serie e con¬ 
crete, mentre gli altri gio¬ 
cano a scopone. Ora, gli 
•scontri* riguardano pro¬ 
prio le scelte da compiere 
su punti come quelli elen¬ 
cati da De Mita. E questo è 
Il sale della democrazia. Ma 
appunto questa esigenza 
viene contestata dal segre¬ 
tario de. 

Infatti, un’altra grande 
scoperta del De Mita i che 
non ci sono più le classi e 


che le distinzioni non ri 
fanno tra interessi sociali 
diversi, bensì tra •vecchio e 
moderno» e come è ovvio 
De Mita rappresenta 11 •mo¬ 
derne». Cosa ria questo 
•moderno» non ri capisce 
bene. SI vuoi forse passare 
per •moderna» una mano¬ 
vra di politica economica e 
monetaria a sostegno deli’ 
accumulazione privata che 
fu messa In atto, con mag¬ 
giore serietà ed autorità, 
quando l’Italia (per restare 
in casa nostra) non era un 
•grande paese Industriale»? 
Basti pensare alla svolta di 
Einaudi negli anni ’47-’48. 
Non discutiamo oggi le 
conseguenze di quella ma¬ 
novra giustificata non solo 
dal dopoguerra ma dall’esi¬ 
genza di trasformarci in 
•paese industriale». Oggi, 
Invece, ri giustificherebbe 
col fatto che slamo «un pae¬ 
se Industriale». Insamma, 
per salire o per non scende¬ 
re la cura è sempre la stessa 
e, guarda caso, a pagare so¬ 
no chiamati sempre gli 
stessi (ieri 1 braccianti e i 
contadini del Sud, oggi 1 lo¬ 
ro figli e nipoti operai o di¬ 
plomati e laureati). Ma tan¬ 
fi: le classi ormai non esi¬ 
stono! Che novità! potrem¬ 
mo pubblicare una intera 
pagina di bibliografia rela¬ 
tiva a trattati, saggi, artico¬ 
li, discorsi suir*artlfi - 
cloriti» delle distinzioni di 
class! sociali la cui sintesi è 
«la nazione», «l'interessege¬ 
nerale», *1 superiori interes¬ 
si della patria In guerra» o 
del dopoguerra, sino alle 
più raffinate teorie sul •su¬ 
peramento delle classi*. Ma 
De Mita non ri ferma e con¬ 
tinua affermando perento¬ 
riamente: •Rifiuto di appli¬ 
care ancora le vecchie eti¬ 
chette a realtà del tutto 
nuove e di continuare anco¬ 
ra a parlare di centro, di de¬ 
stra, di sinistra». (C’è solo il 
giro-giro-tondo). B aggiun¬ 
ge: «Non ci ri distingue più 
In quel modo». Quindi, pri¬ 
ma cl ri distingueva «in 
quel modo». E perché mal 
sarebbe caduta questa di¬ 
stinzione? Bisognerebbe 
chiarire perché sino a qual¬ 
che mese fa la DC si defini¬ 
va partito di centro. Ami, 
altri ricordando De Gaspert 
diceva che la DC «é un par¬ 
tito di centro che guarda a 
sinistra». Ora la DC non è 
più di centro e non può 
guardare né a sinistra ni a 
destra, e non perché ri ria 
accecata ma perché più 
nulla c’è a sinistra e a de¬ 
stra. Tutto è sospeso in a- 
ria. 

Ma cosa è avvenuto in 
questi ultimi meri per can¬ 
cellare le «vecchie» distin¬ 
zioni sociali e politiche? 
Nulla, tranne l’avvento di 
De Mita alla segreteria de¬ 
mocristiana. Francamente 

am. ma. 

(Segue in ultima) 
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Napoli, per la giunta di sinistra i voti di PCI, PSI e PSDI 

Vaierei di nuovo sindaco 
I de: faremo boicottaggio 

La compagine amministrativa sostenuta da 37 voti su 80 - Non entrano nella maggioranza politica i repub¬ 
blicani • All’opposizione democristiani, liberali e missini - Ancora polemiche per il «caso» Di Donato 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Maurizio Valen- 
zi, 73 anni, comunista, è sta¬ 
to rieletto sindaco. Un lungo 
applauso, che ha immedia¬ 
tamente ricoperto i borbot¬ 
tìi levatisi dai banchi dell’ 
opposizione, ha salutato la 
sua elezione. Valenzi, per la 
sesta volta consecutiva dal 
*75 ad oggi, guiderà una 
giunta minoritaria di sini¬ 
stra. La nuova amministra¬ 
zione è composta da nove 
assessori comunisti, cinque 
socialisti e quattro socialde¬ 
mocratici. I repubblicani 
non faranno più parte della 
maggioranza politica. DC e 
PLI escono dalla maggio¬ 
ranza programmatica e pas¬ 
sano all’opposizione. Unico 
imprevisto, rispetto a que¬ 
sta soluzione, è l’assenza 
dalla giunta di Giulio Di Do¬ 
nato, ex vice-sindaco, già 
candidato alla guida dell’ 
amministrazione sulla base 
di un vecchio accordo tra 
PSI, DC, PRI e PLI. La sua 
candidatura fu anche pre¬ 
sentata in consiglio, ma non 
fu messa ai voti per esplicita 
richiesta degli stessi sociali¬ 
sti. Si sarebbe consumata, 
infatti, una pericolosa spac¬ 
catura a sinistra, dal mo¬ 
mento che comunisti e so¬ 
cialdemocratici avevano 
preannunciato che avrebbe¬ 
ro votato comunque per 
Maurizio Valen 2 l. 

L’ex vice-sindaco ha chie¬ 
sto Ieri al partito di non es¬ 
sere inserito nella lista degli 
assessori socialisti perché 
convinto che la ricomposi¬ 
zione di una giunta di sini¬ 
stra fosse un «cedimento» ai 
comunisti. Il suo posto In 
giunta è stato temporanea¬ 
mente occupato dal comu¬ 


nista Impegno, fino a Ieri 
capogruppo. La carica di vi- 
cesindaco sarà invece rico¬ 
perta da Giuseppe Riccardi, 
socialista, segretario della 
Federazione provinciale. 

Ma il caso DI Donato non 
basta a soddisfare lo scudo- 
crociato. Le intenzioni ini¬ 
ziali erano ben altre. Nel 
rovocare la crisi, la DC non 
a mai nascosto di voler fa¬ 
re «come a Firenze»: di al¬ 
learsi — cioè — con i partiti 
laici per scalzare i comuni¬ 
sti e sostituire Valenzi con 
un altro sindaco. Ci sono 
stati momenti difficili, lo 


scudocrociato è riuscito ad 
riportare qualche successo 
(quando ad esempio fu for¬ 
malizzata la candidatura 
laica alla guida dell’ammi¬ 
nistrazione) ma poi prima il 
PSDI e poi lo stesso PSI non 
sono piu stati al gioco. L’ac¬ 
cordo per la riconferma del¬ 
la giunta di sinistra né è la 
prova. 

La reazione DC non si è 
fatta attendere e ha avuto la 
sua espressione più violenta 
e rabbiosa nelle dichiarazio¬ 
ni fatte l'altra sera in Consi¬ 
glio comunale dal capo¬ 
gruppo Roberto Pepe. «Co¬ 


me pensate — ha detto ri¬ 
volgendosi a PCI, PSI e 
PSDI — di poter governare 
anche solo per un mese? 
Non avete la maggioranza 
per far passare una sola de¬ 
libera. E sia ben chiaro che 
noi non ne faremo passare 
nessuna, dico: nessuna. Dt 
questo siatene certi...». Una 
esplicita dichiarazione di 
guerra, l’annuncio di un 
boicottaggio «totale», non 
più malcelato. Neanche gli 
uomini di Almirante sono 
arrivati a tanto. 

La DC ha dalla sua, la lo¬ 


gica del numeri. Può — e lo 
ha già annunciato — non 
far passare né le delibere né 
11 bilancio, portando così il 
consiglio allo scioglimento. 
È questo il «rinnovamento» 
di cui parla tanto De Mita? 

Già l’altro giorno, parlan¬ 
do in un cinema cittadino, il 
ministro Scotti aveva usato 
toni per la verità molto di¬ 
versi. Aveva parlato di una 
DC che deve saper guardare 
agli intellettuali, alla socie¬ 
tà civile, che deve accanto¬ 
nare vecchie e logore logi¬ 
che di potere. Che deve — sì 

— «dar battaglia», ma misu¬ 
randosi sulle cose, sui fatti, 
sul programmi. Mentre 
Scotti parlava, Pepe lo a- 
scoltava attentamente. Ha 
anche applaudito, ma la 
coerenza — evidentemente 

— non è di tutti. 

«Io mi auguro — ha di¬ 
chiarato ieri Valenzi — che 
il boicottaggio DC sia stato 
annunciato sull’onda di una 
reazione emotiva. Per quan¬ 
to ci riguarda, comunque, la 
giunta farà il suo dovere, 
presenterà le sue delibere e 
proporrà i suoi provvedi¬ 
menti. Per il resto giudiche¬ 
ranno i terremotati, i disoc¬ 
cupati, tutti i napoletani che 
attendono risposte imme¬ 
diate e concrete ai loro pro¬ 
blemi». 

Per comunisti, socialisti e 
socialdemocratici, la ricon¬ 
ferma della giunta di sini¬ 
stra non è una sfida alla DC. 
•Lavoreremo — hanno detto 

— perché al momento del 
voto sul bilancio si creino le 
condizioni per un governo 
maggioritario». Ora spetta 
alla DC scegliere cosa rare. 

Marco Demarco 


Chiesto a Quagliotti e Revelli 
di dimettersi da consiglieri 

La proposta avanzata dal Partito comunista di Torino ai due ex capigruppo 


TORINO — Per tutto il pomeriggio di ieri le 
delegazioni socialista, comunista e socialde¬ 
mocratica hanno eaminato in due riunioni 
distinte le bozze programmatiche per il Co¬ 
mune di Torino e la Regione. L’esito degli 
incontri è stato giudicato positivamente: «Si 
sono registrate significative convergenze — 
hanno dichiarato gli esponenti del tre partiti 
— su alcuni punti programmatici. Questo 
naturalmente non vuol dire che abbiamo ri¬ 
solto tutto e che slamo già pronti per proce¬ 
dere alla costituzione formale delle nuove 
giunte». 

Dunque è escluso che nella seduta del Con¬ 
siglio regionale, convocata per domani a ter¬ 
mine di statuto, i tre partiti della sinistra an¬ 
nuncino ufficialmente l’accordo. Occorrono 
infatti altre riunioni per approfondire 1 sin¬ 
goli punti dei programmi; successivamente 
dovranno essere esaminate le questioni rela¬ 
tive agli assetti delle giunte. Anche se si mar¬ 


cia verso la conferma dei governi di sinistra, 
allo stato attuale delle cose appare difficile 
fare previsioni sul tempi. 

Per quanto riguarda la posizione dei consi¬ 
glieri inquisiti, il Pei ha confermato l’orien¬ 
tamento, più volte espresso nelle scorse setti¬ 
mane, di chiedere le dimissioni dalle assem¬ 
blee agli ex capigruppo in Regione, Franco 
Revelli, e in Comune Giancarlo Quagliotti. Si 
attendono ora le lettere ufficiali dei due di¬ 
retti interessati, dal momento che spetta a 
loro una decisione finale. 

Da segnalare, infine, che il sindaco Diego 
Novelli è stato sentito ieri mattina come teste 
dal giudice istruttore Mario Griffey, titolare 
dell'inchiesta sulle tangenti. «Sono stato sen¬ 
tito — ha dichiarato Novelli — in margine a 
vicende inerenti l'inchiesta. Nulla di straor¬ 
dinario comunque». Il sindaco ha anche ag¬ 
giunto che, dal momento della formalizza* 
zione dell’istruttoria, non è il primo colloquio 
che ha avuto con il magistrato. 


Piccoli 

ROMA — Lotta tra i potenti de 
ed ecco che salta subito fuori 
Lido Celli che minaccia questo 
o quello. È, diciamo così, una 
figura un po’ inedita del «vene¬ 
rabile» che al momento oppor¬ 
tuno, entra in campo come un 
carro armato pronto ad esibire 
ricevute e carte comprometten¬ 
ti per muovere guerra ad una 
corrente o all’altra del partito 
scudocrociato e a mettere quin¬ 
di a tacere chi non è utile a certi 
piani. Dunque, un Licio Celli 
pronto a tutti gli usi, anche all’ 
interno della DC. 

È quanto è venuto fuori, ieri, 
nel corso di una drammatica 
deposizione di Giampiero Del 
Gamba, de di Livorno, ex segre¬ 
tario provinciale del partito, ed 
ex uomo tuttofare di Antonio 
Bisaglia, ex ministro e «big» del 
partito di maggioranza relati¬ 
va, travolto dalle vicende pi- 
duiste. Bisaglia e Flaminio Pic¬ 
coli, dorotei di ferro, litigano ed 
ecco che entra in scena Geli! 
che chiama Del Gamba: «Vai a 
dire a Piccoli che la pianti di 
parlare di complotto massonico 
e stia con la bocca chiusa. In 
caso contrario tiro fuori un bel 
pacchetto di ricevute, contro- 
firmate da un notaio, dalle qua¬ 
li risulta che ha intascato due 
miliardi da Michele Sindona. 
Oppure tiro fuori documenti 
segretissimi tra Piccoli, Tassan 
Din e Rizzoli». 

Del Gamba corre a piazza del 
Gesù e riferisce a Carlo Pistilli, 
segretario di Piccoli. Flaminio, 
comunque, non molla e corre 
alla Procura di Roma dove de¬ 
nuncia l’episodio. Viene ascol¬ 
tato da Achille Gattucci e dal 
PM Sica 11 ricatto provoca poi, 
come si sa, un ulteriore esplo¬ 
sione dello scandalo P2. In pra¬ 
tica, con questa «tecnica», Bisa¬ 
glia, con l’aiuto di Celli, sareb¬ 
be riuscito a «far fuori» l’ex col¬ 
lega e amico di corrente. 

Non si è capito bene, ieri, nel 
corso della deposizione di 
Giampiero Del Gamba se i due 
miliardi sindoniani finiti — se¬ 
condo Celli — in mano a Picco¬ 
li (o forse alla sua corrente o al 
suo partito) sono gli stessi dei 
quali si era parlato nel corso 
dell’inchiesta parlamentare 
sullo scandalo Sindona o altri 
ancora. Comunque, dopo quat¬ 
tro ore di interrogatorio. Del 
Gamba è stato invitato dal pre¬ 
sidente Tina Anseimi ad una 
•pausa di riflessione», in una 
delle stanze di Palazzo San Ma- 
cuto. T\itti, infatti, avevano a- 
vuto la sensazione che l’ex uo¬ 


, Bisaglia e il capo P2 


Lido Gelli 
utilizzato 
per ricatti tra 
correnti de 

Quattro ore di deposizione di Giampiero Del 
Gamba de di Livorno a conoscenza di molti 
segreti - Un pianto e una «ammonizione» 



Antonio Bisaglia Flaminio Piccoli 


mo di fiducia di Bisaglia conti¬ 
nuasse spudoratamente a men¬ 
tire, terrorizzato dall’idea che 
potesse sfuggirgli di bocca 
qualcosa di davvero compro¬ 
mettente. 

Ma chi è questo Del Gamba? 
È giusto spendere due parole 
sul personaggio, un de dall’età 
di 16 anni, cattolico praticante, 
con uno spiccato senso del ri¬ 
morso, come ha spiegato più di 
una volta. Lavorava al Banco di 
Roma di Livorno come fattori¬ 
no, ma poi prese piano piano a 
far carriera. Anzi, ad un certo 
momento, fu promosso «procu¬ 
ratore d’affari» anche se non 
riusciva a prendere il diploma 
di ragioniere, date — come ha 
precisato l’interessato — «le ri¬ 


sapute difficoltà». Comunque, 
ad un certo momento, Del 
Gamba viene trasferito a Ro¬ 
ma, sempre stipendiato dal 
Banco di Roma e diventa facto¬ 
tum di Bisaglia. Dagli atti della 
Commissione d’inchiesta, risul¬ 
ta, ovviamente, iscritto alla P2 
e in regola col pagamento delle 
quote. Ieri, ovviamente, ha ne¬ 
gato riscrizione, aggiungendo 
che conosceva Gelli e che si era 
recato qualche volta all’Hotel 
Excelsior di Roma, perché il ve¬ 
nerabile «aveva un gran fasci¬ 
no» e «tutti dicevano che era 
davvero potente». Del Gamba 
aveva ed ha ancora anche un 
gran pallino per gli affari ed ha 
avuto come soci o amici di par¬ 
tito e personali, l’on. Emo Da¬ 


nesi, sempre de, ed il ben noto 
Giunchiglia, piduista e implica¬ 
to in più di una faccenda poco 
chiara. Lo stesso Del Gamba è 
stato anche coinvolto (poi pare 
prosciolto) in uno inchiesta re¬ 
lativa a certi traffici di armi. 

Ma torniamo alla deposizio¬ 
ne davanti alla Commissione 
parlamentare d’inchiesta. 
Giampiero Del Gamba è stato 
sottoposto, per più di quattro 
ore, a molte domande imbaraz¬ 
zanti. Gli è stato anche chiesto 
se si era reso conto di aver fatto 
da tramite tra Gelli che minac¬ 
ciava Piccoli e lo stesso uomo 
politico. Del Gamba ha negato. 
Ha anche negato di aver mai 
saputo qualcosa su traffici d’ar¬ 
mi. È stato, insomma, un conti¬ 
nuo botta e risposta. L’interro¬ 
gatorio è stato condotto dai 
compagni Cecchi e Bellocchio, 
dall’indipendente di sinistra 
Ricciardelli, dal missino Tré- 
maglia e da altri. Ad un certo 
momento, il de Calarco, sicuro 
di aver rilevato alcune contrad¬ 
dizioni in certi interrogatori di 
Del Gamba ha gridato: «Dica 
subito chi, nel mio partito, cioè 
nella stessa DC, le ha suggerito 
di accusare Piccoli». A questo 
punto Del Gamba ha spiegato 
che si era dimesso dalla DC per 
rispetto al partito ed è scoppia¬ 
to in singhiozzi. 

In serata fon. Piccoli ha di¬ 
ramato una nota alle agenzie di 
stampa. Eccola: «Apprendo che 
il signor Del Gamba, deponen¬ 
do oggi dinanzi olla Commis¬ 
sione P2, ha dato una nuova 
versione rispetto a quella da lui 
riferita al mio segretario dott. 
Pistilli che suonava cosi: “Gelli 
mi ha detto di conservare nella 
sua cassaforte dei documenti 
che dimostravano come l’on. 
Piccoli avesse avuto miliardi 
perse...”. Ha infatti riferito che 
la minaccia di Gelli, per aver io 
parlato di “congiura massoni¬ 
ca” in atto contro la DC, era 
relativa ad un presunto finan¬ 
ziamento di due miliardi da 
parte di Sindona. La menzo¬ 
gna, contenuta in quella minac¬ 
cia, è così ancora più clamoro¬ 
sa. Che io non abbia mai avuto 
rapporti con Sindona risulta da 
tutto l’immenso carteggio in at¬ 
to sul finanziere siciliano. Se 
Celli ha un documento siffatto, 
firmato da un notaio, lo tiri 
fuori: lo dia ai giudici, dato che, 
certe volte, sembra essere lui a 
condurre ancora una segreta P2 
all’interno del Paese». 

Wiadimiro Settimelli 


Si sviluppano gli scioperi articolati mentre si prepara la mobilitazione del 21 

Per il contratto dima più disteso 
alla trattativa tra HJVI e intarsimi 

Ancora bloccato II negoziato con la Federmeccanica - SI dei costruttori edili al confronto di merito - Oggi si 
riunisce il comitato direttivo della Confindustria - Scotti: «L’orario non può essere questione ideologica» 


ROMA — Eppur si muove, si 
potrebbe dire del negoziato 
tra la FLM e lTnterslnd. La 
macchina organizzativa del¬ 
io sciopero del 21 è già In mo¬ 
to, e ai tavoli di trattativa la 
decisione di unificare il mo¬ 
vimento di lotta per i con¬ 
tratti comincia a pesare. I ri¬ 
flettori sono ovviamente 
puntati sul metalmeccanici, 
tradizionalmente la catego¬ 
ria di punta dei rinnovi. Se il 
negoziato con la Federmec- 
canica continua ad essere in¬ 
chiodata al palo. Il confronto 
per il contratto dei 350 mila 
dipendenti delle aziende 
pubbliche sembra ormai av¬ 
viarsi verso la stretta. 

La cronaca della giornata 
alITnlcrsind comincia con 
un incontro tra i segretari 
generali della FLM (Gal- 
fì.BentivogUo, Veronese) e il 
direttore generale dell’Inter- 
sind. Capo, in cui sono state 
definite le tappe dell'affondo 
del negoziato. Subito dopo 
un segnale di distensione. 
C’è stata. Infatti, una seduta 
plenaria sul problemi dell’ 
inguadramento unico e il 
raffreddamento, come si di¬ 
ce In gergo, delia microcon- 


flittualltà nelle aziende. Era¬ 
no giorni che ciò non accade¬ 
va. Nessun risultato conclu¬ 
sivo su questi punti, ma il so¬ 
lo fatto che la discussione ha 
avuto un'impronta tutta di 
merito è di per sé signifi¬ 
cativo. 

LTnterslnd ha chiesto una 
specifica normativa contrat¬ 
tuale sulla conflittualità e la 
riesumazione di alcune parti 
di un contratto dei 1963. Ma 
per la FLM tutto questo 
comprometterebbe la con¬ 
trattazione articolata: più 
che cercare soluzioni ana¬ 
cronistiche rispetto ai nuovi 
livelli di relazioni industriali 
vanno rese funzionali — 
questa la controproposta — 
le norme contrattuali esi¬ 
stenti e quelle previste dall’ 
accordo generale sul costo 
del laro. Su questa questione 
si è continuato a lavorare in 
un apposito gruppo tecni co; 
Così per l’inquadramento. 

In discussione è la defini¬ 
zione di una nuova catego¬ 
rìa, la sesta al posto della 
quinta super, per gli operai 
altamente specializzati. L’ 
Intersind Insiste nel limitare 
In modo tassativo ad alcune 


figure professionali questa 
possibilità, mentre la FLM 
sollecita una formulazione 
meno rìgida che valorizzi 1’ 
Intreccio tra operai e Impie¬ 
gati cardine dell’Inquadra¬ 
mento unico. C’è poi la que¬ 
stione del particolare ricono¬ 
scimento retributivo per i 
quadri e i tecnici con elevati 
profili professionali. Tutta¬ 
via, nelle stesse commissioni 
tecniche, qualche passo a- 
vanti si starebbe compiendo, 
anche con formulazioni 
scrìtte sia pure ancora molto 
delimitate. 

Oggi saranno affrontate le 
tre questioni più spinose: o- 
rario, flessibilità e tratta¬ 
menti di malattia. Se cadono 
le ambiguità deli'Intersind, 
anche su questi punti il ne¬ 
goziato può avere, secondo I 
dirìgenti della FLM, maggio¬ 
re concretezza. Sulla tratta¬ 
tiva, intanto, premono le lot¬ 
te. Proprio ieri a Taranto ci 
sono stati forti scioperi arti¬ 
colati, con la fermata di due 
ore di un altoforno. A Mila¬ 
no, poi, tutte le aziende pub¬ 
bliche sono presidiate dalla 
mattina alla sera. 

Sempre nell’area indu¬ 


striale milanese si sviluppa¬ 
no scioperi e manifestazioni 
dei metalmeccanici delle a- 
ziende private. Il negoziato 
con la Federmeccanica è an¬ 
cora In una fase critica: un 
documento è stato fatto leg¬ 
gere ai dirigenti sindacali. Io 
si è discusso, ma poi non è 
stato consegnato perché ciò 
avrebbe avuto il significato 
di un atto formale, e siccome 
i contenuti di quella nota so¬ 
no di autentica contrapposi¬ 
zione praticamente su tutti i 
punti più qualificanti della 
vertenza (orario, turni, fles¬ 
sibilità, in particolare) a- 
vrebbe avuto’il netto signifi¬ 
cato di una provocazione. 
Con tutta probabilità la Fe¬ 
dermeccanica attende l’o¬ 
dierna riunione del direttivo 
della Confindustria per deci¬ 
dere se sbloccare il negoziato 
o portarlo alla rottura. 

In questo contesto si inse¬ 
risce un intervento del mini¬ 
stro Scotti, garante dell'inte¬ 
sa sul costo del lavoro, se¬ 
condo il quale l’orario non 
può essere «questione ideolo¬ 
gica». Altro tema spinoso: 1 
decimali degli scatti di con¬ 
tingenza, ma sembra che gli 


imprenditori eviteranno pri¬ 
ma dei calcoli dellTstat di 
decidere se affilare la spada e 
tagliare i punti di scala mo¬ 
bile dovuti ai lavoratori. 

Ieri è cominciata anche la 
«tre giorni» di trattativa tra i 
sindacati edili e l’associazio¬ 
ne dei costruttori: la situa¬ 
zione è ancora confusa, visto 
che gli imprenditori hanno 
fatto una esposizione gene¬ 
rale sostanzialmente di chiu¬ 
sura, ma poi hanno accettato 
di concretizzare subito il 
confronto di merito. A buon 
punto, invece, il negoziato 
per i 60 mila lavoratori del 
vetro. 

Trattative e lotte, diceva¬ 
mo. Ieri gli alimentaristi (il 
cui contratto scade a fine 
mese) hanno deciso di parte¬ 
cipare allo sciopero del 21, 
rafforzando così gli obiettivi 
di difesa dell’occupazione. 
Altrettanto da parte dei sin¬ 
dacati piemontesi che oggi 
decidono di caratterizzare lo 
sciopero con 8 ore di asten¬ 
sione di lavoro e una grande 
manifestazione. 

Pasquale Case ella 


Vuole anche agevolazioni fiscali 

La Esso italiana 
chiede al governo 
benzina a prezzo 
«sorvegliato» 


ROMA — La Esso italiana 
punta in alto: in un sol colpo. 
Ieri mattina, ha chiesto al 
governo di estendere II regi¬ 
me di «sorveglianza» al prez¬ 
zo della benzina,, di ripristi¬ 
nare le consistenti agevola¬ 
zioni fiscali del passato (e so¬ 
lo recentemente ridimensio¬ 
nate), di rivedere completa¬ 
mente la disciplina delle 
scorte d’obbligo. li tutto — 
ha detto esplicitamente il 
presidente, William Barnes 
— per liberare di ogni «vinco¬ 
lo» l'industria petrolifera, 
che però, come la stessa con¬ 
ferenza stampa ha dimostra¬ 
to, viaggia senza vincoli ver¬ 
so una ristrutturazione che 
più che il nostro paese tiene 
d’occhio Io scacchiere inter¬ 
nazionale. Insomma, anche 
quest’anno investimenti ri¬ 
dotti in Italia (circa 50 mi¬ 
liardi), nonostante il «sollie¬ 
vo» portato alle aziende dal 
regime di sorveglianza per i 
gasoli e dal nuovo «metodo» 
dei prezzi. 

In realtà, il mercato mon¬ 
diale si è profondamente ri- 
strutturato, negli ultimi an¬ 
ni, e molte delle scelte impo¬ 
ste al nostro paese nel recen¬ 
te passato hanno mostrato di 
essere oggi insostenibili. È il 
caso delie raffinerie «distese» 
su tutte le nostre coste, uno 
sforzo reso inutile dai fatto 
che attualmente la raffina¬ 
zione primaria viene svolta 
sempre di più dai paesi pro¬ 
duttori. divenuti autosuffi¬ 
cienti, ora in grado di espor¬ 
tare il surplus. Oggi occorro¬ 
no ingenti capitali per con¬ 
vertirle, fino a quella «con¬ 
versione spinta» che porta a 
estrarre la benzina dal resi¬ 


dui bituminosi e costa capi¬ 
tali immensi, quando non è 
detto convenga dappertutto. 

La Esso in Italia e rimasta 
con due raffinerie, ristruttu¬ 
rate — si è detto ieri — «se¬ 
condo i programmi», mentre 
è ancora da completare il «gi¬ 
ro di vite» sui punti vendita, 
per portarli ai livelli interna¬ 


zionali: è un no alla polveriz¬ 
zazione che — viene rimpro¬ 
verato dalle organizzazioni 
dei gestori — è stata in altri 
tempi incoraggiata. E se l'in¬ 
dustria petrolifera mondiale 
viaggia oggi verso un altro 
modello, magari migliore, 
più razionale ed efficiente, le 
conseguenze arrivano nel 


nostro paese in un momento 
non certo favorevole. 

La Esso ha chiuso li 1982 
con una perdita in bilancio 
di 220 miliardi, ma in conto 
economico una manovra su¬ 
gli inventari le ha fatto recu¬ 
perare quasi 170 miliardi. La 
casa madre, però, la Exxon 
americana, ha chiuso il 1982 
con un profitto di 4.2 miliar¬ 
di di dollari, inferiore a quel¬ 
lo dell'anno pi «cedente, ma 
ancora di tutto rispetto, se 
consideriamo che gii opera¬ 
tori considerano l’anno ap¬ 
pena trascorso dominato 
dalia iattura dei «prezzi ingo¬ 
vernabili». E il futuro? Lo 
shock petrolifero (primo e 
secondo) ha lasciato il segno, 
le strategie industriali ed e- 
nergetiche ne hanno tratto le 
conseguenze in maniera più 
duratura di quanto la con¬ 
giura attuale farebbe deside¬ 
rare ad alcuni operatori, ma 
Barnes ha sostenuto che an¬ 
che per la Esso la strada im¬ 
boccata è senza ritorno. 

Per recuperare appieno «o- 
peratività» la Esso propone 
di cancellare quel provvedi¬ 
mento faticosamente passa¬ 
to dopo mille traversie (all’o¬ 
rigine, come si ricorderà, del¬ 
la caduta del primo governo 
Spadolini) che non consente 
più pagamenti differiti, sen¬ 
za interessi, dell’imposta di 
fabbricazione. Dice la Esso: 
noi siamo soltanto esattori 
per conto dello Stato. D’ac¬ 
cordo, ma per quale motivo 
lo Stato potrebbe aspettare 
(coi relativi interessi passivi) 
e la Esso no? 

Nadia Tarantini 


Altro pesante calo 
dei consumi di 
prodotti petroliferi 

ROMA — Un altro segnale negativo: a marzo di quest’anno i 
consumi di prodotti petroliferi sono scesi del 5,3%. più anco¬ 
ra del mese precedente, quando la contrazione fu del 4,5%. Se 
prendiamo il primo trimestre dell’anno, rispetto al corrispon¬ 
dente periodo dell’anno scorso, il dato diviene ancora più 
vistoso: -5,8%. In dettaglio: -5,7% il gasolio, ~2 1 S% la benzi¬ 
na, -2,3% l’olio combustibile. Ma per quest’ultimo — partico¬ 
larmente significativo per gli usi industriali e per la produ¬ 
zione di energia elettrica — il calo delle immissioni sul mer¬ 
cato è stato del 16,7%. Un record. 


CITTÀ DEL VATICANO — 
L’episcopato nel suo com¬ 
plesso è stato invitato a fare 
proprie le prese di posizione 
delle conferenze episcopali 
della Sicilia, della Calabria e 
delia Campania contro la 
mafia, la camorra, la 
’ndrangheta. Queste solleci¬ 
tazioni sono state fatte da 
numerosi vescovi meridio¬ 
nali (fra cui Cantlsani di Ca¬ 
tanzaro. Rizzo di Ragusa, 
Casale di Vallo della Luca¬ 
nia, Rlboldi di Acerra, Zama 
di Sorrento e Castellamma¬ 
re) che sono intervenuti ieri 
nel dibattito sulla relazione 
del cardinale Baliestrero. 

Aivii vescovi, tra cui 
mons. Bettazzi, che è presi¬ 
dente di Pax Chrtstl, hanno 
sottolineato l’esigenza di 
«una pace che sia conforme 
alle indicazioni della "Pa- 
cem in terris” e capace di Il¬ 
luminare le gravi e concrete 
situazioni presenti». 


Iniziative dei vescovi 
contro mafia e camorra 

Accolte le sollecitazioni dell’episcopato del Sud - Un documento 
sulla questione meridionale - Sulla pace Interrente di mons. Bettazzi 


A proposito delia questio¬ 
ne meridionale va ricordato 
che non solo I vescovi, ma 
soprattutto molti parroci, 
comunità di base, associa¬ 
zioni cattoliche, avevano 
sollecitato nei mesi scorsi 1’ 
urgenza di una riflessione 
collegiale di tutta la Chiesa 
italiana su fenomeni disgre¬ 
ganti come la mafia e la ca¬ 
morra, per meglio indivi¬ 
duarne le cause e vederne 
gli intrecci sociali e politici. 

La proposta è stata rilan¬ 


ciata in occasione della visi¬ 
ta del papa in Sicilia nell’au¬ 
tunno scorso e soprattutto 
nel quadro delle più recenti 
manifestazioni contro la ca¬ 
morra svoltesi a Ottaviano 
ed a Napoli con la partecipa¬ 
zione di decine di migliaia di 
giovani cattolici accanto ai 
giovani legati ai partiti di si¬ 
nistra, alla CGIL-CISL- 
UIL. 

Il cardinale Baliestrero, 
nella conferenza stampa di 
ieri, ha chiarito che è da 


tempo allo studio un docu¬ 
mento sulla questione meri¬ 
dionale. Ha, però, osservato 
che questo problema, che ha 
sempre avuto una dimen¬ 
sione nazionale, è divenuto 
complesso proprio perché i 
fenomeni mafiosi e camor¬ 
ristici sono ormai diffusi sul 
territorio italiano. C’è Inol¬ 
tre da considerare la com¬ 
plessità del fenomeni provo¬ 
cati dalle grandi emigrazio¬ 
ni dei decenni passati nelle 


città dei nord. Basti dire 
che, a parte Bari, la città pu¬ 
gliese più grande è a Torino. 
Di qui la complessità del 
problema, che spetta prima 
di tutto allo Stato, alle forze 
politiche — ha sottolineato 
il cardinale Baliestrero — 
affrontare seriamente e ri¬ 
solvere. La chiesa — ha ag¬ 
giunto — ne può sollecitare 
la soluzione. Tuttavia la 
CEI non mancherà di elabo¬ 
rare un documento e di pro¬ 
muovere iniziative proprie. 

Quanto al convegno che 
la CEE intende organizzare 
nel 1984 per una riflessione 
sul ruolo della Chiesa nella 
società italiana, il cardinale 
Baliestrero ha detto che es¬ 
so sarà aperto a tutti i movi¬ 
menti, associazioni di ispi¬ 
razione cristiana, tra cui an¬ 
che i gruppi del dissenso. 

Alceste Santini 


DOMENICA 
24 APRILE 

diffusione straordinaria 

Sappiamo difendere 
la Terra su cui viviamo? 

Lo spettro dei bidoni di diossina che girano per l’Europa e la 
grande macchia di petrolio che sta uccidendo il Golfo Persico 
hanno riportato in primo piano la minaccia quotidiana all’am¬ 
biente umano a naturala. Sappiamo difenderci? A questa 
domanda risponderanno in un inserto speciale scienziati, ur¬ 
banisti, geografi, ecologisti a politici. 


VENERDÌ 

PROSSIMO 

Lo scontro sui contratti 
Come cambia il sindacato 

Manovre politiche, tentazioni di rivincita: è sui contratti il 
banco di prova dell'accordo del 22 gennaio sul costo del 
lavoro. La pregiudiziali dei settori più oltranzisti dalla Confìn- 
dustria a la esasperanti lentezze del governo sono sempre 
più in contraddizio n e con i contratti firmati per quasi 5 milio¬ 
ni di lavoratori. I risultati già conquistati e i punti di dissenso 
residui in una pagina speciale. Un'altra pagina dedicata al 
dibattito sulla riforma dal sindacato unitario, dai consigli alla 
Federazione CGIL, CISL. UH: la proposte delle tre confedera¬ 
zioni a un «faccia a faccia» tra Bruno Trentin a tra delegati di 
fabbrica. 
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ROMA — «La crisi alimenta¬ 
re, negli anni fra il 1972 e il 
1974, segna il passaggio da 
un’epoca di sovrapproduzio¬ 
ne e di abbondanti disponibi¬ 
lità di cibo a bosso costo, ad 
un’epoca di grande instabili¬ 
tà In materia di disponibilità 
e di prezzi». Questo è 11 pas¬ 
saggio chiave del rapporto 
che oggi Eduard Saouma, di¬ 
rettore generale della FAO, 
presenta al Comitato per la 
sicurezza alimentare mon¬ 
diale. Un tentativo ambizio¬ 
so, un’analisi drammatica e 
una serie di proposte interes¬ 
santi, anche se non sempre 
appare limpida la denuncia 
delle cause strutturali delia 
fame nel mondo. Ma ecco la 
denuncia di Saouma. Crisi e- 
nergetica, recessione econo¬ 
mica ed Industriale, man¬ 
canza di una politica razio¬ 
nale, apporti alimentari di¬ 
minuiti nel Paesi meno a- 
vanzati, fino all’esempio e- 
stremo di molte regioni dell’ 
Africa, numero di malnutriti 
in costante aumento, assie¬ 
me a quello dei profughi e ri¬ 
fugiati, capacita di Importa¬ 
zione del paesi più poveri e- 
rosa dal forte calo del potere 
d’acquisto delle loro esporta- 
zlonl^dl prodotti primari, le 
Importazioni di cereali dei 
Paesi a basso reddito e a de¬ 
ficit alimentare raddoppiate 
mentre l’aiuto alimentare 
non ha mal raggiunto l’o¬ 
biettivo fissato nel '74 dalla 
Conferenza mondiale dell’a- 
limenazione: l’elenco è perfi¬ 


no eccessivo, la considera¬ 
zione obbligata. 

«La sicurezza alimentare 
non ha fatto sostanziali pro¬ 
gressi. I paesi industrializza¬ 
ti, ma anche quelli in via di 
sviluppo hanno mostrato più 
interesse per gli armamenti 
che per l'agricoltura». E, se 
l'opinione pubblica ha preso 
ad appassionarsi alla sorte 
dei milioni di affamati de! 
Terzo Mondo, il vero proble¬ 
ma è quello di «garantire che 
tutti i Paesi abbiano in ogni 
momento accesso fisico ed c- 
conomlco al cibo di cui han¬ 
no bisogno». 

Nonostante la drammati¬ 
cità dello scenario, il rappor¬ 
to di Saouma sottolinea più 
volte che il problema della 
sicurezza mondiale alimen¬ 
tare non è insolubile, se la 
forza politica dell’intera col¬ 
lettività mondiale ha la vo¬ 
lontà, e per questo si mobili¬ 
ta, di risolverlo. Livelli ade¬ 
guati di disponibilità ali¬ 
mentari, stabilità dei merca¬ 
ti, garanzia dell’accesso: su 
questi tre obiettivi vengono 
sviluppate dal rapporto una 
serie di proposte. Proposte 
che Saouma ritiene andreb¬ 
bero adottate su un «ampio 
fronte» di Paesi, concentran¬ 
dosi su quelli a rischio ali¬ 
mentare, particolarmente 
colpiti da penurie e disastri 
naturali, ma coinvolgendo 
tutti gli altri paesi, nel prin¬ 
cipio che il concetto di sicu¬ 
rezza alimentare riguarda 
tutti. 


Rapporto di Saouma al Comitato per la sicurezza alimentare mondiale 


Fame nel mondo, futuro 
senza speranze, se prevale 
la corsa agli armamenti 



Gli effetti della siccità in una zona subdesertica africana 


Livelli adeguati di dispo¬ 
nibilità significano aumento 
della produzione agricola, 
che dovrebbe funzionare 
•quasi al limite delle sue ca¬ 
pacità», se si vuol rispondere 
alla crescente domanda di 
cibo entro la fine del secolo. 
Inoltre, se è vero che i cereali 
restano un allmento-hase, 1’ 
( angolo di visuale va amplia¬ 
to, va studiata ed aumentata 
la produzione di legumi, ra¬ 
dici, tuberi, bestiame. 

Il secondo punto, quello 
della stabilità delle disponi¬ 
bilità, è uno dei più delicati. 
Saouma mette In guardia 
dai pericoli dt un calo ciclico, 
tale da «degenerare. In futu¬ 
ro, in un’altra crisi mondia¬ 
le, come quella del 1970». Ba¬ 
sterebbe, per precipitarvi, 
che una seria flessione del li¬ 
vello degli stock coincidesse 
con una diminuzione della 
produzione In alcune regio¬ 
ni, nell’arco di due o tre anni. 
Piani di emergenza adeguati 
costituiscono l’unica rispo¬ 
sta possibile. 

li terzo obiettivo, quello 
delia garanzia dell’accesso, è 
realistico solo se si modifi¬ 
cano le attuali regole del 
commercio Internazionale, 
in modo da salvaguardare le 
esportazioni del Paesi In via 
di sviluppo. Questi, Infatti, 
dipendono dalle entrate in 
valuta estera per il paga¬ 
mento delle loro importazio¬ 
ni alimentari. «In nessun ca¬ 
so — dice 11 rapporto — pro¬ 
blemi di rapporti politici do¬ 


vrebbero impedire alla gente 
di accedere al ciba di cui 
hanno bisogno». 

Insomma, 1 problemi com¬ 
merciali sono di fondamen¬ 
tale importanza, e la riduzio¬ 
ne delle barriere potrebbe far 
aumentare t proventi da e- 
sportazlone nel paesi In via 
di sviluppo, accrescere la lo¬ 
ro capacità di importare ali¬ 
menti, ridurre la dipendenza 
dagli aiuti alimentari. Tra le 
proposte che la Fao avanza, 
c’è quella di creare un Fondo 
per la sicurezza mondiale, 
costituito da contributi non 
finalizzati, che l’organizza¬ 
zione potrebbe utilizzare per 
programmi e progetti di si¬ 
curezza alimentare. Ancora, 
e qui Saouma sottolinea l’ur¬ 
genza dell’iniziativa, va 
creato un Consiglio sulla si¬ 
curezza alimentare al quale 
affidare le situazioni d’eme- 
genza. Formato da ministri 
di Paesi che fanno parte del¬ 
la Fao e del Consiglio mon¬ 
diale dell’alimentazione, a- 
vrebbe il compito di Interve¬ 
nire con la rapidità che un 
disastro, una crisi, una sicci¬ 
tà richiedono. Accanto a 
questo, Saouma chiede che si 
rafforzi la Riserva interna¬ 
zionale per gli interventi ali¬ 
mentari d’urgenza, almeno 
fino ad un tetto minimo di 
due milioni di tonnellate 1’ 
anno, che si innalzi a dieci 
milioni di tonnellate il tetto 
della convenzione sugli aiuti 
alimentari. 


Sempre, nella lunga e det¬ 
tagliata relazione del diret¬ 
tore della Fao, ricorre l’ap¬ 
pello, l’esortazione al gover¬ 
ni dei Paesi più ricchi per un 
«maggior consenso», spesso 
si ripete che la creazione di 
un sistema di sicurezza ali¬ 
mentare globale veramente 
efficace non richiederebbe 
un impegno legale o finan¬ 
ziario da parte del governi, 
ma piuttosto »un impegno 
morale In funzione di speci¬ 
fici obiettivi». I vertici occi¬ 
dentali del 1980 e del 1981 a 
Venezia e ad Ottawa, quello 
Nord-Sud di Cancun, hanno 
riconosciuto che la sicurezza 
alimentare dev’essere obiet¬ 
tivo prioritario della colletti¬ 
vità mondiale. Ma, a dichia¬ 
razioni di buona volontà non 
seguono elaborazioni politi¬ 
che, né misure che escano 
dalla logica, spesso egoistica 
e ricattatoria, dell’aiuto a 
pioggia. 

Un problema che riguarda 
una vita migliore fin da oggi, 
e la possibilità di guardare al 
futuro con un po r dl fiducia, 
è nei fatti trattato — e se a 
denunciarlo è 11 responsabile 
del massimo organismo 
mondiale deputato a questi 
problemi non può che essere 
un segnale d’allarme estre¬ 
mo — «come un soggetto ba¬ 
nale, argomento di gioco al 
ping-pong verbale nel rap¬ 
porti fra gruppi di paesi, e 
anche alllnterno di questi 
gruppi». 

Maria Giovanna Maglie 


L’assassinio di Issam Sartaui 


Arafat a Perdili: 
più forte la 
nostra volontà 
di pace 

Ipotesi su un possibile complotto « Diplo¬ 
mazia in movimento per OLP e Giordania 


LISBONA — Continuano in 
Portogallo le indagini per 
trovare gli assassini di Issam 
Sartaui, Il dirigente dell’OLP 
barbaramente ucciso ad Al* 
bufelra, mentre partecipava 
come osservatore al Con¬ 
gresso dellTnternazionale 
socialista. La polizia porto¬ 
ghese ha interrogato a lungo 
Ieri pomeriggio il marocchi¬ 
no Yussef Al Awad, arrestato 
subito dopo l’attentato. Ma 
la stessa polizia è ora convin¬ 
ta che il crimine sia opera di 
un commando, e che quindi 
l’assassinio di Sartaui sia 
frutto di un complotto. Ieri, 
intanto, il corpo del dirigente 
dell’OLP è stato fatto partire 
per Amman; il suo collabo¬ 
ratore, ferito nell’attentato, 
Anuar Abu Eishen, è rimasto 
In osservazione all’ospedale 
e collabora con gii inquiren¬ 
ti. 

Intanto, sempre vasto è 
nel mondo politico e nella si¬ 
nistra il cordoglio per la 
morte di Sartaui e per ciò che 
la sua perdita rappresenta. 
Le condoglianze ael sociali¬ 
sti italiani sono state espres¬ 
se Ieri al rappresentante del¬ 
l’OLP In Italia, Nemer Ham- 


mad, da una delegazione del 
PSI guidata da Craxl. In un 
commosso messaggio di ri¬ 
sposta alle condoglianze di 
Pertini, Yasser Arafat, de¬ 
nunciala mano del «crimina¬ 
li terroristi» che hanno as¬ 
sassinato Sartaui e dice che 
«il crimine spingerà II nostro 
popolo a portare avanti con 
piu fermezza la sua giusta 
lotta per riportare ia pace in 
Palestina». 

A proposito dell’ondata di 
violenza nel confronti del di¬ 
rigenti palestinesi, ieri l’a- 

f ;enzia francese AFP ha rive- 
ato la notizia di un incontro, 
avvenuto a Parigi nel dicem¬ 
bre scorso, fra un dirigente 
dell’OLP, Abu Ayad, e il se- 

? [retarlo di Stato francese al- 
a sicurezza Joseph France¬ 
schi. Secondo la AFP, il diri¬ 
gente palestinese mise in 

r anfia, in quella occasione^ 
governo di Parigi sulla 
possibilità di un’ondata di 
attentati ad opera dell’estre¬ 
mista palestinese Abu Nidal 
(più volte denunciato come 
un agente collegato al servizi 
segreti israeliani) in Italia, 
Stati Uniti e Libano. 

Intanto dopo la brusca 
battuta d’arresto di domeni¬ 
ca, riprendono gli sforzi per 
rilanciare l’Iniziativa di pace 
in Medio Oriente. Tunisia e 
OLP hanno deciso di impe¬ 
gnarsi congiuntamente per 
la convocazione di un vertice 


arabo ristretto, nel quale do¬ 


vrebbero essere ricuciti t le¬ 
gami fra la Giordania e i pa¬ 
lestinesi. La decisione è stata 
presa in un Incontro fra 11 
ministro degli Esteri tunisi¬ 
no Caid Essebsi con Abu Ma- 
zen, membro del comitato e- 
secutivo dell’OLP. Abu Ma- 
zen ha dichiarato alla stam¬ 
pa tunisina che li colloquio 
con Caid Essebsi è stato de¬ 
dicato agli sforzi arabi per «e- 
llmlnare gli ostacoli» che 
hanno impedito nel giorni 
scorsi di arrivare ad un ac¬ 
cordo fra re Hussein di Gior¬ 
dania e il presidente dell’ 
OLP Arafat. OLP e Tunisia, 
ha detto ancora Mazen, han¬ 
no deciso di «operare in vista 
di colmare la breccia e di ri¬ 
stabilire li corso normale 
delie cose». li vertice arabo 
straordinario, che dovrebbe 
discutere «tutte le questioni», 
e In particolare la richiesta 
giordana di rappresentare I 
palestinesi ad un eventuale 
negoziato con Israele, po¬ 
trebbe tenersi, secondo fonti 
tunisine, a metà aprile in 
Marocco. Vi parteciperebbe¬ 
ro i sette paesi (Arabia Sau¬ 
dita, Siria, Giordania, OLP, 
Tunisia, Algeria e Marocco), 
che fanno parte del comitato 
creato dal vertice arabo di 
Fez. 

Sempre sul piano della di¬ 
plomazia mediorientale, il 
ministro degli Esteri libane¬ 
se Elie Salem si è recato Ieri 
ad Amman, per sondare le 
intenzioni del sovrano ha¬ 
scemita nei confronti dell’ 
OLP. Il Libano teme che ia 
rottura di domenica scorsa si 
ripercuota sui negoziati, già 
diffìcili, per il ritiro delle 
truppe israeliane. 

Posizioni di dura polemica 
con la Giordania sono state 
assunte da tre organizzazio¬ 
ni che rappresentano le ali e- 
stremiste del movimento pa¬ 
lestinese, il Fronte Popolare 
per la liberazione della Pale¬ 
stina, di George Ilabash, il 
Fronte popolare per la libe¬ 
razione delia Palestina-Co- 
mando generale (filo siria¬ 
no), di Ahmed Jibrìl e il 
Fronte della lotta popolare 
palestinese (filo siriano) di 
r Crhoohc. Le tre orga¬ 
nizzazioni denunciano «l’at¬ 
teggiamento aggressivo» del¬ 
la Giordania verso il popolo 
palestinese, al fine di stac¬ 
carlo dal suo unico rappre¬ 
sentante legittimo, l’OLP. Al 
contrario, la direzione dell’ 
OLP ha assunto, già nei gior¬ 
ni scorsi, un atteggiamento 
di grande prudenza nel con¬ 
fronti delia Giordania, con 
l’obietUvo dichiarato di 
mantenere buoni rapporti 
con Amman. 


Gli arabi chiedono più 
iniziativa all’Europa 

AMBURGO — Mentre la crisi mediorientale ridiventa esplosiva. 
Chedli Klibi, segretario generale della Lega araba, intervenendo al 
simposio euro-arabo i cui lavori si svolgono nella RFT, ha rivolto 
un drammatico appello all'Europa. «L Europa occidentale — ha 
affermato nel corso del suo intervento — deve uscire dall’aspetta¬ 
tiva e definire una politica decisa e dinamica che le sia propria, 
nella ricerca di una vera soluzione del conflitto mediorientale, 
usando la sua influenza presso gli Stati Uniti, affinché si decidano 
ad assumere una posizione responsabile nei confronti del loro al¬ 
leato israeliano». L'appello di Klibi giunge quanto mai opportuno 
e necessario, non solo per il clima retorico-diplomatico in cui si 
svolge 3 simposio euro-arabo, ma anche per l'arretramento che i 

g overni europei hanno compiuto sulla crisi mediorientale dalla 
ìchiarazione di Venezia dei i jòO (nella quale si affermava la 
necessità di riconoscere l'OLP) ad oggi. » 


La «Pravda» definisce «secondo fronte» quello di Washington con gli alleati sul commercio Est-Ovest 


Scontro Europa-USA, interviene Mosca 

Conclusa la visita in Unione Sovietica del ministro degli Esteri belga Tindemans - Si è rivelata buona l’atmosfera dei colloqui 
con Gromiko, ma nessuna novità - Un articolo della rivista «Sozialisticeskaia Industria» sul problema degli euromissili 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Il progetto di legge che Reagan ha mandato al 
Congresso e che prevede sanzioni contro quel paesi che conti¬ 
nueranno a fornire alta tecnologia all'URSS sembra corri¬ 
spondere perfettamente alle esigenze politiche e diplomati¬ 
che di Mosca. Il Cremlino, insomma, sembra deciso a non 
perdere l’occasione di sfruttare i passi falsi dell’amministra¬ 
zione americana. 

Ieri la «Pravda» ha dedicato un commento — a firma di 
Juri Kharlanov — intitolandolo al «Secondo fronte» di Wa¬ 
shington. L'espressione è presa in prestito dal londinese 
•Guardian» e serve efficacemente a denunciare la pretesa del- 
i’ammlnistrazione americana di «punire» 1 propri alleati se 
essi non si comportano secondo il disegno strategico di «eser¬ 
citare una pressione sull’economia sovietica e sullo Stato so¬ 
vietico In generale». Poiché è ben nota ai sovietici la consi¬ 
stenza degli Interessi in gioco e la necessità per europei e 
Giappone di non perdere le fette acquisite e acquisibili del 
mercato dei paesi est-europei, Kharlanov avanza una do¬ 
manda che non mancherà di sollevare echi in numerose capi¬ 
tali occidentali. 

«È difficile dire — scrive la “Pravda" — se sarà possibile 
rafforzare in questo modo la disciplina atlantica (.„) ma una 
cosa è assolutamente chiara: Washington non può far conto 


su facili vittorie su questo “secondo fronte”». Diranno 1 fatti 
se la previsione è buona o cattiva. Ma pare che a Mosca si 
pensi che gli interessi concreti e immediati di interscambio 
economico-commerciale siano una leva importante capace dt 
far assumere agli europei posizioni ferme verso gli Stati Uni¬ 
ti. Questo è ciò che si deduce dai contemporaneo rabuffo che 
la «Sozialisticeskaja Industria» ha ieri rivolto agli europei 
invitandoli seccamente a «smetterla con le loro esitazioni cir¬ 
ca il problema della dislocazione dei missili americani». 

Un po’ più determinati a resistere alle pressioni USA quan¬ 
do si tratta di interessi economici, gli europei — secondo il 
giornale sovietico — mancano di logica quando si tratta di 
missili. «Ciò che è sorprendente è perché i dirigenti europei 
occidentali hanno riservato una cosi buona accoglienza alla 
“proposta intermedia" di Reagan — scrive “Sozialisticeskaja 
Industrija'* — presentandola come capace di dare nuovo im¬ 
pulso ai negoziati di Ginevra. È possibile che essi non si ren¬ 
dano conto di quali potrebbero essere le conseguenze delle 
manovre americane a Ginevra per i paesi dell'Europa occi- 
•dentale?». 

Fra ironie e lusinghe, comunque. l’Europa continua ad es¬ 
sere al centro deile preoccupazioni del Cremlino: la chiave di 
volta di ogni possibile ripresa del dialogo con Washington o, 
come minimo, un possibile freno al progetto di «confronto 


globale» con l’URSS che la Casa Bianca va esponendo ormai 
da diversi mesi. È quanto basta per indurre la TASS a presen¬ 
tare sotto le migliore luce il risultato della visita a Mosca del 
ministro degli Esteri belga Leo Tindemans anche se non sem¬ 
bra che da esso sia stato possibile trarre che qualche auspicio 
di rasserenamento dell’atmosfera. Il comunicato finale e* 
messo dall’agenzia sovietica riproduce in sintesi le proposte 
del Patto di Varsavia che Andrei Gromiko ha di nuovo illu¬ 
strato al suo collega belga e registra che, in particolare, l’of¬ 
ferta di un trattato di non aggressione tra i due blocchi «è 
oggetto di attento studio in Belgio». 

11 ministro degli Esteri francese uneysson, giunto a Mosca 
qualche settimana fa, aveva declinato l’offerta. Gli altri, per 
ora, ripetono tutti Instancabilmente che «stanno studiando». 
Non è granché per Mosca, visto che lo stesso Gromiko aveva 
ironizzato, nel corso della sua ultima conferenza stampa, 
proprio su questa espressione. 

Tindemans si è dichiarato per la continuazione del proces¬ 
so europeo cominciato a Helsinki e per l’adozione, a Madrid, 
di un documento finale che «includa la decisione di convocare 
una conferenza sulle misure di reciproca fiducia, sulla sicu¬ 
rezza e il disarmo in Europa». 

Giulietto Chiesa 



Riarmo giapponese 


Nakasone 
propone 
consulta¬ 
zioni con 
la NATO 


Viaggio neU’eurosinistra su pace e crisi / 5 BELGIO 

Missili, il PS fiammingo dice no 
«Con più armi, più insicurezza» 

A colloquio con il presidente dei partito socialista Karel Van Miert - «Chiediamo il congela¬ 
mento immediato dei programmi di riarmo all’Est e all’Ovest» - Il «contagio» pacifista 


Dal nostro inviato 
BRUXELLES — II contagio 
pacifista si è esteso, dal con¬ 
fini meridionali dell’Olanda 
alle Fiandre belghe contigue 
per lìngua e cultura. Nel *79, 
nei mesi febbrili che prece¬ 
dettero e seguirono la deci¬ 
sione della NATO sugli euro¬ 
missili. 11 movimento, in Bel¬ 
gio. era debole o inesistente. 
Un governo incerto e diviso 
disse sì. allora, al plano a- 
tlantlco di Istallare sul suolo 
del paese 48 Crulse, in ap¬ 
poggio allo schieramento 
nucleare previsto In Germa¬ 
nia. L'assenso fu dato da un 
socialista, l’allora ministro 
degli Esteri Henry Simonet, 
ma con una «ma». Il governo 
si riservava di esaminare, di 
sei mesi In sei mesi, lo stato 
delle trattative fra USA e 
URSS, e di decidere autono¬ 
mamente se t progressi del 
negoziato giustificassero, o 
no, l'istallazione della base. 

A questo compromesso, ti¬ 
pico di un paese che non di¬ 
sdegna, in politica, cavilli e 
rinvìi; si giunse dopo tratta¬ 
tive convulse fra Simonet 
(rappresentante dell’ala più 
« atlantica » del partito socia¬ 
lista francofono), la compo¬ 
nente democristiana della 
coalizione governativa, che 
spingeva per accettare l’i¬ 
stallazione, e le altre correnti 
socialiste, soprattutto fiam¬ 
minghe, decisamente con¬ 
trarie. Il ministro degli Este¬ 
ri, dopo una spola frenetica 
fra la sede atlantica di Evire 
e Bruxelles, arrivò a dire di 
d, con la riserva di cui si è 
detto, e che allora sembrò 
poca cosa agU osservatori, 
un modo per rimandare la 
decisione a tempi più propi¬ 
zi, e di salvarsi la faccia, da- 


BRUXELLES — Dal slndaci 
di tutta Europa, riuniti per 
due giorni a Bruxelles ospiti 
delle organizzazioni pacifista 
belghe, è partito ieri un ap¬ 
pello per la pace e per la de¬ 
nuclearizzazione delle città e 
del comuni del continente. 

L’appello dei slndaci chie¬ 
de che vengano fatu «passi 
concreti in direzione di un' 
Europa denuclearizzata, di 
un mondo libero dalle armi 
nucleari, e di una diversa po¬ 
litica di sicurezza all’Ovest e 
all’Est». Indispensabile per 
questo i una nuova cultura 
di pace: perciò I slndaci chia¬ 
mano «tutu i responsabili 
dell’educazione a stimolare 
gli studi per la pace». Al con¬ 
vegno di Bruxelles erano 


vanti alle inquietudini del 
suo partito. 

Poi, pian plano, le posizio¬ 
ni si son fatte più chiare. In¬ 
tanto, la gente ha comincia¬ 
to a prender coscienza. Il 
movimento si è mosso ed è 
cresciuto. Nell’ottobre dell ’ 
anno scorso, centinaia di mi¬ 
gliala di persone hanno por¬ 
tato Il no al missili nel cuore 
di Bruxelles. Una folla mal 
vista, da decenni. 

La vicenda politica com¬ 
plessiva, ha portato 1 due 
partiti socialisti fiammingo 
e francofono (tutte le forze 
politiche, tranne l comunisti, 
sono organizzate In modo se¬ 
parato e autonomo nelle due 
regioni) fuori dei governo, 
ora sostenuto da una coali¬ 
zione di centro-destra fra de¬ 
mocristiani e liberali. H mo¬ 
vimento pacifista è cresciu¬ 
to, con l’appoggio attivo del 
comunisti, del socialisti 
fiamminghi, della base so¬ 
cialista francofona, di im¬ 
portanti settori cattolici U 
governo ha tentato dì man¬ 
tenere segreta la scelta della 
base per l’istallazione del 
Crulse, per paura della rea¬ 
zione della stessa base catto- 


presenti. In particolare, sie¬ 
daci e amministratori delle 
città dei cinque paesi della 
NATO in cui dovrebbero es¬ 
sere installati i «Crulse» e i 
«Pershlng» previsti dal piano 
del 1979: Gran Bretagna, Ita¬ 
lia, Belgio, Olanda, Germa¬ 
nia Federale. Il movimento 
contro la installazione degli 
euromissili, e per la «denu¬ 
clearizzazione* di città e co¬ 
muni, i forte In tutu e cinque 
1 paesi. In Gran Bretagna, 


fica. Ufficialmente, tuttavia, 
la riserva nel confronti della 
NATO non è stata sciolta. E 
più passa 11 tempo, più di¬ 
venta difficile prendere una 
decisione tanto Impopolare, 
In un paese già così Instabile 
politicamente, dove le coali¬ 
zioni si fanno e si disfano In 
pochi mesi. 

Karel Van Miert, presiden¬ 
te del partito socialista fiam¬ 
mingo (BSP), accetta di buon 
grado di precisare per noi la 
posizione del suo partito. Mi 
riceve proprio lì giorno in cui 
tutti i giornali riportano in 
prima pagina l’allarmante 
discorso di Reagan sulla su¬ 
per-arma al laser. «Restiamo 
fondamentalmente contro la 
Istallazione, nel nostro paese 
e anche altrove, del nuovi 
missili a medio raggio. Sla¬ 
mo convinti che ciò non farà 
che alimentare la corsa agli 
armamenti. Perciò, slamo 
per 11 congelamento Imme¬ 
diato di tutti 1 programmi di 
riarmo In corso negli USA e 
nelPURSS ». 

Karel Van Miert parla ra¬ 
pido e preciso, è una dlchla- 
razione senza tentennamen- 


grandi città, compresa Lon¬ 
dra, si sono pronunciate, at¬ 
traverso le loro amministra- 
zionei, contro la installazio¬ 
ne dei missili sul loro territo¬ 
rio. In Olanda, sono ben 80 i 
comuni (compresi Amster¬ 
dam. L'Aja e Rotterdam, le 
principali città del paese), 
che hanno dichiarato U loro 
territorio enuclear free» (Ube¬ 
ro dalle armi nucleari). • 
Dall'Italia hanno parteci¬ 
pato al convegno di Bruxel- 


tl. *Non si tratta solo delle 
cosiddette forze nucleari di 
teatro, ma anche del vari 
programmi per missili Inter¬ 
continentali; l’istallazione 
del Crulse in Europa non è 
che una piccola parte di un 
programma più vasto che 
comporta un uso esteso di 
questo tipo di arma. Ora, 
Reagan parla dì militarizza¬ 
zione dello spazio: sarà un 
piano futuribile, ma Intanto, 

10 sviluppo di sistemi strate¬ 
gici Integrati, con armi con¬ 
venzionali, nucleari e chimi¬ 
che, è già una realtà. Dimi¬ 
nuisce il tempo di avverti¬ 
mento, si moltiplicano le 
possibilità di errore—». La vi¬ 
sione è apocalittica e la sin¬ 
tesi politica non è meno al¬ 
larmante: «La corsa al riar¬ 
mo significa, meno stabiliti 
nel rapporti Intemazionali e 
interni, meno sicurezza, per¬ 
dita del controllo sui mezzi 
militari. Perciò cresce 1'in¬ 
quietudine, e gli stessi dibat¬ 
titi su nuove possibili strate¬ 
gie lo dimostrano». 

In queste condizioni, quali 
possibilità restano aperte per 

11 negoziato? »Noi chiediamo 


les in particolare gli animi- 
nitratori dell’Umbria, una 
regione in cui il movimento 
pacifista ha il suo centro. 
Fra gli altri, Maurizio Lalle- 
roni, consigliere comunale di 
Perugia, responsabile del 
«Comitato per la pace nell’ 
Umbria*. 

Il convegno di Bruxelles, 
che si era aperto lunedì con 
una serie di gruppi di lavoro, 
si è concluso ieri con una di- 
scusslonesul ruolo degli enU 


11 congelamento Immediato 
del programmi di riarmo, 
proprio per dare maggior re¬ 
spiro al negoziato, non solo 
sugli euromissili, ma anche 
sulle armi Intercontinentali. 
E pensiamo che 1 due nego¬ 
ziati dovrebbero trovare un 
collegamento. Per ora, lo 
stato delle conversazioni è 
Insoddisfacente. 11 governo 
USA è diviso fra chi vuole 
trattare seriamente e chi 
vuole solo la superiorità mi¬ 
litare, chi farnetica di guerra 
limitata, di cui l’Europa fa¬ 
rebbe le spese~ Questo è il 
problema più grave». 

E In Belgio? »H governo 
porta avanti I preparativi per 
la base a Flemalle, anche se 
ufficialmente non osa an¬ 
nunciare alcuna decisione. 
Ma noi non rallenteremo la 
nostra pressione, e non solo 
per il nostro paese. Pensia¬ 
mo che, all’Interno della NA¬ 
TO, occorre continuare a far 
pressione sugli USA, perché 
crediamo che non sia vero 
che l’Occidente sla in stato di 
inferiorità rispetto all'Est: 
c’è già, in effetti, un equili¬ 
brio globale. Del resto, la si- 


locali nella lotta contro II 
riarmo nucleare. A questo 
proposito, Pierre Galand, 
uno dei dirigenti del movi¬ 
mento per la pace in Belgio, 
ha detto in una conferenza 
stampa che, nonostante l co¬ 
muni non abbiano poteri in 
materia di installazioni mili¬ 
tari, essendo le istituzioni 
più vicine alle popolazioni, 
sono anche quelle «maggior¬ 
mente in grado di Interpre¬ 
tarne i sentimenti». In con- 


carezza non può essere assi¬ 
curata in una gara agli ar¬ 
mamenti che veda i due 
campi uno contro l’altro. Per 
garantire la sicurezza occor¬ 
re la cooperazione, il control¬ 
lo reciproco (e qui è all’URSS 
che bisogna chiedere conces¬ 
sioni), occorrono misure di 
fiducia, occorre arrivare a 
creare una zona denucleariz¬ 
zata in Europa». 

Nell’altro partito sociali¬ 
sta belga, quello francofono, 
tradizionalmente più vicino 
alle posizioni del PS france¬ 
se, la linea è meno netta, ma 
via via che 1 tempi sono an¬ 
dati stringendosi, è cresciuta 
la riluttanza all’impianto del 
missili su questo piccolo, 
lembo di terra, dove l’attività 
umana è così Intensa e con¬ 
centrata, dove grandi città 
come Bruxelles, Anversa, 
Liegi, si raggiungono In 
mezz’ora di treno, dove quin¬ 
di una guerra nucleare a- 
vrebbe 1 suol esiti più deva¬ 
stanti. Etienne Godin, segre¬ 
tario del PS per le questioni 
intemazionali, sintetizza co¬ 
si per me la posizione del suo 
partito: «Occorre continuare 
i negoziati di Ginevra, che 
non hanno ancora esaurito 
tutte le loro possibilità. Se 
anche Ginevra fallisse, non 
riterremmo automatico /'ob¬ 
bligo di installare la base del 
Crulse In Belgio. Comunque, 
oggi slamo molto ricini al 
movimento della pace _ Stia¬ 
mo nelle alleanze, ma non 
vogliamo essere ostaggio di 
nessuno, né oggetto di deci¬ 
sioni che non dipendono da 
noU è questa la condizione 
per essere credibili verso il 
nastro popolo». 


comitanza con i lavori del 
convegno di Bruxelles, si so¬ 
no svolte ieri manifestazioni 
per la pace a Gand e a Char- 
leroi. 

Il 23 aprile una grande 
marcia della pace si dirigerà 
su Florennes, il comune nei 
sud del Belgio che il governo 
ha scelto come eventuale ba¬ 
se per i 48 Crulse che ii piano 
NATO assegna ai paese, e la 
cui installazione non è mai 
stata ufficialmente accetta¬ 
ta. La manifestazione dei 23, 
vedrà confluire a Florennes 
gruppi e cortei da quasi tutti 
i comuni del Belgio: i slndaci 
presenti a BruxUes hanno 
preso ieri un solenne Impe¬ 
gno in questo senso. 


TOKIO — La politica estera e 
militare del governo Nakasone 
assume contorni sempre piu 
definiti. Il ministero della Dife¬ 
sa giapponese ha infatti annun¬ 
ciato di avere intrapreso con¬ 
sultazioni strategiche con la 
NATO. Già nel febbraio scorso 
Nakasone aveva dichiarato che 
la funzione dei Giappone era 
quella di contrastare la strate¬ 
gia globale dell’URSS «sul fian¬ 
co sinistro degli USA mentre 
all’Europa spettava la copertu¬ 
ra del fianco destro». La Tran¬ 
cia aveva reagito a queste posi¬ 
zioni, ma dopo una recente visi¬ 
ta del direttore del ministero 
degli Esteri francese Jean 
Louis Gregorin, le opposizioni 
appaiono attenuate. E nel qua¬ 
dro delle consultazioni annun¬ 
ciale sono previste le visite del 
direttore del Dipartimento di 
Stato per la politica militare 
James Dobbins e dell’inglese 
David G dimore. 

Per ora non si ha nessuna 
reazione del governo italiano, 
malgrado esso sia stato infor¬ 
mato della questione durante il 
viaggio a Roma compiuto nel 
gennaio scorso dal ministro de¬ 
gli Esteri giapponese Shintaro 
Abe. Come è noto la Costituzio 
ne giapponese vieta la partaci- 
pazione del Paese a qualsiasi si¬ 
stema di difesa collettiva. Ma 
la stessa Costituzione, non con¬ 
sente di ospitare armi nucleari 
e il governo Nakasone l’ha già 
violata, dichiarando di voler o- 
spitare nel porto di Sasebo por¬ 
taerei americane dotate di ar¬ 
mamenti nucleari. 

Sull’argomento è in corso 
una dura polemica tra sovietici 
e giapponesi, che ha trovato 
conferma nel corso della visita 
che 3 vice ministro degli Esteri 
dellURSS Kapit-n sta effet¬ 
tuando a Tokio. Quest’ultimo 
infatti ha dichiarato a conclu¬ 
sione dei suoi colloqui col vice 
ministro giapponese Nakajima 
che «se i tegami di sicurezza tra 
Stati Uniti e Giappone saranno 
rafforzati l’Unione Sovietica 
dovrà fare i passi opportuni». 
Dal canto suo Nakajima ha det¬ 
to che il Giappone non potrà 
mai sentirsi sterno fino a che i 
missili SS20 sovietici non ver¬ 
ranno rimossi dalle basì asiati¬ 
che dell’URSS. Affermazione 
che i giornali della caratale giu¬ 
dicano curiosa perche sinora il 
Giappone non aveva mai mani¬ 
festato alcuna preoccupazione 
in proposito, e che pertanto 
può essere intesa come un puro 
sostegno alla proposta di Rea¬ 
gan. Sta di fatto, comunque, 
che tutto il problema degli ar¬ 
mamenti nucleari sinora con¬ 
centrato essenzialmente nel 
continente europeo, sta diven¬ 
tando anche una causa di ten¬ 
sione nel Pacifico. Tra l’altro 
oltre all’URSS, anc!»e la Cina e 
numerosi paesi asiatici legati 
all’Occidente cominciano a 
guardare con preoccupazione ai 
ritmi gasanti dal riarmo giap¬ 
ponese. 

Nella tote sopra: Yashuiro No- 
fcosona 


Vera Vegetti 


Sindaci delle città europee a Bruxelles 
«Non vogliamo atomiche nei nostri comuni» 
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industria culturale 

Ci è necessaria 
Panalisi non la 
condanna disperata 


È permesso a un critico lettera- 
rio, comunista, marxista (marxista 
1983, ma marxista), di intervenire 
sul giornale del suo partito per e- 
sp ri mere il proprio ragionato dis¬ 
senso dalle impostazioni e dalle 
conclusioni della maggior parte de¬ 
gli intervenuti al convegno vene¬ 
ziano del Gramsci? 

Partirò da una frase nella quale 
Duccio Trombadori ha condensato 
su « Rinasclata • (n. 11, 18 marzo) Il 
succo dei Convegno: lucidamente, 
anche se restando all'interno delia 
logica di esso. «La divisione — ha 
scritto Trombadori — come sem¬ 
pre, è sul che fare. Perché l’indu¬ 
stria culturale è il fatto, di cui si sta 
parlando, l'a-priori storico della 
moderna produzione letteraria ». E 
Il Convegno infatti si è fondato, es¬ 
senzialmente, sulla Ipotesi (apoca¬ 
littica, di matrice adorniana) di 
una società, quella di oggi, di mas¬ 


sa, dominata da una soffocante in¬ 
dustria culturale, e nella quale per¬ 
tanto non ci sarebbe più posto per 
una letteratura di alto livello intel¬ 
lettuale e stilistico, c la voce dei •ve¬ 
ri . poeti del passato e del pochi con¬ 
temporanei sarebbe coperta da un 
ossessivo rumore di fondo. 

Partendo da questa ipotesi e da 
una nostalgica aspirazione al valo¬ 
ri di una volta, Fortini ha disegnato 
un quadro nello stesso tempo di¬ 
sperato e utopico: un mondo degra¬ 
dato, nel quale pure sia possibile 
sognare, irrazionalmente, li recu¬ 
pero di un paradiso perduto. E Pai- 
mondi si e interrogato su Benja¬ 
min, ma, significativamente, non 
ha mai ricordato, in una pur lunga 
esposizione. Il saggio Sull’opera d’ 
arte nell’epoca della sua riproduci¬ 
bilità tecnica. E Lavagetto ha ana¬ 
lizzato Il concetto di letterarietà 
proprio di Jakobson; e altri addirit¬ 


tura ha rimpianto, donchisciotte¬ 
scamente, I giganti della neoavan¬ 
guardia '63. 

Afa, mi domando lo, ha senso a- 
doperare ancora questi strumenti 
senza tararli nei loro limiti storici e 
ideologici? Benjamin è morto nel 
1940; Adorno e Horckhelmer hanno 
scritto negli anni Quaranta, In uno 
choc aristocratico di fronte alla ci¬ 
viltà statunitense già di capitali¬ 
smo avanzato; la sua tesi della let¬ 
terarietà Jakobson l'ha elaborata 
sulla base del formalismo russo e 
del primo strutturalismo praghese. 
Sono validi, questi strumenti, per 
un'analisi della società, letteraria e 
no, di oggi? Non si è, questa società, 
modificata e fatta complessa a tal 
punto da renderli insufficienti e a- 
nacronistlcl? E i concetti di Indu¬ 
stria culturale c di letterarietà — in 
quel termini — non rientrano In 
quella «cultura della crisi • di cui ho 
parlato In un articolo precedente? 
Una cultura elitaria, spaventata 
dai grandi fatti (soprattutto l'ir¬ 
rompere delle masse sulla scena) 
che hanno modificato 11 volto tutto 
della società In cui viviamo? 

Ma questa domanda pregiudizia¬ 
le non basta. Ne farò alcune altre: 
domande retoriche, nelle quali so¬ 
no implicite le mie risposte. Do¬ 
mande che dovrebbero scuotere da 
certezze dogmatiche tanto diffuse 
quanto cartacee ideologiche, di fal¬ 
sa coscienza. 

È proprio vero che ci sono state 
età felici nelle quali le pagine dei 
poeti, non disturbate da rumori di 
fondo, venivano lette In agio paca¬ 
to? E se vi sono state, quanti e qua¬ 
li, allora, leggevano? E che faceva¬ 


no intanto le masse che non legge¬ 
vano né sapevano leggere? Non do¬ 
vevano, queste masse, contentarsi 
delle prediche di parroci rozzi, di 
qualche lauda, di qualche carneva¬ 
lata: I mass-media di allora che og¬ 
gi tanti snoblsticamente rivaluta¬ 
no? E che tanti oggi leggono è pro¬ 
prio così negativo, solo perché n"n 
leggono come e quello che vorreb- 
Joero I critici? E non è vero che a un 
certo momento la qualità si ribalta 
In quantità e determina nuovi valo¬ 
ri? È una frase, questa, di Benja¬ 
min, ma In quel saggio che a Vene¬ 
zia non è stato mal ricordato. Ed è 
proprio vero che i soli valori lette¬ 
rari siano il linguaggio e lo stile? E 
perché il critico non cerca di capire 
quali altri umani interessi sono nel¬ 
la gente che legge? E quali altri seri 
valori essa cerca nel libri? E quali 
altri valori, anche di linguaggio e di 
stile, sono nel libri che la gente oggi 
legge e che il critico non legge e dl- 
sprezza? 

E se è vero (è un fattoi) che lo 
scrittore è condizionato oggi dall' 
Industria culturale, non è vero che 
altre volte è stato condizionato da 
fattori diversi, egualmente opero¬ 
si? Ed è Immaginabile (nel passato, 
nel presente, nel futuro) un modo 
di organizzazione sociale nei quale 
lo scrittore sia sciolto da qualsiasi 
condizionamento sociale? E perché 
lui solo ne dovrebbe essere sciolto? 
Non costituiscono, queste Immagi¬ 
nazioni ed ipotesi, una concezione 
della letteratura tutta corporativa 
ed elitaria, non democratica? 

È per questo che nel breve inter¬ 
vento concessomi lo ho affermato 
che a parer mio la linea positiva 


presente al convegno era quella di 
chl(Davico Bonino, Gollno, Cadlo- 
II, Luperìnl, Falaschi, Brtoschl, De 
Iaco), senza ideologismi e senza 
pretese totalizzanti, portava qual¬ 
che mattone a una analisi non Ideo¬ 
logica della società letteraria nella 
quale viviamo. Certo, anche quelle 
analisi (non tutte, non In tutto) era¬ 
no insufficienti: troppo, per dirla In 
termini tecnici, di un sociologismo 
alla Escarplt; cioè, per dirla alla 
buona, ferme alla raccolta di dati 
necessari ma esterni all’opera lette¬ 
raria, senza lo sforzo o la volontà di 
istituire un rapporto dialettico tra 
quel fatti e l'opera. 

Tuttavia, lo non penso, come di¬ 
cevano tanti, che li convegno sia 
stato una buona occasione manca¬ 
ta; penso Invece che potrebbe esse¬ 
re una buona occasione guadagna¬ 
ta se aiutasse a prendere coscienza 
del muro duro contro cui tanti oggi 
sbattono la testa. Se Insegnasse che 
l'età in cui viviamo non e né un in¬ 
ferno né un paradiso, ma un mon¬ 
do di uomini, con 11 suo bene e 11 suo 
male, il suo positivo e il suo negati¬ 
vo, come ogni mondo di uomini. E 
che se vogliamo modificarlo, non 
dobbiamo né esecrarlo né esaltarlo, 
né annegare nella disperazione né 
involarci nell'utopia. Dobbiamo so¬ 
lo analizzarlo, con strumenti adatti 
che ci dovremo costruire noi, per 
esso. E capirlo. Con la più lucida 
spietata Intelligenza possibile, ma, 
nello stesso tempo, con la più par¬ 
tecipante adesione. 

Giuseppe Petronio 

ordinario di Letteratura italiana 
all'Università di Trieste 


UN FATTO Nella sotterranea di Roma che ha tre anni di vita 



ROMA — Una scala mobile è 
una scala mobile.una metro¬ 
politana è una metropolita¬ 
na. A Roma come in qualun¬ 
que altro posto. Ci manche¬ 
rebbe che scendendo giù vi 
dovesse venire in mente che 
state penetrando in una sede 
privilegiata della psicanali¬ 
si, dove il desiderio palpita e 
l’anima è nuda. Città sotter¬ 
ranea e città verticale titilla¬ 
no l’inconscio? Anagnina- 
Ottaviano in venticinque mi¬ 
nuti, altro che storie! 

D’accordo, non confondia¬ 
mo il sedile del metrò con il 
lettino del terapeuta (fra l’al¬ 
tro enormemente più caro 
per un tempo appena mag¬ 
giore). Ma davvero non rica¬ 
vate altro che uno sposta¬ 
mento più rapido? Davvero 
non c’è nulla da imparare, da 
osservare, da capire in que¬ 
sto bossolo arancione che 
saetta nel buio della galle¬ 
ria? Se dormite — e capita 
qualche volta — il discorso è 
chiuso. Ma se siete svegli, o 
sfogliate i! giornale, o lavo¬ 
rate ai ferri, o ripassate la le¬ 
zione, ad esemplo non potete 
fare a meno di osservare il 
passeggero di fronte a voi: la 
sua faccia, le mani, il cappel¬ 
lo, il tic nervoso, lo sbadiglio. 

Come reagisce se la sua 
j borsa piena di mele gli si ro- 
I vescia sul pavimento, tra¬ 
sformando la vettura in una 
pista di bocce? E se mentre 
| sta per sedersi, l'impennata 
della partenza Io precipita 
sulle ginocchia dell’altro? E 
se si accorge di reggere l’om¬ 
brello ritto fra le gambe con 
piglio marziale, esattamente 
come i ire che gli siedono ac¬ 
canto? Va bene, estranee era 
ed estraneo resta anche alla 
fine della corsa. Ma forse un 
po’ meno sconosciuto. Non 
conta? 

• • • 

Ha compiuto in questi 
giorni i tre anni di vita la 
nuova sotterranea di Roma. 
Ha trasportato in media 
duecentoclnquantamlla per¬ 
sone al giorno, trecento mi¬ 
lioni In tre anni. Sei volte l’I¬ 
talia. Ha accorciato le di¬ 
stanze, ridotto I tempi morti, 
mischiato la città e le sue 
classi. Ma nel conto c’è un'al¬ 
tra cosa: la gente si è guarda¬ 
ta in faccia. 

Fateci caso: in niellò fi¬ 
nalmente la gente si osserva, 
si pianta gli occhi addosso, si 
scruta perfino. Il disinteres¬ 
se è solo apparente. Fugace o 
deciso, deliberato o distratto. 
Io sguardo punta il suo obiet¬ 
tivo; sorpreso In flagrante 
talvolta si ritrc.e, indugia sul¬ 
la pedana di gomma, si met¬ 
te a compitare l’elenco delle 
fermate, si sperde sul fondo 
della vettura ma poi ritorna, 
arrischia ancora, riaggancia. 
Insiste. Accade solo In metrò. 
A piedi. In autobus. In .mac¬ 
china non vi succede. È Im¬ 
barazzante accorgersi di es¬ 


sere così disabituati a guar¬ 
dare. 

* • * 

Alle dieci di sera, poco pri¬ 
ma dell’ultima corsa, nelle 
stazioni sotterranee il cicalio 
è quello del cinema durante 
l’intervallo. Voci basse, sof¬ 
focate. E però voci ricche di 
sottintesi. Una corrente di 
vapori umidi e ferrosi (forse 
l’alito di Proserpina) precede 
il ritmo serrato del convo¬ 
glio. La vettura inchioda, a- 
pre le porte, le rinserra, 
schizza via. Dove sedersi? 
Non tutti I posti sono uguali. 
La preferenza è per quelli in 
angolo, separati dal cristallo; 
ma più ancora per quelli im¬ 
mediatamente accanto alle 
porte, con un lato Ubero e 
perfino un bracciuolo, offer¬ 
to dall’ancoraggio del soste¬ 
gno verticale alla parete. 
Non deve essere differenza 
da poco se la scelta è senza 
indugi, o il cambio Immedia¬ 
to. 

Termini, Vittorio Ema¬ 
nuele, Manzoni, San Giovan¬ 
ni™. Alle dieci di sera — chi 
ha pratica se ne accorge — la 
gente ha una faccia diversa. 
Perché è stanca? Sì, ma so¬ 
prattutto perché pensa. In¬ 
tensamente, lucidamente, 
coraggiosamente. La mente 
c una moviola: il dare, l’ave¬ 
re, l’essere, l’apparire. Il sen¬ 
so vero delle cose: avete l'im¬ 
pressione, guardando le fac¬ 
ce nella vettura che balla, 
che è un momento sicuro di 
riflessioni, di bilanci, di in¬ 
tuizioni, di timori. E però 
tremendo — perché possibile 
ma ingiustificabile — vi as¬ 
sale il desiderio di sapere da 
ciascuno ciò che gli passa per 
la testa In quel preciso mo¬ 
mento. Commisera la sua vi¬ 
ta rattoppata il vecchio con 
la tuta da meccanico? Il mi¬ 
litare accigliato che non alza 
lo sguardo dal berretto che 
gira fra le mani, quale pro¬ 
getto sta inseguendo? E quel 
ragazzo con la borsa da gin¬ 
nastica sotto l piedi e la cuf¬ 
fia della musica, perché qua¬ 
si sorride? È proprio sicuro (è 
Mina — lo si sente — che gli 
canta nelle orecchie) di en¬ 
trare nel giardino del re? 
Legge da un quarto d’ora la 
stessa pagina del romanzet¬ 
to rosa la ragazza che vi sie¬ 
de accanto: ma legge davve¬ 
ro? O non sta sulla cima di 
un abete rosso di California? 

• • • 

Le mani sono importanti. 
Zingari e chiromanti lo san¬ 
no bene. Non si ha idea delle 
cose che si possono intuire 
sul metrò osservando le ma¬ 
ni aggrappate agli appositi 
sostegni. Ciascuno ha 11 suo 
modo di tenersi: al palo come 
un San Sebastiano, o Insoffe¬ 
rente come chi è capitato là 
controvoglia, la varietà è in¬ 
finita. Afferrate con forza o 
poggiate delicatamente, a 


Gente del metro 


250mila persone al giorno: 
un universo di caratteri, 
di gesti, di volti, di umori 
Il vicino diventa meno sconosciuto: 
qui ci si guarda in faccia 

I pensieri che scorrono alle 
dieci di sera - Graffiti sui muri 

II linguaggio delle mani 



pugno pieno o con due dita 
soltanto, nel modo di tenere 
le mani sui sostegni c'è forse 
qualche indizio del rapporto 
tra l’utente e il mezzo pubbli¬ 
co. Eccessivo? Può darsi. 

Mani eleganti o callose, 
prepotenti o schive. Dita nu¬ 


de o inanellate, affusolate o 
tozze. Unghie naturali o 
smaltate, levigate o incolte, a 
protezione dei polpastrelli o 
sacrificate all’onicofagìa di¬ 
lagante. 

Le braccia in alto scopro¬ 
no 1 polsi. E, con 1 polsi, ac¬ 


cessori che rivelano il carat¬ 
tere, il gusto, 1 legami: 1 brac¬ 
cialetti (di metallo, di cuoio, 
di tela, di gomma), le fascet¬ 
te, le catenelle, le armille, i 
fili,! cerchietti, 1 fermagli. I 
tatuaggi. 

Le mani sono importanti 


per capire la gente ma anche 
il rapporto fra la gente. Ci so¬ 
no mani distratte che scivo¬ 
lano, stringono, schiacciano. 
Mani che stabiliscono un 
contatto deliberato, rapido e 
intermittente. Mani che si 
protendono, si affiancano, si 
sfiorano ma lasciano sospesa 
l’intenzione. Verticali o oriz¬ 
zontali che siano, sui soste¬ 
gni è tutto un agguantare, 
un scivolare, un discendere, 
un risalire. Mani Indifferen¬ 
ti, mani petulanti, mani vive, 
mani morte. 

Potreste fare un gioco, a 
seconda dell’orario: indovi¬ 
nare le mani. Perché laggiù 
ogni ora ha il suo popolo: alle 
otto del mattino sono In pre¬ 
valenza mani di studenti e di 
impiegati; poco più tardi 
mani di massaie; mani di an¬ 
ziani alle undici. A pomerig¬ 
gio mani di sportivi, di ope¬ 
rai, di bambini. E comunque 
mani di tutti: insegnanti, 
ballerine, telegrafisti, som¬ 
mozzatori, preti. Sono le ma¬ 
ni che in superficie costrui¬ 
scono, producono, seleziona¬ 
no, ammoniscono, spingono 
avanti la barca dentro cui 
stiamo tutti. 

• * O 

Sopra c’è la città con le sue 
convulsioni, le sue piazze, i 
suoi affari, le sue voci. E sot¬ 
to pulsa questa vena vitale, 
questo grande canale della 
comunicazione che si serve 
di rotale, di sguardi, di manL 
M e ssa g gi di genere vario 
compaiono ormai sui muri, a 
lungo e stranamente intonsi: 
il tifoso minaccia, il politico 
esalta, il solitario propone, il 
represso esibisce. Graffiti I- 
ronicl, irriverenti, talvolta 
disperati. Come disperati, e 
tragici, e ormai non infre¬ 
quenti, sono i tentativi di au¬ 
todistruzione che il luogo 
sembra incoraggiare. 

Di cose se ne sono scritte 
parecchie In Inghilterra o in 
America: le viscere della ma¬ 
dre terra, la peste emoziona¬ 
le, la pulsione di morte— Gal¬ 
lerie, camminamenti, gradi¬ 
ni retrattili, separazione dal 
mondo aperto avrebbero co¬ 
me l’effetto di passare al se¬ 
taccio ogni giorno l’immen¬ 
so e anonimo fiume umano. 
Nella rete restano pezzi di in¬ 
conscio, esibizionismi, sirin¬ 
ghe, grida, gesti violenti con¬ 
tro se o contro gli altri. 

Cose scritte e accadute. 
Ma Roma non è Londra o 
New York, o almeno non lo è 
ancora. Sarà perché le sven¬ 
ture di superfìcie bastano e 
avanzano; sarà perché da noi 
non esiste, come si dice, una 
cultura under-ground; sarà 
più banalmente perché alle 
dieci e mezza di sera asson¬ 
nati operai con tuta arando¬ 
ne chiudono 1 cancelli e 
smorzano le luci. 

Eugenio Mance 
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LETTERE 


ALL’ UNITA’ 


«Un’adeguata informazione 
e discussione, sarebbero 
state utili e giuste» 

Cara Unità, 

vorremmo portare all’attenzione del Parti¬ 
to una questione che nel Congresso è rimasta 
piuttosto ai margini del dibattito: quella del 
nostro sistema informativo, delta nostra 
stampa e, in particolare, dell' Unità. E vor¬ 
remmo che si valutasse la possibilità di lan¬ 
ciare una iniziativa concreta su questi proble¬ 
mi. 

Abbiamo avuto notizie (alcune esplicite, al¬ 
tre meno) della crisi finanziaria del nostro 
giornale. Abbiamo d’altra parte notato lo 
sforzo per fare dellUnWà un giornale miglio¬ 
re. più aperto, più ricco dt contributi, più in 
grado di offrire informazione sui grandi ed i 
piccoli problemi della nostra società. Sappia¬ 
mo purtroppo che tutto ciò non è ancora stato 
sufficiente per far uscire /'Unità dalla crisi di 
vendite e di diffusione che attraversa da anni, 
anche nella nostra regione e a Genova. 

Abbiamo avuto anche sentore (purtroppo 
leggendolo solo su giornali lontani da noi) dei 
dolorosi provvedimenti (tagli di pagine e com¬ 
pagni giornalisti e tipografi in cassa integra¬ 
zione) cui /'Unità è stata costretta. Non vo¬ 
gliamo entrare nel merito di questi aspetti ma 
non possiamo esimerci dal rilevare che un'a¬ 
deguata informazione ed un'approfondita di¬ 
scussione su vquesti problemi e sulle soluzioni 
adottate sarebbe stata utile e giuria per tutto 
il Partito. 

Ci rendiamo conto delle enormi questioni 
economiche e finanziane che comporta la fat¬ 
tura di un giornale moderno, avanzato tecno¬ 
logicamente e capace di stare sul mercato. Ci 
rendiamo pure conto di che cosa significhi 
costruire un sistema informativo complesso e 
in grado di rispondere alle esigenze di un Par¬ 
tito di massa come il nostro che si pone il 
problema di governare il Paese. Sappiamo che 
vi sono stati probabilmente errori di gestione e 
sappiamo pure quanto abbiano pesato nella 
crisi dell’Vnilh i gravissimi ritardi di applica¬ 
zione della legge sull’editoria. Tutto ciò pre¬ 
messo, vorremmo invitare il Partito a valuta¬ 
re la possibilità di una nuova campagna 
straordinaria a sostegno detl'U nità. 

Non vorremmo però che ci si limitasse a 
questo. Insieme alla raccolta di finanziamenti 
chiediamo: 

a) una discussione più approfondita nelle 
sezioni e negli organismi dirigenti del PCI 
ju//Unità e sugli altri mezzi di informazione 
del Partito; 

b) una maggiore attenzione ai problemi del¬ 
la diffusione militante, studiando magari an¬ 
che sistemi nuovi che permettano di superare 
i limiti oggi esistenti e di adattare la diffusio¬ 
ne alla figura del militante comunista che in 
questi anni i profondamente cambiato: 

c) maggiore attenzione, da parte dell' Unità, 
alla propria capacità di penetrazione sul mer¬ 
cato. Sviluppando le forme giuste e compati¬ 
bili con te sue caratteristiche per renderla più 
interessante. e appetibile anche per i lettori 
non comunisti. . 

ANTONIO GUSCION! e AGOSTINO GIANELL1 
(Genova) 

«Ognuno ha 
i figli che si merita» 

Caro signor Giuseppe Meroni, 

ho letto con amarezza, domenica 3/4, la sua 
lettera «Scappellotti contro TV-. Mi meravi¬ 
glia molto che iei si accanisca contro suo fi¬ 
glio. senza neppur dubitare che proprio lei e 
sua moglie sono forse le persone maggiormen¬ 
te imputabili. Non crede lei che quanto accade 
sia il risultato di una educazione sbagliata nel 
tempo? 

Non voglio accusarla; forse lei i sempre 
stato molto impegnato, al punto da non poter 
dare alternative, altri interessi, altri stimoli a 
suo figlio; forse sua moglie lavora o ha sem¬ 
pre lavorato, lasciando per proprio comodo il 
figlio piccolo sempre davanti al televisore. 
Sta di fatto che la situazione è a questo punto; 
e ora non mi sembra certo giusto né intelligen¬ 
te inveire sulfiglio, che penso prima o poi le si 
ribellerà, magari anche senza che lei possa 
realmente rendersene conto. 

Voglio dire in sostanza, molto schiettamen¬ 
te. che ognuno ha i figli che si merita. Dobbia¬ 
mo sempre cercare le cause di certi comporta¬ 
menti: a noi genitori, purtroppo, spelta il 
compito di farci di tanto in tanto l'esame di 
coscienza. 

Certo non tutto è perduto! Come rimediare? 
Provi, caro signor Meroni. ad interessarsi 
maggiormente a suo figlio; lo segua nello 
sport, nella scuola, nella vita di tutti i giorni e 
cerchi di dialogare sempre e vivere veramente 
accanto a lui 

Avvicinandosi a lui con meno egoismo e con 
più disponibilità intellettiva e morale, vedrà 
che non serviranno più -gli scappellotti contro 
la TV». 

Scusandomi per la schiettezza, con affetto 
la saluto. 

LUISA GORLA SASSI 
(Cislago - Varese) 

Quell’accusa è una riprova 
che la nostra scelta 
è fondamentalmente giusta 

Cara Unità, 

le regioni delT America Centrale e Meridio¬ 
nale sono state se**?*? tj banco di prova deir 
efficienza dei servizi segreti Usa: il Cile, il 
Guatemala. Santo Domingo, il Salvador. T 
Argentina attestano in epoche diverse le stesse 
stagioni di brutalità e di violenza nel segno 
delToppressione imperialista. 

Ora questa morsa sembra stringersi sul Ni¬ 
caragua sandinista, come attestano gli stessi 
giornali democratici statunitensi. Non passa 
giorno che non si evidenzi il sìntomo della 
destabilizzazione garantita dagli uomini del¬ 
la Cia: si cerca di coagulare attorno airobiet¬ 
tivo un certo numero di specialisti dislocati in 
Honduras, i consiglieri americani, repiscopa¬ 
to più conservatore e ingenti forze somoziste 
riparate ai confini del Paese. 

Si legge spesso che il Nicaragua è in mano 
ai comunisti; in realtà esso non è un Paese 
marxista ni tantomeno totalitario. Semplice- 
mente i alla ricerca di un assetto migliore per 
assicurare lo sviluppo sociale e politico della 
sua popolazione. 

Dovremmo chiederci che cosa pud fare un 
piccolo Paese ed un piccolo popolo come quel¬ 
lo nicaraguegno per opporsi ai progetti ai do¬ 
minio de! gigante Usa. Anche in un Paese ar¬ 
retrato, povero, i possibile vincere la sfida 
contro U forze della reazione, al di fuori di 
ogni modello e compiendo un salto in avanti 
nelle realizzazioni ai una nuova società. 

Ciò che i riuscito a fare un popolo di poveri, 
dalla liberazione del luglio 1979. i qualcosa 
che nello sviluppo storico diffìcilmente trova 
l'eguale. Il sistema dispotico di Somoza che 
considerava la ricchezza del Porse come sua 


personale è stato vinto; il sistema repressivo 
che era legittimato ad arrestare, torturare, 
affamare è sfato debellato nel progetto dì una 
liberazione civile e politica. Ma tutto questo, 
coniugato con una campagna di alfabetizza¬ 
zione. di assistenza sanitaria c di educazione 
alimentare, non è piaciuto ai potenti, che con¬ 
tinuano a parlare di comuniSmo o di ateismo. 

Per noi. in Occidente, questa nuova speran¬ 
za rivoluzionaria nell'ottica della riscossa de¬ 
gli oppressi, rivitalizza una fase di delusioni e 
di sconforto. Danno testimonianza di questa 
nuova «utopia rivoluzionaria• anche larghe 
masse di cristiani, rappresentati anche nella 
Giunta di governo da alcuni sacerdoti convinti 
che la fede si vive in mezzo alla gente. Mi 
torna in mente in questo contesto una frase di 
Che Guevara: «Quando i cristiani si decideran¬ 
no a dare prova integrale della loro fede, la 
marcia dell’America Latina verso la liberazio¬ 
ne sarà inarrestabile». 

Per noi comunisti in Occidente, l'accusa che 
identifica come comunista ogni atteggiamento 
di coraggio, di intelligenza, di difesa della 
verità e della giustizia come si manifestano in 
Nicaragua, è la riprova di una scelta fonda¬ 
mentalmente giusta per una nuova società. 

PIETRO BRUNELLI 
(Rìgnano Flaminio - Roma) 

Bisogna smetterla 
di usare la salute 
come strumento di potere 

Caro direttore. 

le Unità sanitarie locali in Italia non fun¬ 
zionano secondo la Riforma sanitaria. Questa 
riforma era la speranza di un’assistenza mi¬ 
gliore. invece è diventata fonte di assistenza 
precaria. 

Delle Unità sanitarie locali sono stati fatti 
veri e propri centri di potere, spesso utilizzati 
dai partiti politici come area di parcheggio 
per uomini che non sanno dove piazzcre. 

Bisogna smetterla di usare la salute come 
strumento di potere politico. Facciamo dell’ 
assistenza sanitaria (come dovrebbe già esse¬ 
re) un servizio al cittadino, non un potere poli¬ 
tico per l'amico. Altrimenti è ancora una volta 
l’utente a dover sopportare le conseguenze di 
un tipo di assistenza basato solo sulla quanti¬ 
tà e non sulla qualità degli interventi. 

GIUSEPPE EPISCOPO 
(Sant’Arscnio » Salerno) 

Giunte di sinistra 
con molto controllo 
grazie alla partecipazione 

Cara Unità, 

ho letto mercoledì 30 marzo la lettera del 
compagno prof. ing. Galante di Milano dal 
titolo «Ma noi dobbiamo fare le Giunte a qual¬ 
siasi costo?- (quando i compagni de! PSl sono 
indispensabili per la formazione delle Giunte 
di sinistra). «Molti nostri compagni ammini¬ 
stratori onesti c scrupolosi — dicevo la lettera 
— sono amareggiati». 

In molte località si fanno le Giunte e si 
subisce, perdendo di credibilità, unitariamen¬ 
te. In altre non si costituiscono e si genera 
confusione, consegnando la cosa pubblica ai 
demo-affaristi, facendo affidamento sull'er¬ 
rore, sull'incapacità dell’avversario, quando 
non si arriva a dire: -per me è uguale *. 

Sono d'accordo, avvengano gli scandali. 
Ma. sia chiaro, le Giunte bisogna farle. Deb¬ 
bono essere controllate, perché siano davvero 
di sinistra: la partecipazione dei cittadini è 
fondamentale. 

Le Giunte sono importanti. Polendo, debbo¬ 
no essere di sinistra. Debbono ricercare e fa¬ 
vorire in tutti i modi la partecipazione: dopo, 
il controllo viene da sé. Senza contare che i 
compagni pensionali, ad esempio, potrebbero 
seguire minuziosamente l'attività aelTAmmi- 
nistrazione civica; e non solo loro. 

Conclusione: si va avanti sul serio, con le 
Giunte di sinistra, se sono di sinistra sui serio. 

B.P. 

(Lecce) 


Lo Stato organizzi 
seriamente 

dei corsi di aggiornamento 

Cara Unità, 

in questi giorni abbiamo conosciuto i primi 
risultali dei concorsi « speciali• riservati ai 
precari della scuota (nel Lazio ci sono punte 
di bocciature che vanno oltre il 30%). 

A tale riguardo vorrei proporre alcune pre¬ 
cisazioni ed amare riflessioni: 

a) siamo migliaia ai lavoratori che, a parti¬ 
re dal '76. siamo entrati nel mondo delta scuo¬ 
la, lavorando utilmente come lutti gli altri, 
promuovendo o bocciando, acquisendo di fat¬ 
to una professionalità che la scuola ci ha rico¬ 
nosciuto rinnovandoci annualmente l'incari¬ 
co: 

b) ì dagli ultimi corsi abilitanti del '75 che 
ramministrazione statate non elabora alcuna 
nuova strategia di reclutamento del personale 
docente, attingendo a piene mani da quelle 
fabbriche di disoccupazione che sono le uni¬ 
versità; 

c) con la legge 270 la - montagna - partori¬ 
sce il topo: •concorsi riservati * attraverso i 
quali accertare la professionalità dei docenti 
incaricati (come può un tema accertare la pro¬ 
fessionalità?); 

d) come effetto di questa legge (•conquista¬ 
ta* con la forza contrattuale dei sindacati- 
scuola) i lavoratori non ammessi airorale o 
che, pur ammessi, non supereranno comunque 
Tesarne, verranno licenziati dopo un periodo 
di lavoro che va da un minimo di 3 ad un 
massimo di 7 anni (passeranno, a! massimo, 
al rango di quei supplenti cui. grazie ai decreti 
Fanfara deìl’I l-3-‘83. non verrà corrisposto 
lo stipendio «rivo); 

e) i sindacati ora dicono: « ilhcenziabilità -. 
Sul TU nità ci si interroga circa la sorte di que¬ 
sti lavoratori. Ma quella legge 270. quella 
formula concorsuale non era stata accettata 
dalle organizzazioni dei lavoratori? Perché 
scandalizzarsi ora che ad un concorso ci siano 
dei bocciali?; 

f) se si era accettato quel meccanismo per¬ 
verso di reclutamento, non si era, di fatto, 
avallata Tespulsione da quei sejtore lavorati¬ 
vo degli eventuali e probabili bocciati?: 

g) in quale settore lavorativo, dopo diversi 
anni, ti fanno svolgere un tema per accertare 
la tua professionalità e buttarti fuori? 

L'amministrazione statale è stata latitante 
da tanto tempo ed ora, con le bocciature, fa¬ 
cendo ricadere le sue colpe sui laboratori, vor¬ 
rebbe rifarsi una patente di verginità; ma non 
fa che sottolineare le sue manchevolezze. 

Tanta gente, tanti lavoratori hanno costrui¬ 
to le loro famiglie su questi precari posti di 
lavoro. Lo Stato ora faccia il suo dovere: met¬ 
ta in regola I lavoratori, organizzi seriamente 
per essi dei corsi di aggiornamento. 

LUCIANO CAMPAGNA 
(Sondrio) 
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Il caso Vitalone-CSM 
discusso ieri alla 
Corte Costituzionale 

ROMA — Un particolare capitolo della bufera che ha investito 
negli ultimi mesi, il Consiglio superiore delia Magistratura, è 
staio affrontato ieri dalla Corte Costituzionale. Si tratta del fa* 
moso «caso» Vitalone: dopo un esposto del senatore de sei consi* 

f Iteri del CSM (rei di aver bocciato la richiesta di promozione di 
'itatone), furono incriminati per interesse privato in atti d’uffi* 
ciò e il giudice romano che conduce il procedimento chiese chia¬ 
rimenti all’Alta Corte sull'articolo 5 della legge n. 1 dcll’81 che 
prevede «la non punibilità dei membri del CSM per le opinioni 
espresse nell'esercizio delle loro funzioni». A parte l’assurdità 
dell’indagine (la domanda di Vitalone fu bocciata per ben due 
volte a maggioranza dal CSM) il caso si presenta spinoso. Ieri 
alla Corte Costituzionale si è svolta la discussione, mentre il 
pronunciamento é previsto per la prossima settimana. Difficile, 
comunque, prevederne l'esito. Come si sa, dopo l’imputazione 
elevata contro i sei consiglieri (guarda caso un «laico» eletto su 
indicazione del PCI e altri cinque delle correnti progressiste 
della magistratura) ii CSM tu costretto a riunirsi per decidere 
sulla opportunità di sospendere o meno i membri incriminati. 
Grazie anche all’intervento autorevole del presidente Pertini, 
tutto il Consiglio, eclusi naturalmente i sei interessati, votarono 
contro la sospensione e per la continuazione dell'attività. Che 
quello di Vitalone fosse soltanto uno dei tanti siluri scagliati da 
alcuni settori della magistratura contro il CSM, lo si è capito 
subito dopo quando il procuratore capo di Roma Gqllucci ha 
deciso di incriminare con l’assurda e pretestuosa indagine sui 
caffè tutti i consiglieri dei CSM (escluso Pertini, ii PG della 
Cassazione e il primo presidente della stessa suprema Corte). 
Una sfida i cui, esiti, come si è visto ieri con la decisione della 
Cassazione, sono del tutto aperti. 



Scuola: 
trattative 
a oltranza 

ROMA — Forse si è arrivati 
alia riunione decisiva pef il 
contratto della scuola. La trat¬ 
tativa, che va avanti ad ol¬ 
tranza, potrebbe positivamen¬ 
te concludersi oggi. I rappre¬ 
sentanti di CGIL, CISL e UIL 
scuola hanno infatti valutato 
«estremamente interessanti le 
proposte che in materia eco¬ 
nomica ii governo ha presen¬ 
tato». Per la parte normativa 
della piattaforma contrattua¬ 
le gli stessi rappresentanti dei 
sindacati unitari hanno detto 
ai giornalisti che il negoziato 
prosegue a oltranza sui se» 
guenti punti: formazione uni¬ 
versitaria, aggiornamento, 
sperimentazione, organici. 
Per quanto riguarda la parte 
economica utreventuale Inte¬ 
sa potrebbe prevedere la corre¬ 
sponsione a ciascuno dei di¬ 
pendenti scolastici (docenti e 
non docenti) di un aumento 
medio mensile valutato a regi¬ 
me, cioè entro il gennaio del 
1985, di 135 mila lire. 


Si dà fuoco 
ragazzo 
di 18 anni 

CATANIA — Si è ucciso dan¬ 
dosi fuoco dopo essersi cospar¬ 
so il cojpo di benzina. Aurelio 
Drago, 18 anni, è stato trovato 
carbonizzato nelle campagne 
di Caltagirone dal genitori. 
Non vedendolo rientrare a ca¬ 
sa lunedi, si erano recati a cer¬ 
carlo nella loro casetta di cam- 

S agna di contrada Mazzone. 

ui letto hanno trovato i vesti¬ 
ti del ragazzo e, insospettiti, 
hanno perlustrato la zona cir¬ 
costante la casa. A una decina 
di metri ia tragica scoperta: il 
corpo quasi irriconoscibile di 
Aurelio giaceva accanto ad un 
mucchietto di cenere. Prima 
di darsi fuoco il ragazzo aveva 
messo assieme un fascio di er¬ 
be e rami secchi e vi si era se¬ 
duto sopra. Neppure una lette¬ 
ra di aadio lasciata ai genitori 
e alla sorella sembra poter 
sciogliere il mistero sulla sua 
fine. Aurelio Drago, studente 
al quarto anno dell'istituto 
tecnico commerciale di Calta- 
girone, a scuola andava abba¬ 
stanza bene. 


Dilaga 

10 scandalo 
dei petroli 

TORINO — Una nuova bufera 
si addensa sui vertici della 
Guardia di Finanza c degli uf¬ 
fici Utif. Una quindicina di 
mandati di cattura e cinque 
mandati di accompagnamen¬ 
to sono stati firmati dal giudi¬ 
ce istruttore torinese Aldo Cu* 
va. Due mandati di accompa¬ 
gnamento sono stati inviati al 
generale Giuseppe Sessa, an¬ 
cora in attività presso il Cen¬ 
tro studi della G.d.F., e al ge¬ 
nerale in pensione Salvatore 
Scibetta. Le accuse contestate 
ai due generali sono di corru¬ 
zione e collusione. I destinata- 
ri dei mandati di cattura sono 

11 generale Donato Loprete, 
arrestato la settimana scorsa 
in Spagna ed ora in attesa di 
estradizione, l’ex dirigente 
dell’Utif di Milano ing. Ar¬ 
mando Bianchi, latitante, 1 
funzionari Utif Cuomo e Se¬ 
nta, il colonnello Bonicciolli 
(già in carcere), Il tenente co¬ 
lonnello in pensione Santoro, 
e l’avvocato Pomara. 


Manìaci minacciano 
di morte il chirurgo 
che operò Bamey Clark 

NEW YORK — La corazza del grande riserbo si è incrinata e 
cominciano a filtrare alcuni degli sconcertanti retroscena che 
hanno segnato l’avventura di Barney Clark, il primo paziente 
che è vissuto 112 giorni con un cuore di plastica. Il primo a 
parlare in termini nuovi è stato il dottor William Devrics, il 
chirurgo che esegui l’operazione di trapianto. Un mese fa, quan¬ 
do il paziente era ancora vivo, gli telefonò l'addetto ad una 
stazione di benzina: «Dottore, qualcuno non le vuole molto be¬ 
ne». Aveva trovato 22 chiodi nel battistrada della ruota sinistra 
dell'automobile del chirurgo, e il tirante del freno segato a metà. 
Il meccanico era stato chiamato dal figlio dopo che la macchina 
era finita contro un mucchio di neve. Da quando il dentista è 
morto, lo scorso 23 marzo, la vedova, Una Loy, ha ricevuto mi¬ 
nacce di attentati a colpi di bombe e telefonate a base di insulti 
e di oscenità. Lettere analoghe sono state spedite anche all’indi¬ 
rizzo di Devries, all’università dello Utah. Ad agire nell’ombra 
sarebbero maniaci ispirati da pregiudizi religiosi. Il chirurgo 
rivela un particolare agghiacciante che riguarda la famosa chia¬ 
vetta che il paziente avrebbe potuto girare per bloccare gli im¬ 
pulsi del cuore artificiale e suicidarsi. Devries se la prende pub¬ 
blicamente con il dr. Willem Kolff, di 72 anni, che era addetto al 
funzionamento del cuore artificiale e della piccola centrale che 
lo animava. 11 Kolff commise l’errore di parlare di questa chia¬ 
vetta del suicidio con i giornalisti e il dr. Clark lo venne a sapere. 
Sicché ogni volta che Kolff entrava nella stanza e si avvicinava 
all’apparecchio, Clark entrava in agitazione e chiedeva a De¬ 
vries di non allontanarsi. 


a. c. 


La diossina sconvolge l'Europa 

Convocato l’ambasciatore italiano a Bonn 

11 ministro degli Interni della Germania federale ha inoltrato una memoria scritta sulla vicenda al nostro governo - Proteste 
anche in Svizzera * I legali della Givaudan cercano di far rinviare il processo per Seveso che dovrebbe avere inizio lunedì 


MILANO — Il <giallo« della diossina 
diventa un caso internazionale sempre 
più intricato. Passano i giorni e meno 
si riesce a sapere sul ruolo preciso dei 
diversi protagonisti dell’.nffaire». Sul¬ 
la destinazione finale del carico tossico 
resta il «top secret». 

Gli interrogativi trovano la strada 
sbarrata dal muro del silenzio che nes¬ 
suno finora ha voluto rompere. Le 
tracce dei 41 barili deU’Icmesa si per¬ 
dono il 20 settembre dell’anno scorso a 
Saint-Quentin, Francia, a pochi chilo¬ 
metri dalla frontiera helga. Adesso si 
sa come è stato sepolto il materiale 
inquinante, ma nessuna autorità na¬ 
zionale o intemazionale ha potuto ve¬ 
rificare direttamente se la documenta¬ 
zione conservata da un notaio milane¬ 
se corrisponde davvero alla realtà. 

Nella buriana a questo punto si tro¬ 
vano anche i governi di mezza Europa. 
Quello tedesco federale, pressato dall’ 
opposizione come dalla maggioranza, 
dai «verdi» come dalle associazioni di 


medici, è tornato alla carica chiaman¬ 
do di nuovo in causa il governo italia¬ 
no. L’altra sera il minsitro dell’Interno 
Friedrich Zimmermann ha parlato a 
lungo con l’ambasciatore italiano a 
Bonn Luigi Vittorio Ferrario. L’amba¬ 
sciatore ha smentito che il tema della 
conversazione sia stato soltanto il 
viaggio misterioso della diossina, ma 
ha confermato' di aver ricevuto una 
memoria scritta da consegnare a Ro¬ 
ma. Il governo italiano viene pregato 
di chiarire le affermazioni dell’incari¬ 
cato speciale per Seveso, Luigi Noè, 
secondo il quale la diossina è stata de¬ 
positata in una cava d’argilla in un 
paese europeo non meglio precisato. 
Da Roma, finora, non è giunta alcuna 
risposta. 

Ci saranno ulteriori sviluppi sul pia¬ 
no diplomatico? Intervistato dalla te¬ 
levisione tedesca Zimmermann ha ri¬ 
sposto: «Sicuramente non con la Sviz¬ 
zera, ma dall’Italia vogliamo un chiari¬ 
mento. Per quanto riguarda la Francia 


siamo stati un po' sorpresi che sia sta¬ 
ta ufficialmente suscitata l’impressio¬ 
ne che i contenitori potrebbero trovar¬ 
si nella RFT. Non abbiamo il minimo 
indizio che essi si trovino qui». 

Bonn, però, tiene a precisare che 
vuole procedere con cautela. Un por¬ 
tavoce ufficiale ha smentito l’invio a 
Roma di una nota di protesta. «In que¬ 
sta fase — ha detto — non vi è alcun 
motivo per protestare». 

L’opinione pubblica tedesca è molto 
allarmata. Lunedi l’importante quoti¬ 
diano Frankfurter Allgemeine titolava 
in prima pagina: «Il mistero di Seveso 
deve essere svelato». E ieri, sempre in 
prima pagina: «Sorpresa per le fuor¬ 
vienti dichiarazioni sui barili di Seve¬ 
so». Secondo la dogana francese i do¬ 
cumenti che hanno accompagnato il 
camion con i 41 fusti erano molto ge¬ 
nerici; parlavano di «derivati clorurati 
di idrocarburi aromatici», senza un ri¬ 
ferimento diretto alla diossina o ali’Ic- 
mesa. 


Da Milano però arriva una smenti¬ 
ta: le autorità regionali affermano, in¬ 
fatti, che nella bolla d’accompagna¬ 
mento compariva la sigla TCDD, cioè 
tetracloro-aibenzo-paradiossina, e an¬ 
che il nome della cittadina di Meda. 

Gli scambi epistolari degli ultimi 
giorni tra La Roche svizzera, la Man- 
nesmann Italiana (che ha curato l'eva¬ 
cuazione delle scorie) e il governo te¬ 
desco federate, non hanno tranquilliz¬ 
zato nessuno. Ieri pomeriggio a Wie- 
sbaden, in Assia, una trentina di «ver¬ 
di» guidati da otto deputati regionali 
hanno inscenato una manifestazione 
nella sede dove si stava svolgendo un 
convegno di medici internisti portan¬ 
do cartelli di protesta contro la multi¬ 
nazionale. 

Le associazioni ecologistiche hanno 
lanciato una campagna di boicottaggio 
dei prodotti farmaceutici del gruppo 
elvetico alla quale ha aderito anche il 
responsabile sanitario del comune di 
Wiesbaden. A Basilea cinque militanti 
del partito socialista operaio hanno 


occupato per un’ora una stanza del pa¬ 
lazzo dove ha sede la Hoffmann-La 
Roche. 

Infine un'altra preoccupante noti¬ 
zia da Ginevra. Ieri mattina la Givau¬ 
dan, filiale del gruppo svizzero, ha an¬ 
nullato all’ultimo momento un incon¬ 
tro con i giornalisti. Motivo: i legali dei 
cinque dirigenti imputati al «processo 
della diossina» che dovrebbe comincia¬ 
re il 18 prossimo stanno «negoziando», 
è stato detto da un portavoce, il rinvio 
della scadenza. 

Al tribunale di Monza c'è molta irri¬ 
tazione per questa uscita della Givau¬ 
dan. Ieri mattina al pubblico ministe¬ 
ro Franciosi e al presidente del colle¬ 
gio giudicante De Nunzio si sono pre¬ 
sentati i cinque avvocati delia difesa i 
quali hanno chiesto un po’ di tempo 
per poter finire l’operazione di risarci¬ 
mento danni. I magistrati hanno preso 
atto, ma hanno fatto sapere che per il 
processo tutto procede regolarmente 

A. Podio Salimbeni 


Allucinante catena di delitti a Palermo, Catania, Gela e Giarre 


Notte di sangue in Sicilia: etto omicidi mafiosi 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Un’altra sera di sangue e di morte in Sicilia: 
in due agguati mafiosi contemporanei in due diverse zone 
di Palermo, quattro morti e altrettanti feriti giavisslmi; a 
Catania tre pregiudicati uccisi; a Gela la sentenza di morte 
è scattata per un boss di provincia, ferito un suo amico. La 
sala del pronto soccorso dell'ospedale Civico del rapoluogo 
è stata invasa da centinaia di familiari in lutto, proprio 
mentre due delegazioni del Consiglio Superiore della Ma¬ 
gistratura stanno girando le sedi giudiziarie siciliane, ve¬ 
rificando organici sguarniti, estreme carenze degli appa¬ 
rati dello Stato, al cospetto della furia rivendicativa delle 
cosche. 

Alle 20,30, due killer su un ciclomotore piombano, da un 
budello del popolare quartiere dell’Albergheria, dentro al 
deposito di calzature dei fratelli Antonio e Giuseppe Ro¬ 
magnolo, 44 e 33 anni, che in quel momento stanno seduti 
l’uno di fronte all’altro. Gli assassini fanno fuoco e fi fred¬ 
dano, mentre un giovane, un nipote ventenne dei Roma- 

f nolo. Francesco, accorre. Anche per lui una sventagliata 
i piombo. Morrà più tardi. Altri tre familiari, Antonino, 
Vincenzo e Giovanni, 22,24 e 34 anni, non riescono a fer¬ 
mare gli assassini, rimangono a terra feriti. A un tratto. 


richiamate dagli spari, arrivano decine di donne, che cer¬ 
cano di bloccare uno del killer, giovane, capelli lunghi, che 
sta attardandosi sul luogo del delitto per consumare la 
strage con 1 «colpi di grazia». L’afferrano, gli strappano una 
ciocca di capelli che qualcuno troverà più tardi, intrisa di 
sangue, nello .scenario di morte. Gli assassini lasciano a 
terra il ciclomotore. Scappano a piedi. Mentre Francesco 
Romagnolo si spegne, nel pronto soccorso dell’ospedale 
civico, giungono le autoambulanze, cariche di altre vitti¬ 
me, d’un delitto avvenuto contemporaneamente nella bor¬ 
gata di Villagrazia alla periferia est. 

A differenza dei Romagnolo, quasi sconosciuti per gli 
archivi di polizia (soltanto Giuseppe era stato denunciato, 
arrestato, ma poi liberato, per un caso di «lupara bianca») 
il bersaglio, qui, è grosso: su una Lancia Delta coupé che l 
killer bloccano in aperta campagna, stanno Antonino Sor¬ 
ci, 79 anni, boss degli anni sessanta, a quanto pare non 
ancora In disarmo, ed il figlio Paolo, di 32 anni. Una mac¬ 
china Il ha bloccati mentre stavano aprendo il cancello 
della loro vasta tenuta agricola. Paolo, crivellato, è morto 
sul colpo. Il vecchio boss e giunto in coma al reparto riani¬ 
mazione dell’ospedale, dove 1 sanitari fino a tarda sera lo 


tenevano in vita artificialmente. 

Antonino Sorci faceva parte venti anni fa del clan allora 
«vincente» capeggiato da Angelo Labarbera, ucciso cor» 
trenta coltellate nel carcere di Perugia nel *73. Sorci rici¬ 
clava 1 «proventi sporchi» in attività edilizie. Processato tra 
i «centoquattordicl» di quella che venne definita allora la 
«nuova mafia» continuava a far parte, secondo la polizia, 
di schieramenti ritenuti egemoni nella ICtvcL tra cosche per 
il controllo del traffico della droga. Ma la catena di delitti 
sta sconvolgendo questo schema. 

Nel Catanese, a Giarre, Sebastiano Le Mura, 43 anni, e 
Antonino Ferrara, 33, sospettati di far parte del «racket» 
delle tangenti, che sta dilagando anche nella Sicilia orien¬ 
tale, fino a qualche tempo fa immune, sono stati raggiunti 
dagli assassini in aperta campagna mentre si stava svol¬ 
gendo in paese il funerale della vittima di un altro delitto 
di analogo stampo, avvenuto due giorni addietro. A Cata¬ 
nia è stato assassinato Michelangelo Marchese, con prece¬ 
denti penali per vari reati. A Gela la vittima è 11 «capo del 
racket delle estorsioni». Angelo Emmanuello, ucciso men¬ 
tre si trovava accanto ad un amico. Alfonso Ficarra, ferito. 

v. va. 


La parola a Farsetti e Trevisin 

Chiedono scusa 
e si appellano 
alla demenza 

della corte 

I due fanno la pace - Domattina la sentenza 
Irrigidimento nei rapporti commerciali 



Paolo Farsetti 


SOFIA — È ufficiale: la 
sentenza che deciderà la 
sorte di Gabriella Trevisin e 
Paolo Farsetti verrà pro¬ 
nunciata domattina. Lo ha 
comunicato ieri il presiden¬ 
te del tribunale, a conclu¬ 
sione delle dichiarazioni re¬ 
se dai due imputati. 

La Trevisin, — in un cer¬ 
to senso a sorpresa — ha te¬ 
nuto ad aiutare 11 Farsetti: 
«Paolo non è il mostro de¬ 
scritto in questo processo 
— ha detto — gli sono state 
lanciate accuse non vere, 
categoricamente non vere». 
L’imputata ha poi aggiun¬ 
to: «Egli è l’uomo che ha, a- 
veva ed avrà importanza 
nel mio cuore e nella mia 
vita. Le affermazioni su 
prostituzione e droga, che 
sono state citate dal pubbli¬ 
co accusatore, - non sono as¬ 
solutamente vere. Né lo né 
Paolo abbiamo mal fatto 
cose del genere». 

La Trevisin ha poi mani¬ 
festato «pentimento e umi¬ 
liazione» per il fatto di tro¬ 
varsi lei «cittadina italiana, 
orgogliosa di essere tale» 
davanti a un tribunale bul¬ 
garo per rispondere di una 
grave accusa. Ha aggiunto 
di essere «straziata per la si¬ 
tuazione venutasi a creare 
in Italia dove la mia famì¬ 
glia è oggetto di accuse di 
una volgarità unica e di 
una completa falsità», e per 
il «linciaggio morale» di cui 
risente in maniera partico¬ 
lare la madre. 

L’imputata si è quindi ri¬ 
volta al tribunale: «Aiutate¬ 
ci ora che siamo giovani a 
superare questa prova, a ri¬ 


costruire la nostra esisten¬ 
za e a trovare un posto nella 
società. Vi chiedo indulgen¬ 
za e perdono. VI dò la mia 
mano, vi prego di prenderla 
e di non lasciarci dove sla¬ 
mo». 

Se le dichiarazioni della 
Trevisin si sono esaurite in 
dieci minuti, quelle di Far¬ 
setti si sono invece protrat¬ 
te per quasi tre ore, spesso 
interrotte dal procuratore e 
dal presidente. Farsetti ha 
ammesso di aver fotografa¬ 
to impianti militari per 
quello che ha definito «un 
tragico errore», dovuto alla 
sua passione per la fotogra¬ 
fia. L’agenzia bulgara BTA 
riferisce anche che si è scu¬ 
sato con la corte «per il suo 
comportamento durante 11 
processo, invocando com¬ 
prensione». 

Mentre l’aula veniva 
sgombrata i due Imputati, 
svincolandosi dagli agenti 
di guardia, si sono abbrac¬ 
cia* 1 e, per la prima voita da 
otto mesi, da quando cioè 
furono arrestati, si sono 
scambiati qualche parola. 

Mentre a Sofia si attende 
il verdetto della corte, riti¬ 
ratasi subito in camera di 
consiglio, da Roma giungo¬ 
no notizie di un irrigidi¬ 
mento nei rapporti tra Ita¬ 
lia e Bulgaria. In una con¬ 
ferenza stampa tenuta nel¬ 
la capitale per illustrare la 
partecipazione italiana alla 
fiera di primavera di PIo- 
dviv, l’incaricato d’affari 
bulgaro ha detto: «Vicende 
note hanno messo in peri¬ 
colo le relazioni politiche e 


culturali, provocando una 
flessione dell’interscambio 
economico. Le relazioni tra 
gli Stati possono essere ro¬ 
vinate facilmente, e sono 
necessari parecchi anni per 
poter ristabilire una buona 
collaborazione». L’Italia ha 
di fatto «congelato» dal no¬ 
vembre scorso, quando 
scoppiò il «caso Antonov», 11 
credito all’esportazione di 
100 milioni di dollari con¬ 
cesso alla Bulgaria per la 
conclusione di una serie di 
accordi di cooperazione e- 
conomica nel biennio 
1982-83. Fonti bulgare han¬ 
no precisato che a causa del 
«boicottaggio» italiano, 
spiegato con motivi buro¬ 
cratici, contratti per una 
settantina di milioni di dol¬ 
lari, già firmati o sul punto 
di esserlo, non possono di¬ 
ventare esecutivi. Il credito 
era destinato a favorire l’e¬ 
sportazione in Bulgaria di 
prodotti siderurgici, chimi¬ 
ci e tessili. 

Le autorità di Sofia han¬ 
no intanto deciso che dal 
primo maggio prossimo chi 
vorrà recarsi in Bulgaria 
per qualsiasi motivo dovrà 
essere munito di visto. Il 
provvedimento sembra sia 
stato adottato proprio in 
conseguenza delle numero¬ 
se «piste bulgare» rivelatesi 
in questi ultimi mesi. L’e¬ 
stensione a tutti gli stranie¬ 
ri dell’obbligo del visto col¬ 
pirà particolarmente i tur¬ 
chi; molti emigrati devono 
infatti necessariamente at¬ 
traversare la Bulgaria per 
recarsi o venire dall’Europa 
occidentale. 


AI processo per il delitto Tobagi 

Ex operaia narra 
Ee violenze degli 
anni 70 a Milano 

i 


MILANO — Ex operaia della 
«Face Standard», Daniela 
Brambatl, 29 anni, ha forni¬ 
to Ieri uno «spaccato» di que¬ 
gli «anni di piombo* che han¬ 
no travolto resistenza di tan¬ 
ti giovani. L’Imputata, ora a 
piede libero, racconta la pro¬ 
pria storia, cominciando dai 
1972, quando viene assunta 
nella fabbrica di Fizzonasco. 
«Presi allora contatto con un 
gruppo di giovani — dice — 
che ruotavano attorno al 
Circolo Gramsci di Milano. 
Quando II Gramsci si sciolse, 
e si sciolse anche Potere ope¬ 
ralo, alle nostra riunioni co¬ 
minciarono a partecipare 
personaggi nuovi, tipo Pan¬ 
cino, Funaro e altri». 

La conseguenza è che in 
questo «collettivo» comincia¬ 
no a circolare discorsi assai 
più spinti. Funaro, ad esem¬ 
plo, Informa la ragazza dell’ 
esistenza di un «ulteriore 
ambito*. Un altro dice che c’è 
l’Intenzione di Incendiare la 
fabbrica. Incendio che poi 
venne effettivamente appic¬ 
cato, causando miliardi di 
danni, U 6 ottobre del ’74. L’ 
Imputata, che si esprime con 
linguaggio variopinto. Inter¬ 
calato da continui «cioè». 


prosegue il racconto parlan¬ 
do del primo esproprio. «Fu¬ 
naro — dice — consegnò al¬ 
cune bombe Molotov che do¬ 
vevano servire come coper¬ 
tura». Lo stesso Funaro, in 
altra occasione, sulle rive del 
Ticino, mostra come deve es¬ 
sere usata una Molotov. 

Nel *15, la Brambatl fa la 
conoscenza di Serafini, che, 
successivamente passerà al¬ 
le Br e verrà ucciso dai cara¬ 
binieri In uno scontro a fuo¬ 
co. «Serafini — dice l’impu¬ 
tata — venne nella casa dove 
abitavo, in via Monza, e et fe¬ 
ce vedere come funzionava 
una pistola». Seguirono eser¬ 
citazioni pratiche in un forti¬ 
no, a Caprino Veronese. 
«Quando arrivammo su. 
Pancino cl fece vedere un 
pacco che conteneva quattro 
pistole e una lupara. Ognuno 
di noi sparò qualche colpo. 
Dopo cl fu un altro espro¬ 
prio, in una salumeria». 

Richiesta se in occasione 
di un successivo esproprio si 
recò, alla viglila. In compa¬ 
gnia del marito, per osserva¬ 
re l giubbotti di cui si sareb¬ 
be appropriata per usi, dicia¬ 
mo così, personali, IMmputa- 
ta non La esitazioni a rtspon- 



Corrado Alunni 


dere: «Si, feci proprio cosi». 

La Brambatl, fra un espro¬ 
prio e l’altro, parla dell'arri¬ 
vo di Corrado Alunni, che «a 
me — commenta — stava 
antipatico, perché a lui della 
fabbrica non gliene Importa¬ 
va niente. A lui interessava 
soltanto spingerci all’autofi- 
nanziamento dell’organizza¬ 
zione». Dove, per «autofinan¬ 
ziamento» si deve intendere 
rapine per procacciare soldi. 
Dopo Alunni, venne un’altra 
persona, «che poi seppi — di¬ 
ce l’imputata — che era Ma¬ 
rocco». 

Seguita con attenzione e 
Interrotta ogni tanto da 
uatche urlo dalla gabbia 
ove si trovano I «duri», la 


Brambatl viene violente¬ 
mente insultata, ad un certo 
punto, da Vittorio Alfieri (al¬ 
tro imputato finito nelle Br, 
catturato due anni fa a Setti¬ 
mo Torinese). È quando l’im¬ 
putata riferisce che l’Alfieri 
le dise qualcosa in merito ad 
un attentato. Alfieri scatta 
inviperito: »Non ti ho mai 
detto niente. Sei una troia». 
La conseguenza, inevitabile, 
è che 11 presidente Cusuma¬ 
no espelle l’imputatodall’au- 
la. La Brambatl. peraltro, 
non si scompone e continua 
con i suoi «cioè», ma anche 
con i suoi riferimenti precisi. 
«Abbiamo fatto allora un 
sacco di cazzate, di cui non 
mi rendevo conto. Cosi come 
non mi rendevo conto che al¬ 
lora venivamo usati». 

Dopo di lei vengono Inter¬ 
rogati altri dissociati dalla 
lotta armata. Uno di questi. 
Augusto Vendemmiati, è ac¬ 
cusato.di avere partecipato 
all’omicidio del metronotte 
Luigi Salice, avvenuto l'8 lu¬ 
glio del *74. L’imputato am¬ 
mette di avere partecipato a 
bordo di una «Citroen» con 
Rocco Ricciardi, Giananto- 
nio Zanetti e Bruno Valli a 
quella «spedizione». Ma lui 
credeva che si trattasse di di¬ 
sarmare il metronotte. Gli 
viene chiesto, però, se In 
quella occasione aveva una 
spranga e In caso affermati¬ 
vo se l’abbia usata contro ii 
metronotte. «È cosi — ri¬ 
sponde Vendemmiati — però 
li Salice era un uomo robu¬ 
sto e non crollò. Purtroppo 
continuò ad agitarsi. Fu al¬ 
lora che 11 Valle gli sparò. Io 
non sapevo che Valle fosse 
armato». 

Ibto Paoluccì 


Cavallina al processo «7 aprile» 

«Così impugnai 
una pistola per 
la prima volta» 


ROMA — Dalle lunghissime e 
fumose disquisizioni dell’ex re¬ 
dattore di «Metropoli» Ludo 
Castellano, alle risposte secche 
e dimesse di Arrigo Cavallina, 
38 anni, veronese, ex insegnan¬ 
te, laureato in economia, sette 
anni di carcere alle spalle. E 
con questo imputato a] proces¬ 
so «7 aprile» sì è parlato di fatti: 
armi, attentati, rapine, n rac¬ 
conto di Arrigo Cavallina è solo 
all’inizio ma promette di essere 
interessante: accusato di costi¬ 
tuzione di banda armata, dell’ 
attenuto alla Face Standard, 
di detenzione di armi, di un 
tenUtivo di rapina, l’ex inse¬ 
gnante ha affermato di voler 
ammettere tutte le sue respon¬ 
sabilità davanti alla Corte an¬ 
che se ha cercato quasi di nega¬ 
re resistenza di un’organizza¬ 
zione che quei fatti ha potuto a 
compimento. 

Tuttavia, già ieri mattina, al¬ 
l'inizio della sua deposizione. 
Cavallina ha rivelato particola¬ 
ri nuovi su alcune vicende di 
cui non aveva parlato nel corso 
dell’istruttoria. L’ex tnsengan- 
te veronese ha pretnezao di aver 
collezionato finora sette anni di 
carcerazione preventiva dato 
che scontò, ou«e ì 4 per il <7 


aprile», anche tre anni per un’ 
accusa di rapina per cui fu poi 
assolto; inuùre ha ricordato la 
sua attività in alcuni gruppu¬ 
scoli che operavano nel Veneto 
(dove conobbe Negri, Vesce e 
Pancino). Ne è uscito un rac¬ 
conto desolante, fatto anche di 
solitudine individuale e di ap¬ 
procci all’attività politica del 
tutto inconcludenti. TutUvia 
— ha spiegato Cavallina — in- 
tonro agli anni *73 e *74 in me 
come in altri (Potere operaio, 
assemblee autonome di Porto 
Marcherà, collettivi politici ve¬ 
ronesi) era dominante la con¬ 
vinzione che lo scontro sociale 
potesse effettivamente risol¬ 
versi, e a breve scadenza, con 
uno sbocco miliure violento. 

Cavallina ha detto che si tra¬ 
sferì a Milano nel novembre *73 
e alloggiò per due mesi in casa 
di Caterina Pilenga, un'altra 
imputata del processo (con ciò 
modificando quanio aveva det¬ 
to in istruttoria). 

È qui che incontra Fioroni 
che era politicamente una sorta 
di «battitore libero» e agiva con 
un suo gruppo composto tra gli 
altri da Roberto Serafini e lu¬ 
nato Beliavita. Fioroni — ha 
raccontato Cavallina — «predi- 
* 


sponeva già allora alcuni stru¬ 
menti in direzione delTillegali- 
tà» e mi aveva chiesto più volte 
se io ero disponibile ad attività 
illegali. Cavallina ha ricordato 
la ricerca di case-rifugio per e- 
SUli o latitanti, l'esploraziouc di 
alcune vie ai confini con la 
Svizzera per consentire l'espa¬ 
trio clandestino. Ma il gruppo 
si occupò ben presto anche di 
reperire armi e soldi 

Il presidente ha insistito a 
lungo su questo passaggio chia¬ 
ve: chi fornì le armi per compie¬ 
re le prime rapine? Cosi nel 
racconto di Cavallina, sono ve¬ 
nuti alla luce i dettagli della 
tentata rapina a un armiere del 
Novarese. L’ex insegnante ha 
raccontato che, per la prima 
volta, si ritrovò con le armi in 
mano anche se queste non do¬ 
vevano essere usate. «La pistola 
me la diede Serafini prima del- 
rimizione in casa deH’anme- 
re». Fu usata anche un'auto che 
era stata rubata in precedenza. 

La tentata rapina ebbe esiti 
rocamboleschi In casa c’era 
anche la moglie deir&rxniere 
che era incinta e che si sentì 
male dopo llmizione. (Pare 
che abbia perso il bambino). 
Tuttavia Cavallina e Serafini 
non trovarono le armi che cer¬ 
cavano e fuggirono dalla casa, 
«pregando Fariniere» di avverti¬ 
re la polizia solo dopo qualche 
minuto. Invece il commercian¬ 
te si mise a sparare dalla fine¬ 
stra mentre Cavallina, Serafini 
e Eellavita (che attendeva in 
macchina) fuggivano. Il presi¬ 
dente ha contestato all’ex inse¬ 
gnante anche la presenza in 
queU’irapresa della Marcili, ma 
Cavallina ha detto di non aver¬ 
ne mai saputo nulla. Si ripren¬ 
derà domani 

Bruno Mìser «fidino 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


fiottano 

« 17 

Verona 

fi 18 

Trieste 

15 18 

Venezia 

13 20 

Milano 

7 18 

Tonno 

4 17 

Cuneo 

8 14 

Genova 

10 16 

Bologna 

13 20 

Firenze 

11 16 

Pisa 

11 16 

Ancona 

10 21 

Perugia 

10 15 

Pescara 

14 24 

L'Aquda 

13 16 

Roma U. 

13 17 

Roma F. 

14 18 

Centpob. 

10 17 

Bari 

14 21 

NapoS 

9 19 

Potenza 

13 21 

S.M.L 

15 18 

Reggio C. 

11 25 

Messina 

13 25 

Palermo 

17 25 

Catania 

14 30 

Alghero 

10 15 

Cegfiarf 

12 18 



SITUAZIONE: al seguito detta perturba**»»» et»» sta ettrawrsendo la 
nostra penisola effluisce, attraverso 1 quadranti nord-occidentali, aria 
fredda ed instabile. H tempo si orienta vero la variabffil* ai nord ed al 
centro mentre tende a peggiorare suda regioni meridionali. 

A TEMPO IN ITALIA: suo» regioni settentrione* » su quelle centra* 
condizioni di variabilità egrette rissata da alternanza di annuvolamenti e 
schiarite. A tritìi ai possono avere addensamenti nuvolosi di «ma certa 
consistenza specie sud» regioni nord-oriente* a I rotativo tratto alpino 
od anche eu*e ragioni adristiche. Par quanto riguarda la ragioni maridio 
no* In iz iotme n t o ritte molto nwvoteao o coperto con precipitazioni aper¬ 
se anche a carattere temporalesco ma con tendenza a gradimi» mig*ora- 
me n to. Temperatura in di min u aten e al nord od al contro ralatlvamonto ai 
vote l i minimi senza notavo* variazioni trite rag i o ni m an d arn e * 
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Danni incalcolabili sull’Etna 

La lava avanza ancora 
e inghiotte la funivia 
Già 300 senza lavoro 

Ancora a distanza di sicurezza il centro di Nicolosi, ma la 
gente di questo paese sta già pagando un prezzo altissimo 


Dal nostro corrispondente 

CATANIA — Dopo avere 
quasi distrutto 11 rifugio Sa¬ 
pienza, la colata di lava che 
da quindici giorni scende 
lungo le pendici meridionali 
dell’Etna ha preso di mira 1’ 
Impianto della funivia, com¬ 
pletato nel 1959 e capace di 
trasportare fino 1200 perso¬ 
ne l’ora sulla sommità del 
più alto vulcano d'Europa. Il 
fiume di fuoco nella serata di 
lunedì ha attaccato la stazio¬ 
ne di partenza dell’Impianto 
situata a quota 1900 metri 
abbattendo la parete ovest 
dell’edificio e provocando, a 
contatto con 11 materiale in¬ 
fiammabile degli arredi, una 
serie di incendi che a stento 
sono stati spenti dagli uomi¬ 
ni della protezione civile. 
Mentre anche il primo pilone 
di questa funivia, unica in 
Europa, si piegava a contat¬ 
to con 11 magma Incande¬ 
scente, la colata proseguiva 
11 suo cammino devastando 
11 piazzale antistante la sta¬ 


zione e per la giornata di Ieri 
ha minacciato un ristorante. 

Da venerdì sera — quan¬ 
do, dopo alcuni giorni di 
stanca, l’eruzione ha ripreso 
tutta la sua veemenza — i 
danni In questa zona ricca di 
Impianti turistici non si con¬ 
tano più: il rifugio Sapienza, 
ristorante, albergo, punto di 
ritrovo per turisti ed escur¬ 
sionisti, resiste all'impeto 
della colata, ma sembra ave¬ 
re le ore contate. Sbavature 
di lava sono ormai entrate 
da tutte le finestre abbatten¬ 
do pareti, e le solide struttu¬ 
re si piegano sotto il peso del¬ 
la montagna di pietre Infuo¬ 
cate. 

Ieri sera le bocche a quota 
2350 metri alimentavano tre 
bracci: oltre a quello diretto 
verso la stazione della funi¬ 
via e a quello centrale, ormai 
quasi fermo, ce ne era uno 
che marciava, a discreta ve¬ 
locità, verso la casermetta e 
11 vivalo della forestale, e 
verso la casa dei salesiani. 




Il rifugio Sapienza completamente circondato dal magma e la 
strada Nlcolosi-Etna invasa dalla lava incandescente 


una delle più antiche colonie 
estive dell'Etna. Più giù ci 
sono alcune villette, precipi¬ 
tosamente sgomberate, con¬ 
tro le quali il vulcano potreb¬ 
be presto accanirsi. 

La lava che dalle bocche e- 
sce copiosa (circa dieci metri 
cubi al secondo), a quota 
1900 non supera la velocità 
di circa dieci metri l’ora, ma 
è alimentata con una certa 
costanza. Ntcolosi, primo 
centro abitato, è lontanissi¬ 
mo, a circa otto chilometri, 
ma questa eruzione, a giudi¬ 
zio dei vulcanologi, potrebbe 
durare anche mesi e il paese 
ha già subito perdite econo¬ 
miche rilevanti: non meno di 


quindici miliardi l’ammon¬ 
tare dei danni e più di tre¬ 
cento persone senza lavoro. 

La sala operativa della 
prefettura di Catania, che 
coordina tutti gli interventi 
della protezione civile, ha de¬ 
finito «fantasiosa» la notizia 
secondo cui attorno alle case 
si starebbero scavando trin¬ 
cee per difenderle dalla lava. 
«Fantasiose per due motivi 
— ha specificato la stessa 
fonte — intanto perché non è 
vero e poi perché nessuna 
trincea potrebbe salvare al¬ 
cuna casa dalia furia della 
lava». 

Nino Amante 


Dopo reiezione dell’amministrazione di sinistra 

Bari, il PCI alla prova 
assieme alla nuova giunta 

Manifestazione con Reichlin e Santostasi - Risposte al neocen¬ 
trismo di Ciriaco De Mita - Sfida alla Democrazia Cristiana 


Dalla nostra redazione 

BARI — Tanti striscioni, ma¬ 
nifesti, bandiere rosse hanno 
cambiato lunedì 6era il volto 
del vecchio teatro Piccinni. 
La sala si è riempita in fretta 
di una folla di compagni, di 
cittadini, arrivati al primo ap¬ 
puntamento pubblico orga¬ 
nizzato dal PCI dopo l’elezio¬ 
ne della giunta di sinistra. Ma 
non è stata una festa. •Adesso 
siete in prima linea!- avrebbe 
detto piu tardi tra gli applausi 
il compagno Reichlin. 

I comunisti baresi Io sanno. 
•Noi — ha detto Mario San¬ 
tostasi, segretario della Fede¬ 
razione — andiamo a questa 
prova consapevoli delle diffi- 
colta ma anche della nostra 
forza. Nell'81 perdemmo voti, 
certo, ma non perché propo¬ 
nevamo l'alternativa. Vinse¬ 
ro altri, ma quanti voti arri¬ 
varono a queste forze per 
continuare a governare con la 
Democrazia cristiana ? Non 
molti, crediamo. Anche la DC 
fu ridimensionata. 

•Per riguadagnare i con¬ 
sensi perduti, noi comunisti 
cominciammo a lavorare il 
giorno dopo, rinnovando il 
partito e t suoi argomenti, a 
cominciare da quello che l'u¬ 
nità delle sinistre non può es¬ 
sere costruita su una contesa 
di egemonia ma su un impe¬ 
gno chiaro e leale di fronte 
agli interessi della classe ope¬ 
raia, dei ceti popolari, come 
quello che sta alla base del 
nuovo governo di Bari. A que¬ 
sta stessa scelta voi — ha det¬ 
to ancora Santostasi rivolgen¬ 
dosi ai compagni del PSI e del 
PSDI — siete arrivati due 
anni dopo. Si è perso tempo, 
e non per colpa dei comuni¬ 


sti. Ora bisogna mettersi su¬ 
bito al lavoro ». 

In platea, tantissimi gli o- 
perai. Tra loro, come tra gli 
altri compagni, c’è fiducia ma 
non l’entusiasmo di chi crede 
alle «bacchette magiche». Nel 
foyer del teatro, le compagne 
raccolgono le firme a sostegno 
di una legge di iniziativa po¬ 
polare per i servizi sociali in 
Puglia. 

Sono mille domande di 
cambiamento che si incontra¬ 
no. -Vedi — mi dice Anna 
Maria Rivera del Coordina¬ 
mento donne democratiche 
— questa città è costruita co¬ 
me se le donne non esistesse¬ 
ro. Anche le cose più piccole, 
per essere fatte, avranno bi¬ 
sogno di mettere in discussio¬ 
ne l'assetto complessivo della 
città. Non sarà facile -. Più in 
là, Walter Gentile, del Comi¬ 
tato dei disoccupati: - A noi — 
dice — basterebbe che venis¬ 
sero rispettati gli impegni 
presi nel programma. Tra i 
disoccupati c'è attesa, ma la 
campagna della DC che dice 
che non cambierà niente, può 
ottenere qualche risultato•. 
•Afa quello che ci qualifica — 
incalza un neo iscritto, abi¬ 
tante di Bari vecchia — è che 
non siamo stati subalterni a 
nessun accordo di potere, e 
questo la gente lo deve sape¬ 
re-. 

È un concetto che riprende¬ 
rà il compagno Reichlin: -Ab¬ 
biamo lavorato bene — ha 
detto — perché abbiamo con¬ 
dizionato l'accordo a punti di 
programma irrinunciabili, 
tra cui al primo posto c'è sta¬ 
to quello del riequilibrio della 
città, il suo sviluppo Su 
questo, si è fondato l’accordo 


tra le forze di sinistra. Un’in¬ 
tesa che non rappresenta qui, 
neanche per i comunisti, la 
prova generale deH’alternati- 
va, ma che nasce nel mezzo di 
un processo politico positivo 
di avvicinamento tra le forze 
della sinistra. -Il PSI — ha 
detto ancora Reichlin — non 
accetta ancora l'alternativa 
perché teme di appiattirsi su 
di noi e regalare forze inter¬ 
medie alla DC. Ma a Frattoc- 
chie si è registrato un fatto 
nuovo. Ci siamo resi conto 
che la consapevolezza del di¬ 
segno neocentrista di De Mi¬ 
ta si sta allargando, che pas¬ 
sa anche attraverso i sociali¬ 
sti e il PSDI-. 

Nella costituzione della 
giunta di sinistra a Bari ci so¬ 
no quindi anche i segni di un 
ripensamento. -Un ripensa¬ 
mento nei metodi e nelle al¬ 
leanze di governo — aveva 
detto Santostasi — che abbia¬ 
mo apprezzato soprattutto 
nelle parole pronunciate dal 
sindaco De Lucia appena e- 
letto ». 

•Ma alla giunta di Bari — 
ha aggiunto ancora Reichlin 
— non vogliamo dare il senso 
di una sommatoria di laici 
contro il mondo cattolico e la 
stessa DC. Non vogliamo col¬ 
pire forze storiche e vitali del¬ 
la Democrazia cristiana, ma 
restituire alla sinistra italia¬ 
na il suo ruolo riformatore, 
così da poter sfidare la DC su 
un terreno nuovo, non quello 
del potere ma quello del pro¬ 
gramma e delle idee. Se la DC 
è un partito popolare, che ac¬ 
colga questa sfida, e si faccia 
vanti.'-. 

Giusi Del Mugnaio 


«Paese Sera» 
e «Manifesto»: 
verso 

lo sciopero 

ROMA — Le vicende di «Paese 
Sera» e del «Manifesto» saranno 
presto esaminate in Parlamen¬ 
to. Dovranno essere discusse, in 
particolare, interrogazioni e in¬ 
terpellanze rivolte al presiden¬ 
te del Consiglio e al ministro 
del Lavoro da deputati comu¬ 
nisti, del PdUP, della Sinistra 
indipendente. Gli stessi parla¬ 
mentari hanno chiesto anche la 
convocazione della commissio¬ 
ne Interni della Camera. 

Iniziative in tempi brevi e a 
livello nazionale (scioperi e sot¬ 
toscrizioni) sono state sollecita¬ 
te dalla Consulta sindacale del- 
l’associazione romana della 
stampa che ha dato mandato in 
tal senso a! sindacato nazionale 
dei giornalisti. Una risoluzione 
con procedura d’urgenza, che 
critica il governo italiano per 
comportamenti che «minaccia¬ 
no la libertà di stampa» è stata 
presentata al Parlamento euro¬ 
peo da deputati del PCI, del 
PDUP, del F R, dal demoprole¬ 
tario Capanna. Nella risoluzio¬ 
ne si chiede che il governo ita¬ 
liano attui rapidamente la leg¬ 
ge per l'editoria e sì adoperi per 
la soluzione delle vertenze in 
cono. 


La SIP deve 
documentare 
le bollette 
del telefono 


MILANO — Una bolletta della 
SIP è una fattura privata, che a 
richiesta deve essere documen¬ 
tata: questo principio, già rico¬ 
nosciuto dalla Cassazione, è 
stato applicato in una sentenza 
emessa dal pretore Moli in una 
causa promossa da un utente 
contro la società telefonica. 

Pietro Molfese, di professio¬ 
ne calzolaio, si era visto arriva¬ 
re nel ’78 una bolletta telefoni¬ 
ca deH’importo di seicentomila 
lire circa: una cifra assurda, e 
che non poteva corrispondere 
aii'uso che egli aveva fatto del 
telefono. Aveva addirittura cal¬ 
colato che per arrivata a giu¬ 
stificare una cifra simile avreb¬ 
be dovuto passare cinque o sei 
ore al giorno al telefono. Per 

§ uesta ragione aveva rifiutato 
i pagare l’ingiusta bolletta. 
Ma alfe sue proteste la SIP ave¬ 
va opposto la sola autorità delia 
sua fattura. 

La cosa è finita davanti al 
pretore, che ha riconosciuto il 
buon diritto del Molfese: •L’ac¬ 
cogliere la tesi della SIP — scri¬ 
ve il pretore nella sua sentenza 
— significherebbe consentire 
ad essa (creditrice) di formare 
autonomamente la prova del 
proprio credito, senza che il de¬ 
bitore (utente) avesse la possi¬ 
bilità di effettuerà nessuna ve¬ 
rifica». 


Mortalità per 
cancro cresce 
di 25.000 
unità l’anno 


MILANO — «Perché il cancro 
avanza?» è la domanda che la 
gente si pone con crescente in¬ 
sistenza e angoscia, è anche il 
titolo di un libro recentemente 
pubblicato da uno studioso, il 
professor Vincenzo Russo. Ed è 
stato il tema di un dibattito 
svoltosi alla fondazione Carlo 
Erba. 

Secondo dati recenti il tasso 
di mortalità — ha detto il nrof. 
Russo, del centro ricerche Hug- 
gins di Roma — aumenta negli 
USA di una unità ogni centomi¬ 
la persone ogni anno, rapporto 
che se riferito alla situazione i- 
taliana porterebbe la mortalità 
annuale aggiuntiva a 25.000 u- 
nità. Sono cifre che spaventa¬ 
no, anche se — ha osservato il 
prof. Veronesi, direttore dell'I¬ 
stituto tumori di Milano — vi è 
anche una crescita delle guari¬ 
gioni per certi tipi di cancro. 
Tre sono gli obiettisi primari: 
ridurre ('incidenza, ridurne la 
mortalità, migliorare la qualità 
di vita dei malati. 

Il ministro della ricerca 
scientifica. Romita, che ha pre¬ 
sieduto il dibattito, ha assicu¬ 
rato un impegno crescente del¬ 
lo Stato nel dare un supporto 
finanziario e morale ai ricerca¬ 
tori. 


Se ne vanno militanti e dirigenti 

Scontri nel PRI siciliano 
Aspre critiche a Gunnella 

Crescente contestazione in un partito inquinato che non tiene 
conto delle indicazioni nazionali sulla «questione morale» 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — «So che ha offerto il caffè a 
tutti. Io, con la mia classe, avrei preferito lo 
champagne»: Aristide Gunnella, caporione 
del PRI siciliano, (ex sottosegretario agli 
Esteri, accentra le cariche di presidente re¬ 
gionale, segretario della Federazione pro¬ 
vinciale di Palermo, e persino segretario di 
una sezione) ha però qualcosa di più che 
una questione di gusti da addebitare a Leo¬ 
poldo Pullara, uno dei sei deputati regiona¬ 
li repubblicani. Lamenta che il Pullara ab¬ 
bia festeggiato, offrendo le classiche tazzi¬ 
ne, alla bouvette del Palazzo dei Normanni, 
sede del parlamento regionale, tre settima¬ 
ne fa, la clamorosa approvazione di un or¬ 
dine del giorno con cui il PCI ha impegnato 
il governo siciliano a cacciare dafi’ente- 
carrozzone degli acquedotti della sete, un 
•suo» uomo: Giovan Battista Grimaldi, che 
occupa uno dei pochi incarichi di partito 
lasciati liberi dallo stesso Gunnella, quello 
dì segretario regionale. 

Gunnella ora vuole espellere Pullara. E 
per questo ha inviato al collegio regionale 
del probiviri un voluminoso dossier su di 
lui, basato — dicono i portavoce della 
«maggioranza» del PRI siciliano — sulle 
•affermazioni pubbliche e private dell'on. 
Pullara». 

Pullara, che venne eletto con ventimila 
preferenze su 35 mila voti di lista a Paler¬ 
mo, consigliere nazionale del partito, repli¬ 
ca che — in ogni caso — l’affare non e di 
competenza dell’organismo disciplinare si¬ 
ciliano. Ed invita il segretario e la direzione 
nazionale del partito ad «Intervenire ur¬ 
gentemente», per mettere ordine nel PRI 
dell’isola e per «porre fine al progressivo 
decadimento» della situazione interna al 
partito. 

Stando alla cronaca, non ha tutti i torti: 
da due anni a questa parte i repubblicani 
siciliani vivono una formidabile crisi inter¬ 
na, punteggiata da vere e proprie «frane» di 
iscritti e dirigenti, un po’ in tutte le federa¬ 
zioni provinciali. Se ne sono andati via a 
centinaia da Palermo, Catania, Caltanis- 


setta, Agrigento, Trapani, e financo dalla 
sezione di Mazara del Vallo, dove un tempo 
Gunnella era un «ras» incontrastato. 

In due federazioni. Trapani e Caitanis- 
setta, sono stati nominati dei commissari. 
Solo tre mesi fa a prendere il volo, dopo 
analoghe minacce di provvedimenti disci¬ 
plinari della maggioranza, erano stati due 
consiglieri nazionali del PRI, Lino Busce- 
mi e Salvatore Cintola, seguiti a ruota nel 
PSDI, che li ha accolti affidando loro inca¬ 
richi dirigenti, dal segretario della federa¬ 
zione nissena. 

Avevano contestato anch’essi l’accapar- 



compagnia dell'assessore regionale i 
smo, Giovanni Natoli, e del presidente del- 
l’«ente della sete», Grimaldi, ha messo in 
atto con u/ia gestione autoritaria e perso¬ 
nalistica. E la stessa linea politica di netta 
Impronta anticomunista su cui Gunnella 
ha scatenato il PRI siciliano, in polemica 
con la direzione nazionale del partito. 

In contrasto coi peggiori interessi clien¬ 
telali della DC siciliana, il PRI di Gunnella 
ha fatto da tempo da mosca cocchiera per 
la destra democristiana: e i suoi avversari 
interni si sono sempre collocati in polemi¬ 
ca con tali orientamenti. Coinvolto in una 
vicenda spregevole — il «collocamento» in 
una azienda regionale, la SO.CHI.MI.SI, di 
cui Gunnella era dirigente, del boss e 
trafficante di droga Giuseppe Di Cristina, 
poi ucciso in un regolamento di conti nel 
maggio 1978, l’esponente repubblicano si¬ 
ciliano venne a suo tempo «coperto» con 
una difesa d’ufficio piuttosto imbarazzata 
da Ugo La Malfa, che parlò di una presunta 
«anomalia» dei casi siciliani, che avrebbe 
giustificato la presenza di un cosi discusso 
dirigente alla testa del partito nell'isola. 
Col risultato che Gunnella è rimasto invece 
un caso «anomalo» per linea politica e "que¬ 
stione morale*, all'interno della stessa 

f iiccola, ma altrove rispettata, formazione 
aica. 

Vincenzo Vesile 


Gli insegnanti precari «bocciati» all’esame abilitante 

Anni di supplenze, poi il concorso 
Ora rischiano anche lo stipendio 


ROMA — Tre, cinque, sei o 
anche più anni di insegna¬ 
mento continuo, senza inter¬ 
ruzioni. Poi I corsi di prepa¬ 
razione, (in molti casi mal 
fatti, comunque senza finali¬ 
tà né verifiche) e, alla fine,'il 
concorso statale riservato 
con lo sbocco deU’abilitazio- 
ne e la conseguente immis¬ 
sione nei ruoli dello Stato. 
Sessantamlla precari della 
scuola (gli «incaricati annua¬ 
li») hanno visto in questi me¬ 
si la propria vita scandita da 
queste incombenze, nella 
prospettiva di trovare, al ter¬ 
mine, ìo stesso lavoro di pri¬ 
ma, ma finalmente retribui¬ 
to e regolato come quello del 
loro colleghl. 

Ma quello che sembrava 
un concorso tranquillo si è 
trasformato, per alcuni, in 
ur. Incubo. Alcune decine, 
forse qualche centinaio, di 
precari infatti, si è visto non 
ammesso alla prova orale. 
•Bocciati», cioè In teoria li¬ 
cenziati, dopo anni di lavoro 
continuo e disagiato, spesso 
lontano da casa, in scuole 
dove nessuno voleva andare. 

La logica del concorsi, cer¬ 


to, è, in uno stato di diritto, 
questa. Così come è logico — 
e giusto — che in un ente 
pubblico si venga ammessi 
tramite concorso. Ma il pro¬ 
blema resta comunque aper¬ 
to per questi lavoratori che, 
con anni dt insegnamento al¬ 
le spalle, rischiano ora di 
perdere addirittura lo sti¬ 
pendio. 

È, questo, per fortuna, un 
fenomeno limitato (ma sem¬ 
bra avere una particolare 
concentrazione a Roma) ma 
certamente preoccupante 
per le migliaia e migliaia di 
insegnanti che si apprestano 
ora alla prova orale. Tant’è 
che già si sono avuti prote¬ 
ste, scioperi, mobilitazioni. A 
Milano, insegnanti e genitori 
hanno addirittura occupato 
una scuola per protesta con¬ 
tro la .bocciatura» di due in¬ 
segnanti stimatissimi, inca¬ 
ricati appunto presso quell’l- 
aiiiuiO. 

La CGIL scuola, in un co¬ 
municato, scrive di non po¬ 
ter «assolutamente accettare 
che lavoratori... all’improv¬ 
viso vengano licenziati con 
la perdita, per giunta, di una 


parte dei diritti garantiti ad 
altri lavoratori (graduatorie, 
supplenze, concorsi ordina¬ 
ri)». Il sindacato chiede che 
vengano riaperti, per 1 do¬ 
centi «bocciati» ai concorsi 
riservati, 1 termini per la pre¬ 
sentazione delle domande di 
supplenza (con relativo inse¬ 
rimento nelle graduatorie al 
posto loro spettante), e di 
quelle per la partecipazione 
ai concorsi ordinari (con una 
riserva del 50% dei posti pre¬ 
visti dalla legge 270). Infine, 
la CGIL scuola chiede per 
questi lavoratori la «garan¬ 
zia da parte delPammlni- 
strazione del mantenimento 
dell’occupazione». 

•La non idoneità all'eserci¬ 
zio di una professione — dice 
infine il sindacato — non de¬ 
ve e non può far cadere 11 di¬ 
ritto alla occupazione. Per 
altro, su un determinato li¬ 
vello culturale di base è pos¬ 
sibile costruire un’articola¬ 
zione di professionalità che 
possono trovare spazio nell’ 
amministrazione scolastica 
e statale In generale». Oggi, 
anche II PdUP terrà, su cue- 
stt problemi, una conferenza 
stampa. 


Camera, 
si parla 
di RAI 
e tv 
private: 
Gaspari 
non si 
presenta 


ROMA — Dure accuse al go¬ 
verno che anche Ieri ha di¬ 
sertato il dibattito in aula; 
critiche alla lottizzazione e 
alia faziosità della RAI; de¬ 
nuncia — ancora rivolta al 
governo e ai partiti della 
maggioranza — per la man¬ 
cata regolamentazione delle 
tv private; conferma del dis¬ 
sidi all’interno della maggio¬ 
ranza sul ruolo e gli spazi da 
attribuire alle emittenti pri¬ 
vate. Lungo questi binari è 
proseguita ieri alla Camera 
la discussione sul sistema 
radiotelevisivo. 

L’assenza del governo — 
ha detto ieri nel suo inter¬ 
vento il compagno Luca Pa- 
volini — è fatto grave perché 
l’esecutivo ha l’obbligo di a- 
scoltarci e di chiarire le sue 
intenzioni su questioni es¬ 
senziali, dalle quali dipende 
anche il ruolo e la sorte del 
servizio pubblico radiotele¬ 
visivo. Soprattutto dovrebbe 
dire se e quale politica com¬ 
plessiva esiste per l’intero 
comparto delle telecomuni¬ 
cazioni e dei suoi sviluppi 
tecnologici in rapporto al 
ruolo trainante assunto dal¬ 
l’elettronica. Il governo do¬ 
vrebbe chiarire — ha ag¬ 
giunto il compagno Pavolini 

— che cosa intende fare per 
la legge sul cinema; per l’e¬ 
stensione della Rete 3; per il 
riparto delle risorse pubbli¬ 
citarie; se e quando — infine 

— intende fare qualcosa di 
concreto per la legge sulle tv 
private. 

Proprio sulla questione 
delie tv private Pavolini ha 
voluto ribadire la posizione 
dei comunisti. Nessuna de¬ 
monizzazione del fenomeno 

— ha detto Pavolini — ma la 
preoccupazione che siano 
fissate regole del gioco tali 
da garantire non una astrat¬ 
ta e impraticabile .libertà d’ 
antenna», ma un effettivo 
ampliamento degli spazi di 
libertà, affinché servizio 
pubblico e settore privato 
concorrano — ognuno per la 
sua parte — a Incrementare 
la produzione culturale na¬ 
zionale. Fatto questo è possi¬ 
bile definire per le private 
modi e quote di programma¬ 
zione anche in rete naziona¬ 
le. 

Allo stesso modo — ha ag¬ 
giunto Pavolini — non ci so¬ 
no in noi remore per una re¬ 
visione della legge di riforma 
della RAI. Purché questa re¬ 
visione vada nella direzione 
di risanare effettivamente il 
servizio pubblico e di rendere 
davvero efficace il potere di 
indirizzo e di vigilanza del 
Parlamento. Nonostante 
tutti 1 nostri indirizzi infatti 

— ha detto Pavolini — li ser¬ 
vizio pubblico fornisce tutto¬ 
ra una informazione faziosa, 
resta un’azienda paralizzata 
dalla lottizzazione. Anche 
nel corso di questo dibattito 
si sono potute ascoltare ipo¬ 
tesi di ristrutturazione della 
RAI di un certo Interesse: ad 
esempio quella prospettata 
dal de Falconio per il supera¬ 
mento dell’attuale divisione 
tra reti e testate unificando 
su tre canali diversi l’infor¬ 
mazione, l’intrattenimento e 
la programmazione cultura¬ 
le. Tuttavia — ha osservato il 
compagno Pavolini — siamo 
nel campo delle buone inten¬ 
zioni, alle quali non seguono 
ancora comportamenti coe¬ 
renti e conseguenti. 

L’on. Seppia (PSI) si è limi¬ 
tato a riproporre una legge- 
ponte che regoli tempora¬ 
neamente (sino al 1986, 
quando dovrebbero iniziare 
le trasmissioni tv in diretta 
dal satellite) il sistema radio¬ 
televisivo. Per il PSI bisogna 
liberare la RAI da «impacci e 
rigl-illà-, ...i.'.Uu anche le re¬ 
ti private — della cui esisten¬ 
za bisogna prendere atto — 
dovrebbero impegnarsi di 
più nella produzione autono¬ 
ma. Per l privati — quelli che 
dominano il settore — il PSI 
propone la possibilità di MÌ V 
smettere per un congruo nu¬ 
mero di ore giornaliere pro¬ 
grammi in ambito naziona¬ 
le; ma 1 tg non dovrebbero 
superare «l’ambito locale e 
regionale»; così come sostan¬ 
zialmente da qualche tempo 
va proponendo anche la DC. 

Di tutt'altro avviso altre 
componenti della maggio¬ 
ranza. fi liberale Sterpa ha 
ribadito la necessità di assi¬ 
curare totale .libertà d’an¬ 
tenna» al privati compresi e- 
ventuall tg nazionali. Di ana¬ 
logo segno recenti pronun¬ 
ciamenti del PSDI (anche se 
sinora nessun suo rappre¬ 
sentante è intervenuto nel 
dibattito), fi repubblicano 
Dutto si è limitato a poche 
valutazioni di circostanza, fi 
PRI presenterà tra alcuni 
giorni un suo progetto di leg¬ 
ge per le tv private e si sa che 
esso contemplerà ii «via libe¬ 
ra» ai tg dei privati. 

Il dibattito si conclude og¬ 
gi con 11 voto sulle risoluzio¬ 
ni. Sino ad ora ne sono state 
presentate due: una dal PCI, 
l’altra dal PdUP. 


Seimila concorrono a Milano 
per dieci posti di dattilografi 

MILANO — Ad un concorso del Comune per selezionare 
dieci datt|lografl si sono presentati in 6.450, in stragrande 
maggioranza giovani e per Io più ragazze. »Si è trattata — 
na dichiarato l’assessore al personale di Palazzo Marino, il 
comunista Antonio Costa — della maggiore affluenza mai 
registrata tra l concorsi banditi dall’Amministrazione co¬ 
munale». 

Sciopero dei medici INPS e INAIL: 
sospese le visite per le pensioni 

ROMA — Da ieri e sino a domani i medici dei centri dia¬ 
gnostici INPS e INAIL sono in sciopero bloccando ogni 
attività medico-legale con conseguente sospensione degli 
accertamenti diagnostici previsti per ottenere le rendite da 
infortunio sul lavoro e malattie professionali, nonché per 
le pensioni di invalidità. La protesta è stata decisa dal 
sindacato FIMED contro l’atteggiamento del governo che 
ha disattèso l’impegno già assunto per l’equlpara 2 lone 
giuridica ed economica sul medici previdenziali con 1 me¬ 
dici del servizio sanitario. 

Mini elezioni a Reggio Calabria 
È escluso l’ex sindaco (DC) 

REGGIO CALABRIA — Ufficiali I risultati della minicon- 
sultazione elettorale che ha Interessato, a Reggio Calabria, 
tre sezioni nelle quali il dato delle comunali del giugno 
1980 era stato annullato con sentenza del Consiglio di Sta¬ 
to. II risultato ha dato una sorpresa: la CC ha perduto un 
seggio, ed è uscito dal consiglio addirittura l’ex sindaco 
Oreste Granfilo. Il nuovo consiglio comunale risulta, dun¬ 
que, composto da 21 DC, 12 PSI, 7 PCI, 4 MSI, 3 PSDI, 2 
PRI ed un indipendente. 

Accordo Italia-San Marino 
per creare due direttrici telex 

ROMA — Firmata la convenzione telex tra Italia e Repub¬ 
blica di S. Marino. L’accordo, che porta la firma di Gaspari 
e Della Balda, ministri delle Poste e Telecomunicazioni dei 
rispettivi Paesi, prevede la creazione di due direttrici di 
transito telex tra la centrale internazionale di Roma e la 
nuova centrale della Repubblica di S. Marino. Questo trat¬ 
tato integra il precedente accordo telegrafico tra i due 
Paesi risalente al 1879 consentendo così una rete autono¬ 
ma nella Repubblica di S. Marino ufficialmente ricono¬ 
sciuta dall’Unione internazionale telecomunicazioni con 
l’assegnazione del prefisso 505. 

88 banche estere: l’Ambrosiano 
riconosca i suoi debiti con noi 

MILANO — Ottantotto banche estere di 25 diversi Paesi 
hanno presentato opposizione alla dichiarazione di stato 
passivo del Banco Ambrosiano di Calvi, depositata il 22 
marzo scorso dai commissari liquidatori. La dichiarazione 
di stato passivo è stata impugnata poiché in essa non ven¬ 
gono riconosciuti 1 crediti che gli 88 istituti ventano nei 
confronti delle consociate estere del Banco, e che ammon¬ 
tano complessivamente a 400 milioni di dollari. 

Zavoll sigla a Mosca accordo 
tra la tv sovietica e la RAI 

ROMA — Il presidente della RAI, Sergio Zavoli, accompa¬ 
gnato dal direttore generale Biagio Agnes, ha sottoscritto 
a Mosca un accordo per scambi e reciproca collaborazione 
tra il comitato di Stato dell’URSS per la televisione e la 
RAI. Il protocollo prevede lo scambio di servizi di attuali¬ 
tà, di opere, balletti e spettacoli. L’accordo prevede anche 
per la RAI una posizione privilegiata prioritaria rispetto 
alle emittenti private e alle emittenti straniere di lingua 
italiana. 

Sotto inchiesta l’assessorato 
alla cultura di Firenze 

FIRENZE — La Procura della Repubblica ha aperto un’ 
inchiesta sull’assessorato alla Cultura del comune di Fi¬ 
renze della passata amministrazione. L’inchiesta è ancora 
alla fase preliminare: la magistratura si sta occupando 
della gestione delle sovvenzioni fomite dall’assessorato a 
istituzioni, enti e organizzazioni anche privati per la pro¬ 
mozione tìl iniziative culturali, manifestazioni artistiche, 
concerti, convegni. Essa riguarda in particolare gli ultimi 
tre anni di attività, cioè durante la gestione dell’assessore 
Fulvio Abboni (PSI), attualmente titolare dell’assessorato 
all’acquedotto. L’inchiesta viene condotta dal sostituto 
procuratore Michele Poivani. Fra 1*80 e 1*82, infatti, l’asses¬ 
sorato ha concesso contributi per svariati miliardi. 


Il partito 


A tutte le federazioni 

Tutte le federazioni sono pregate di trasmettere alla sezione 
di organizzazione entro la giornata di giovedì 14 aprile i dati 
aggiornati del tesseramento. 

Manifestazioni 

OGGI — Bernabucci. Roma Sez. Mazzini. 

DOMANI — Barca. Ancona; Trupia. Roma XV circoscrizione.' 
Oa Ponte. Ravenna; Sartdri, Pavia. 

Convocazioni 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE alla seduta di oggi, mercoledì 13 aprile. 

• • • 

(.'assembla» del gruppo comunista del Senato è convocata 
oggi alle ore 15.30. 

• • • 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad esser* presen¬ 
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA elle sedute entimeridiena e po> 
{ meridiana di domani 14 aprile. 
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Vertice segreto di Solidarnosc 


Walesa incontra 
i capi rimasti 
in clandestinità 

L’annuncio in un comunicato che è 
stato diffuso dalla moglie Danuta 



VARSAVIA — Lech Walesa si è in¬ 
contrato segretamente con la Com¬ 
missione provvisoria di coordina¬ 
mento clandestino del disclolto sin¬ 
dacato indipendente Solidarnosc. 
Gli incontri si sono svolti nelle gior¬ 
nate di sabato, domenica e lunedi e 
l'annuncio è stato dato nella giorna¬ 
ta di ieri con un comunicato letto 
dalla moglie del sindacalista polac¬ 
co, Danuta, da Danzica. «Il capo del 
presidium della Commissione nazio¬ 
nale di Solidarnosc, Lech Walesa, ha 
incontrato — afferma il comunicato 
— la Commissione provvisoria di 
coordinamento di Solidarnosc nei 
giorni 9,10 e II aprile 1983.1 parteci¬ 
panti hanno discusso nel dettagli l* 
attuale situazione del paese e hanno 
definito — conclude la nota — una 
loro posizione comune». 

La Commissione clandestina di 
coordinamento del disciolto sinda¬ 
cato era stata costituita poco dopo la 
proclamazione dello stato di guerra, 
nel dicembre del 1981. Attualmente 
ne fanno parte 1 maggiori leader sin¬ 
dacali sfuggiti all'internamento e, 


successivamente, all’arresto: Zbi- 
gniew Bujak per la regione di Varsa¬ 
via, Bogdan Lis per Danzica, Jozef 
Pinior per la regione della Bassa Sle¬ 
sia, Wladyslaw Hardek per quella di 
Cracovia ed Eugenlusz Szumiejko, 
membro della Commissione nazio¬ 
nale di Solidarnosc. L'incontro del 
presidente del disclolto sindacato 
con i dirigenti della clandestinità as¬ 
sume un particolare significato alla 
vigilia del secondo pellegrinaggio di 
Papa Giovanni Paolo II in Polonia. 
Mentre si considerava scontato il 
fatto che Walesa, dopo la liberazione 
dall’internamento avvenuta nel no¬ 
vembre scorso, avesse avuto contatti 
con sindacalisti testati in clandesti¬ 
nità è tuttavia significativo che per 
la prima volta si sia deciso di diffon¬ 
dere un comunicato sull'incontro. 
L’ex presidente di Solidarnosc aveva 
finora mantenuto un atteggiamento 
molto prudente. Solamente alcune 
settimane ta, quando Andrzej Ko- 
narski, leader di un gruppo clande¬ 
stino concorrente della Commissio¬ 
ne di coordinamento (TKK) era usci¬ 


to dalla clandestinità, Walesa aveva 
sottolineato che «nella clandestinità 
dal punto di vista organizzativo non 
dovrebbero esservi due centri dire¬ 
zionali, ma uno solo». Da tempo, l- 
noltre, egli aveva cominciato a criti¬ 
care le «manifestazioni non organiz¬ 
zate», come quella di Danzica della 
metà di marzo condannando 11 fatto 
che esse provocano troppe «perdite» a 
causa del grande numero di persone 
fermate. Il leader sindacale di Danzi¬ 
ca ha d'altronde affermato di avere 
piani per nuove forme di protesta più 
efficaci e meno pericolose. 

Ora si attende la reazione del go¬ 
verno polacco alla Iniziativa di Wale¬ 
sa. Il portavoce Jaerzy Urban, che ie¬ 
ri ha tenuto una conferenza stampa 
sulla prossima visita del Papa, non 
ha voluto fare nessun commento su¬ 
gli ultimi avvenimenti. Urban, si è 
limitato a ribadire che il sindacato 
Solidarnosc ha cessato di esistere 
dall’ottobre del 1982 e perciò da que¬ 
sta data Walesa non rappresenta più 
nessuno ed è una persona del tutto 
privata. Sollecitato dalle domande 


dei giornalisti stranieri, il portavoce 
governativo ha affermato di non es¬ 
sere ancora a conoscenza del partico¬ 
lari della vicenda ed ha precisato che 
la partecipazione ad un incontro del 
genere non è di per sé illegale purché 
non sia il pretesto per dar vita ad 
attività contrarle alle norme giuridi¬ 
che in vigore in Polonia. «Non è reato 
— ha affermato — incontrarsi con 
una persona qualunque». 

Sull’argomento esiste, però, un 
precedente. Alexander Malaeho- 
wskl, altro leader sindacale, è stato 
arrestato il mese scorso proprio per 
essersi incontrato con alcuni capi di 
Solidarnosc costretti a vivere eù ope¬ 
rare nella clandestinità. La vicenda 
costituirà, dunque, una occasione 
per valutare l’atteggiamento del go¬ 
verno polacco. Ai primi di maggio 
sono in programma una serie di ma¬ 
nifestazioni indette da Solidarnosc 
clandestina e non è escluso che l’in¬ 
contro con Walesa, avvenuto nei 
giorni scorsi, preannunci l’inizio di 
una nuova fase di attività da parte 
dei membri del disclolto sindacato 
autogestito. 


Elezioni-polemica a Chicago 
Sindaco il nero Washington? 

Altissimo l’afflusso alle urne - Il candidato, già deputato democratico, in leggero vantag¬ 
gio nelle previsioni - Gli occhi di tutto il Paese sulla seconda città statunitense 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Chicago, la 
seconda città degli Stati U- 
nitl, ha votato ieri. In condi¬ 
zioni politiche psicologiche 
senza precedenti, per eleg¬ 
gere il proprio sindaco. C’è 
stato il più elevato afflusso 
di votanti e, per la prima 
volta, gli occhi dell’Ameri¬ 
ca e di molti osservatori in¬ 
ternazionali sono fissi su 
questo risultato di uno 
scontro politico che, per 
tradizione, ha un signifi¬ 
cato e un impatto soltanto 
locale. 

Il primo fatto che ha ac¬ 
ceso questo interesse è la 
controversia razziale che si 
è aperta nella città ameri¬ 
cana più di ogni altra divisa 
in ghetti, all’interno dei 
quali, o volontariamente, o 
per cause imposte dall’e¬ 
sterno, si raccolgono, in 
blocchi compattissimi, le 
varie etnie. 

A Chicago, insomma, 
non c’è stato il famoso 
•meltlng pot». Il crogiuolo 
in cui avrebbero dovuto 
fondersi le componenti sva¬ 
riate di questa società mul¬ 
tinazionale. Al contrario, i 
quartieri etnici vedono ag¬ 
gregarsi in blocchi assolu¬ 
tamente omogenei i bian¬ 
chi da una parte e i neri dal¬ 
l’altra. Ma gii stessi clttadi- 



Harotd Washington 


ni di pelle bianca, a loro 
volta si suddividono e si au- 
toghettizzano per mante¬ 
nere integre le rispettive 
nazionalità di origine: po¬ 
lacchi, irlandesi, italiani, u- 
craini, ungheresi, lituani, 
vivono ormai da decenni 
con la gelosa preoccupazio¬ 
ne di garantirsi un’integri¬ 
tà contro eventuali mesco¬ 
lanze. 

A far entrare in tensione 
questo stato di cose consoli- 



Bornard Epton 

dato da decenni è stata la 
possibilità che per la prima 
volta divenga sindaco un 
nero, Harold Washington, 
attualmente deputato al 
Parlamento confederale, u- 
scito vincitore dalle elezio¬ 
ni primarie del partito de¬ 
mocratico, la forza che dal 
1931 ha amminlstratb inin¬ 
terrottamente questa città, 
con un margine schiac¬ 
ciante (70 per cento contro 


30) nei confronti del partito 
repubblicano. 

Il successo di Washin¬ 
gton, nella gara con altri 
due candidati democratici, 
e cioè il sindaco scaduto ie¬ 
ri, Jane Byrne, una bizzar¬ 
rissima irlandese, e il figlio 
del boss storico della città, 
di cui fu sindaco per 21 an¬ 
ni, dal 1955 al 1976, Richard 
Daley, è dipeso sla dalla 
presentazione di tre candi¬ 
dati sia dai fatto che la co¬ 
munità nera nel corso dell’ 
ultimo anno si è mobilitata 
per far iscrivere ben 200 mi¬ 
la cittadini di questo colore 
nelle liste elettorali. 

La possibilità che un ne¬ 
ro diventi sindaco ha però 
provocato un contraccolpo 
razzistico nell’elettorato 
bianco del partito democra¬ 
tico e nell’apparato di que¬ 
sto partito. Alcuni capi¬ 
quartiere, democratici da 
sempre, sono passati al ser¬ 
vizio del candidato repub¬ 
blicano, Bernard Epton, un 
israelita di origine lituana. 

Le previsioni dell’ultima 
ora danno Washington in 
leggero vantaggio su E- 

f iton. Ma il numero degli 
ncerti è ancora forte e ren¬ 
de difficile anticipare l’esito 
di questo scontro. 

a. c. 


CENTROAMERICA 


In Nicaragua gli USA giocano la stessa carta 


«Come nel Guatemala di 30 anni fa» 

Il ricordo di Guillermo Toriello 
Garrido, ministro degli Esteri 
del governo Arbenz tra il ’44 e il ’54 
«Ma ora Managua non è sola» 


Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — Guillermo To¬ 
riello Garrido, aspetto da vec¬ 
chio gentiluomo, seduto su 
una poltrona deU’Hotel Inter- 
continental di Managua, dove 
una settimana fa lo abbiamo 
incontrato, ricerca e scandisce 
bene le parole, da esperto di¬ 
plomatico. Era ambasciatore 
** poi ministro degli Esteri nel 
Guatemala della «Rivoluzione 
d’ottobre:, tra il 1944 e il 
1954, quando, nel paese cen¬ 
troamericano, prima Juan Jo¬ 
sé Arevaio, poi soprattutto 
Jacobo Arbenz cercarono di 
conquistare una vera indipen¬ 
denza per il loro Paese. Nel 
1954 gli Stati Uniti lanciarono 
una offensiva controrivoluzio¬ 
naria guidata dal colonnello 
Carlos Castillo Armas che, 
partendo daU’Honduras e con 
la complicità di buona parte 
dell’esercito guatemalteco, 
pose fine all’esperienza rivo¬ 
luzionaria. Fatti che sembra¬ 
no ripetersi quasi uguali oggi 
nei confronti della rivoluzione 
sandinista del Nicaragua. 

•È impressionante — dice 
Toriello — questo ripetersi 
della storia, ma è comprensi¬ 
bile. Noi allora e ora il Nicara¬ 
gua abbiamo rotto la domina¬ 
zione assoluta USA deU'area 
centroamericana. Allora, 
quando nel 1944 venne abbat¬ 
tuto in Guatemala il dittatore 
Jorce Ubico, vi era la dittatu¬ 
ra di Somoza padre, l’assassi¬ 
no di Sandino, in Nicaragua; 
quella di Matinez, l’assassino 
ai Farabundo Marti, in Salva¬ 
dor; quella di Caria in Hondu¬ 
ras. Fino ad allora eravamo 
solo le “Bananas republìcs”, 
le Repubbliche delle banane». 

Il dittatore Jorge Ubico era 
stato abbattuto nell’ottobre 
del 1944 prima da un grande 
sciopero generale, poi da una 
rivoluzione annata del popo¬ 
lo, unito ad un forte gruppo di 
ufficiali giovani e di soldati. 
Dopo un mese vennero le ele¬ 
zioni che videro netto vincito¬ 
re Juan Josè Arevaio. Guiller- 
mo Toriello Garrido fu nomi¬ 
nato ministro degli Esteri. 
«Sono l’unico firmatario vivo 
della Carta di San Francisco 
che segnò Fatto di nascita del¬ 
le Nazioni Unite nel-1945. E 
in quell’occasione il Guatema¬ 
la fu l’unico Paese che presen¬ 
tò una riserva sulla istituzione 
del diritto di veto riservato ai 
grandi». 

La rivoluzione era demo¬ 
cratico-borghese, nazionale 
ed antimperialista. «Quando 
prendemmo il potere — rac¬ 
conta Toriello — ci accorgem¬ 
mo che il Paese in realta era 
governato da un superpotere, 
costituito da tre multinazio¬ 
nali statunitensi: la “United 
Fruits", che controllava tutta 
la produzione e commercializ¬ 
zazione delle banane, oltre 
che buona parte dei trasporti, 
dei porti, il telefono ed il tele¬ 
grafo; la “International Rad* 
ways of Central America", 
che aveva il monopolio delle 
ferrovie; la «Electric bond and 


share», che dominava l’ener¬ 
gia». 

Are-vaio si limitò a misure 
ppparentemente modeste. 
Diede il voto alle donne, ema¬ 
nò un codice del lavoro che 
prevedeva la libertà di orga¬ 
nizzarsi sindacalmente, istituì 
la previdenza sociale, costituì 
la banca nazionale, cercò di 
cos* mire moli, porti, vie di co¬ 
municazione e centrali elettri¬ 
che statali. Già il malumore 
negli iJtaii Uniti contro la «ri¬ 
voluzione d’ottobre» guatel- 
mateca era grande, diven¬ 
ne organizzazione concreta 
della controrivoluzione quan¬ 
do, nel ’51, venne eletto presi¬ 
dente Jacopo Arbenz, ben più 
radicale di Arevaio e che fece 
approvare dal Parlamento il 
17 giugno del 1952 la riforma 
agraria, conosciuta come «de¬ 
creto 900». Si colpivano solo le 
«terre incolte», ma la sola «U- 
nited Fruits» aveva ben 
175mi!a ettari di terre incolte 
che vennero espropriate al 
prezzo che la stessa compa¬ 
gnia aveva indicato come base 
su cui pagare le tasse. Il segre¬ 
tario ai Stato degli USA, Po¬ 
ster DuIIes, e suo fratello Al¬ 
ien, capo della CIA, era no av¬ 
vocati della «United Fruits», e 
avvocato della stessa compa¬ 
gnia in Honduras era Juan 
Manuela Galvez, che era stato 



DA •TIME» 


nominato presidente di quel 
Paese. 

«Volevamo solo moderniz¬ 
zare il Guatemala, ben dentro 
il sistema capitalistico, anche 
se indipendente ed avanzato 
— racconta Guillermo Toriel¬ 
lo — ma cominciarono a dire a 
gran voce che eravamo comu¬ 
nisti e che stavamo diventan¬ 
do la testa di ponte dell’URSS 
in Centroamerica». Come ora 
con il Nicaragua e negli anni 
60 con Cuba, anche nel 1952 
gli Stati Uniti iniziarono un 
blocco economico contro il 
Guatemala. «A un certo punto 


— racconta Toriello — rima¬ 
nemmo senza armi. Gli Stati 
Uniti non ce ne vendevano, i 
loro alleati meno che mai. Co¬ 
sì decidemmo di comprare in 
Svizzera armi corte per 1500 
uomini costruite in Cecoslo¬ 
vacchia». «Ecco la prova che i 
russi armano il Guatemala, 
che Arbenz è la punta di lan¬ 
cia dell’URSS in America La¬ 
tina» cominciarono a scrivere i 
giornali. La storia si ripete ora 
pari pari col Nicaragua. 

Dunque, chiedo a Toriello, 
il Nicaragua sandinista finirà 
come il Guatemala di Arbenz? 


«No, perché non ci sono solo 
identità, ma anche signifi¬ 
cative differenze. La prima 
sta nei rapporti di forza mon¬ 
diali. Allora i Paesi Non Alli¬ 
neati non erano ancora appar¬ 
si come tali sulla scena mon¬ 
diale e gli Stati Uniti, all’O- 
NU, potevano contare senza 
grandi difficoltà su quasi tutti 
: voti meno i 5 dei Paesi Socia¬ 
listi. Oggi il Nicaragua non è 
solo. Ha forti appoggi diplo¬ 
matici e in America Latina vi 
sono Paesi ed organizzazioni 
disposti ad appoggiarlo». 

Giorgio Oldrini 


RDT 


Si confrontano posizioni molto 
diverse alla conferenza su Marx 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Prosegue a Berlino la confe¬ 
renza su «Marx e il nostro tempo» metten¬ 
do in evidenza la molteplicità di posizioni 
esistenti tra le formazioni politiche presen¬ 
ti, sia sotto il profilo storico sia per ciò che 
riguarda il tema più attuale della lotta per 
la pace e lo sviluppo sociale. 

La maggior parte degli interventi tratta 
solo marginalmente il rapporto tra il pen¬ 
siero di Marx e l’epoca attuale e si sofferma 
piuttosto sulla situazione intemazionale, 
sulle responsabilità della politica reagania- 
na nella situazione attuale, sui problemi 
delle zone in cui è particolarmente viva la 
lotta dei movimenti di liberazione naziona¬ 
le. 

Per il PCUS non ha parlato il capo dele¬ 
gazione, Romanov, ma Zimjanin, membro 
della segreteria del Comitato centrale e re¬ 
sponsabile dei problemi ideologici. La tesi 
presentata è quella che pone l’accento sul 
fatto che nei paesi socialisti sì incarnerebbe 
il messaggio marxiano. La lotta per la pace, 
in tale visione, tende fortemente a coinci¬ 
dere con una scelta di campo. Su questa 
tesi hanno insistito anche alcuni partiti del 


mondo capitalistico — partiti per altro for¬ 
temente minoritari. Altri partiti comunisti, 
come quello francese, hanno invece ribadi¬ 
to l’esigenza di una visione creativa dell’in¬ 
segnamento marxiano e di una concezione 
della lotta per la pace fondata su una com¬ 
prensione reciproca, sulla trattativa, sull’e¬ 
quilibrio delle forze. 

Numerosi sono gli interventi dei rappre¬ 
sentanti dei paesi impegnati nelle lotte di 
liberazione nazionale o nella difesa delle 
prime conquiste ottenute. Particolarmente 
significativo quello del rappresentante del 
Fronte sandinista, U quale ha ricordato che 
il suc ces so della lotta in Nicaragua fu otte¬ 
nuto grazie all’incontro tra correnti politi¬ 
che e culturali diverse e che la difesa della 
indipendenza nazionale è affidata al man¬ 
tenimento di questa unità e al suo allarga¬ 
mento su scala regionale e mondiale. 

Sul tema del disarmo un significativo in¬ 
tervento è stato svolto dal rappresentante 
de! Partito socialista belga che ha illustrato 
le proposte del suo partito, ostile alla in¬ 
stallazione dei missili USA in Europa, fa¬ 
vorevole alla proposta svedese di denuclea¬ 
rizzazione (che è stata accettata da Hone- 


cker), e ha rilevato che le manifestazioni 
pagìfiste dei giovani non vanno condanna¬ 
te né in Belgio, né nella RDT. 

L’intervento del rappresentante del PSI, 
Giuseppe Tamburlano, ha trattato preci¬ 
puamente delTeredilà di Marx. D marxi¬ 
smo è vivo se produce azione: a cento anni 
dalla morte, Marx è tuttora vivo? Alla luce 
della roarxologia, Marx è morto, ha detto 
Tamburlano. 

11 mondo è profondamente diverso da 
quello che lui conobbe. Se il mondo di oggi 
è profondamente diverso da quello del ca¬ 
pitalismo del libero scambio, questo è do¬ 
vuto anche dall’influenza rivoluzionari» 
del pensiero di Marx e ai successi dei lavo¬ 
ratori organizzati e guidati dai sindacati e 
dai partiti di sinistra. Dunque Marx è su¬ 
perato a causa di Marx: è questo l’omaggio 
più grande che possa essere reso al filosofo 
della trasformazione, ha affermato il rap¬ 
presentante del PSI, aggiungendo che «la 
classe operaia occidentale una volta marxi¬ 
sta oggi lo è di meno. Essa — ha sostenuto 
— è riformista, ma certamente resta da di¬ 
mostrare che marxismo e riformismo sono 
contrastanti». 

Lorenzo Maugtrì 


USA 


Sarà 

potenziata 
la «linea 
calda» 
con Mosca 


NEW YORK — Il Pentagono 
ha proposto Ieri vari miglio¬ 
ramenti alla cosiddetta «li¬ 
nea calda» che collega la Ca¬ 
sa Bianca con 11 Cremlino e 
l’installazione di eguali at¬ 
trezzature nei centri di co¬ 
mando militare delle due su¬ 
perpotenze. Tali proposte ri¬ 
flettono. si legge in un rap¬ 
porto consegnato al presi¬ 
dente Reagan, «la convinzio¬ 
ne che è possibile e doveroso 
migliorare i meccanismi esì¬ 
stenti per il controllo delle 
crisi che potrebbero portare 
all'impiego delle armi nu¬ 
cleari». 

La «linea calda» è un cir¬ 
cuito di telescriventi attra¬ 
verso il quale i capi di Stato 
americano e sovietico sono 
in grado di comunicare fra 
loro per iscritto con la massi¬ 
ma tempestività. Le propo¬ 
ste del pentagono suggeri¬ 
scono che tale circuito venga 
dotato della capacità neces¬ 
saria alla trasmissione ad al¬ 
tissima velocità di intere pa¬ 
gine di documenti, di carte 
geografiche e di prospetti. E- 
guale circuito dovrebbe esse¬ 
re creato fra i centri-militari 
degli Stati Uniti e dell’Unio¬ 
ne Sovietica. 

Il rapporto, che verrà con¬ 
segnato più tardi al congres¬ 
so, auspica Inoltre che i ca¬ 
nali diplomatici già esistenti 
vengano dotati di un’accre- 
sciuta capacità di trasmis¬ 
sione da computer a compu¬ 
ter ed ha proposto un accor¬ 
do multilaterale che impegni 
i paesi firmatari a consultar¬ 
si nell’eventualità di un inci¬ 
dente nucleare originato da 
forze terroristiche. 

Nel ricevere le raccoman¬ 
dazioni del Pentagono, il 
presidente Reagan ha di- 
*'b« 2 rato che esse «sono In 
piena armonia con l’obietti¬ 
vo americano di ridurre i ri¬ 
schi di una guerra nucleare». 


POLONIA 


Fiori 
delPOLP 
al ghetto 
di 

Varsavia 


VARSAVIA — Il rappresen¬ 
tante dell’Organizzazione per 
la liberazione della Palestina in 
Polonia, Fouad Yaseen, ha an¬ 
nunciato che FOLP prenderà 
parte la settimana prossima al¬ 
le celebrazioni ufficiali in me¬ 
moria delle vittime delle perse¬ 
cuzioni naziste nel ghetto di 
Varsavia, con la deposizione di 
una corona di fiori sulla lapide 
che ricorda la strage di 40 anni 
fa. 

Nel corso di un’intervista al 
«Los Angeles Times», Yaseen 
ha precisato che le autorità po¬ 
lacche sono state informate e 
hanno dato il loro nullaosta. 
Fonti diplomatiche occidentali 
a Varsavia hanno definito «i- 
natteso e sorprendente» lo svi¬ 
luppo. Le celebrazioni decise 
dal governo polacco in memo¬ 
ria dei 400 mila ebrei del ghetto 
di Varsavia vittime della fero¬ 
cia nazista hanno provocato 
proteste da parte di diversi sta¬ 
ti arabi. L'unico ad aver aderito 
alFinvito è finora l’Egitto. 

Secondo Yaseen, invece, la 
partecipazione dell’OLP non è 
da considerare affatto insolita. 
«Noi palestinesi non siamo con¬ 
tro gli ebrei in quanto tali — ha 
detto — ma contro il movimen¬ 
to sionista. Per quanto riguar¬ 
da gli ebrei, specie quelU che 
lottarono contro i nazisti, noi li 
consideriamo nostri compagni 
e fratelli». 


Brevi 


RRASILE 


Nuovi 
saccheggi 
assalito 
magazzino 
a Rio 


RIO DE JANEIRO — Anco¬ 
ra disordini e proteste popo¬ 
lari a Rio. L’altro giorno un 
camion che trasportava del 
pesce è stato assalito e sac¬ 
cheggiato, ieri nel pomerig¬ 
gio una folla di almeno cento 
persone ha preso d’assalto 
un supermercato alla perife¬ 
ria della città brasiliana. 
Tutta la merce è stata porta¬ 
ta via, il personale del super¬ 
mercato ha testimoniato che 

f li aggressori erano tutti a- 
ItantT di una vicina favela, 
gli agglomerati di misere ba¬ 
racche che sorgono ai margi¬ 
ni della città, e che si sono 
impossessati solo di cibo e di 
bevande. La polizia è inter¬ 
venuta, una persona è stata 
arrestata. 

Il governatore di Rio de 
Janeiro ha nella serata e- 
messo un comunicato. «Esi¬ 
ste» ha detto — «il pericolo di 
nuovi disordini perché le 
condizioni di vita di una lar¬ 
ga parte della popolazione 
sono difficili». L’incidente di 
ieri segue di pochi giorni un’ 
ondata violentissima di pro¬ 
teste e saccheggi, partita da 
lavoratori disoccupati ed e- 
stesasl a una buona parte 
della popolazione. Agitatori, 
hanno sostenuto le autorità, 
ma le degenerazioni nella 
protesta si spiegano con la 
condizione di disoccupazio¬ 
ne ed inflazione sempre più 
gravi. 


Argentina, 60 giorni di arresto a Galtieri 

BUENOS AIRES — L’ha decìso a comandante dHTesercito, i 60 giorni di arresto 
aB*ex presidente deBa giunta. Leopoldo Galtieri. sono ia pena per alcune <*cfaa- 
ranodi al giornale «Darai» suSa guerra neSa “alvine, è stato anche costituito un 
trinatale d'onore. Galtieri aveva detto che la resa agli inglesi era stata un errore 
del generale Mertendez. 

URSS, nuove sostituzioni ai vertici 

MOSCA — Con questo sono undkà i nuovi titol*i di dcastari dopo le nomina 
di Andropov. Batata sostituisce lomonosov nella canea di presidente del Comi¬ 
tato statale per i Lavoro. Anche r agenzia eS stampa «Novo-ti». ha un trovo 
drettore, Neumov. 0 vecchio, Toftunov, S pi drittot del (Amale del governo, 
cbvìestia*. 


NORD-SUD 

Il PCI 
sul ruolo 
italiano 
per lo 
sviluppo 


ROMA — Ruolo e intervento 
dell’Italia nella politica di 
cooperazione per lo sviluppo: 
1 presidenti dei gruppi della 
Camera decideranno in una 
delle prossime riunioni la 
data del dibattito. A solleci¬ 
tarlo, fra i primi, con un’in¬ 
terpellanza al presidente del 
Consiglio e al ministro degli 
Esteri, i deputati comunisti 
Pasqulnl, Napolitano, Rub- 
bl, BottarellI, Chlovinl, Peg¬ 
gio e*GIadresco. Una politica 
al cooperazione e di «vilup¬ 
po, vi si dice, «va inquadrata 
e costantemente riferita al 
mutamenti in atto nella eco¬ 
nomia internazionale e in 
particolare nei rapporti tra 
Paesi industrializzati e Paesi 
in via di sviluppo». 

La crisi che questi ultimi 
vivono, lo squilibrio persi¬ 
stente fra Nord e Sud, non 
possono essere superati se¬ 
guendo modelli di crescita 
«che imitano quelli seguiti 
nei Paesi industrializzati», né 
c’è, da parte del mondo occi¬ 
dentale, «la volontà di af¬ 
frontare in termini di nego¬ 
ziato globale una ristruttu¬ 
razione degli attuali assetti 
delle relazioni economiche 
intemazionali e dei modelli 
di sviluppo che ne conseguo¬ 
no». L’interpellanza del Pd 
pone dunque al governo una 
serie di quesiti, ai aggiorna¬ 
menti di leggi e strumenti, al 
fini di «una corretta utilizza¬ 
zione dei mezzi di cui la coo¬ 
perazione allo sviluppo di¬ 
spone», per una «più incisiva 
politica estera italiana, par¬ 
tendo da una verifica severa 
dell’uso che tali strumenti e 
mezzi è stato finora fatto». 

In particolare la mancata 
attuazione dell’impegno as¬ 
sunto dal governo di unifi¬ 
care tutti gli stanziamenti 
nella tabella dei ministero 
degli Esteri «concorre a legit¬ 
timare una confusione» e ad 
•utilizzare una parte no levo- 
ÌC Uw iviiwi per la coopcra¬ 
zione per una politica di puro 
sostegno delrlndustria ita¬ 
liana». 


IL MOTO 



Renault 4 si accontenta di 
pochissimo, dorme all’aperto, va dove 
volete^ anche se la strada finisce e 
macina chilometri su chilometri 
sema stancarsi mai 
Renault 4 in tre versioni, due 
cilindrate 850 e 1100 cc 

II massimo indispensabile 
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l’Unità ■ ECONOMIA E LAVORO 


Centomila posti di lavoro offronsi... 

Il settore deirartigianato con un mutamento di politica economica sarà in grado di assorbire nuova manodopera - A colloquio col 
segretario della CNA - II giudizio di Gara vini - Quanto costa alla piccola impresa il giovane apprendista? - Riunione con i sindacalisti 


Pordenone «invasa» 
dagli operai Zanussi 


PORDENONE — La città è 
stata ieri paralizzata per gran 
parte della mattinata dai lavo¬ 
ratori della Zanussi, che ne 
hanno percorso in corteo le 
strade. Si è trattato di una 
grande manifestazione, parago¬ 
nabile a quelle che hanno se¬ 
gnato i punti alti della storia 
del movimento sindacale alla 
Zanussi negli ultimi quindici 
anni. Alle 8,30 i lavoratori di 
Porcia sono usciti dalla fabbri¬ 
ca, formando un corteo che è 
confluito in largo San Giovan¬ 
ni, dove ha sede la Prefettura. 
Qui, per mezzo di pullman, era¬ 
no confluiti anche i lavoratori 
della Zanussi Elettronica e del¬ 
la Zanussi Grandi Impianti. Il 
grande corteo che si è formato è 
poi transitato per alcune delle 
maggiori vie cittadine, ha so¬ 
stato davanti alla direzione a- 
ziendale Zanussi di via Gorizia, 
è confluito sulla Statale 13, all' 
altezza del cavalcavia sopra la 
strada che conduce a Corde- 
nons. Di là, dopo aver sostato a 
lungo, i lavoratori sono tornati 
in fabbrica. Molti i cartelli che 
chiedevano l’avvio delle tratta¬ 
tive, gli striscioni che testimo¬ 
niavano la presenza delle varie 
fabbriche e quelli contro i li¬ 


cenziamenti. Molte infine le 
bandiere rosse della FLM e gli 
slogan, che esprimevano la pie¬ 
na consapevolezza che i lavora- 
tori hanno della gravità dello 
stato della loro azienda. Analo¬ 
ghe manifestazioni si sono svol¬ 
te in tutte le città italiane dove 
hanno sede stabilimenti della 
Zanussi. E stato chiesto ovun¬ 
que ai prefetti di adoperarsi 
per l'immediato avvio delle 
trattative in sede di ministero 
dell'Industria. Nelle ultime 
settimane un fitto intreccio di 
colloqui, incontri, discussioni e 
scontri attorno ai problemi del¬ 
la Zanussi è stato registrato un 
po' in tutti i centri finanziari e 
di governo italiani. Le voci, al¬ 
cune messe in circolazione di 
proposito, hanno tutte teso a 
dar credito alla richiesta avan¬ 
zata dalle banche di ridurre I’ 
occupazione ben più di quanto 
la Zanussi avesse annunciato al 
sindacato. II 27 aprile a Porde¬ 
none è prevista una nuova ma¬ 
nifestazione dei lavoratori dello 
Zanussi, nel corso di uno scio¬ 
pero generale provinciale al 
quale parteciperà Luciano La¬ 
ma. 


ROMA — Centomila posti di lavoro, in un 
anno e mezzo. E il contributo degli artigia¬ 
ni a uno dei problemi più difficili e che 
sembra senza soluzione, quello della disoc¬ 
cupazione. L’offerta è davvero rilevante, e 
diventa ancora più importante se si consi¬ 
dera che è rivolta per lo più ai giovani. Ma 
sono cifre reali? Davvero le botteghe arti¬ 
giane entro l’84 saranno in grado di creare 
centomila nuove occasioni di lavoro? Che 
l'incremento — e in queste dimensioni — 
deH’orcnpnzione nel settore non sia solo 
una promesso Io dimostra anche il fatto che 
proprio in questi giorni, con questo argo¬ 
mento all'ordine del giorno, si riunisce il 
direttivo del CNA — la maggiore organiz¬ 
zazione degli artigiani — «aperto» alla par¬ 
tecipazione di sindacalisti, forze politiche, 
istituzioni e enti locali. «Per farla breve — 
dice Mauro Tognoni, segretario generale 
della Confederazione — noi siamo convinti 
che quest’obbiettivo si possa raggiungere. 
Certo, lo premesso è la realizzazione di al¬ 
cune condizioni.. La prima, la più impor¬ 
tante è che cambi l’indirizzo di politica eco¬ 
nomica del governo e si riesca a trovare la 
strada per un rilancio delle attività produt¬ 
tive. Altrimenti anche la bottega artigiana 
finirà con il restare intrappolata «dentro, la 
crisi. 

Cosa che fino a ora non è successa. Basta 
pensare che nel decennio appena trascorso 
ogni anno il settore ha incrementato il nu¬ 
mero degli addetti di quasi cÌQ.quantamila 
unità e che anche i numeri più recenti stan¬ 
no a indicare che, con i crediti agevolati 
dell’Artigiancassa, sono stati creati 12.700 
nuovi posti di lavoro. 

E ora c’è la prospettiva di creare altre 
centomila occasioni di impiego. Quest'eser¬ 
cito di nuovi occupati in parte sarà costi¬ 
tuito da neo-titolari di imprese, che inizie¬ 
ranno entro l’Sl un’attività. «Anche questi 


nuovi artigiani — continua Tognoni — per 
lo più sono giovani. Una cosa che sanno in 
pochi è che nel settore negli ultimi anni 
l’età media si è abbassata sensibilmente e 
oggi è attorno ai 40 anni. Forse perché alle 
nuove generazioni non piace lavorare come 
dipendenti, forse perché la piccola bottega 
permette di dare spazio alla creatività, tan¬ 
to per usare un luogo comune, fatto sta che 
tantissimi giovani arrivano alla nostra pro¬ 
fessione. Oramai l'immagine del vecchio 
artigiano è superata...». 

Un’altra parte dei centomila posti di la¬ 
voro sarà destinata ai coadiuvanti degli ar¬ 
tigiani, ma il «grosso, è destinato agli ap¬ 
prendisti. L’incremento di occupazione sa¬ 
rà appannaggio per lo più dei giovani che 
vogliono imparare un mestiere nella botte¬ 
ga. 

Si tocca così un tasto delicato. La figura 
dell'apprendista non ha mai smesso di far 
discutere. Non manca chi — i movimenti 
giovanili — la vorrebbe abolire, sostenendo 
che l’apprendistato è tutt’uno con il lavoro 
nero, il supersfruttamento. Un fatto co¬ 
munque è certo: il fenomeno ha dimensioni 
vastissime (gli apprendisti sono 738 mila e 
di questi il 65 per cento è occupato nell'ar- 
tigianato) e sono migliaia i giovani che 
chiedono di poter entrare nel settore. 

«Una richiesta che gli artigiani possono 
soddisfare — continua Tognoni — ma an¬ 
che qui ad alcune condizioni.. In due paro¬ 
le: oggi l’apprendista costa troppo. Teori¬ 
camente dovrebbe percepire il 55 per cento 
del salario di un operaio specializzato ma 
l’inflazione, e di conseguenza l’aumento 
degli scatti, hanno pareggiato le paghe di 
tutti i dipendenti del settore. Un giovane 
che sta imparando prende quanto un lavo¬ 
ratore a tempo pieno. «Sia nell’accordo al 
CNEL, sia nel protocollo firmato al mini¬ 
stero — è di nuovo il segretario del CNA — 


c’è l’impegno del sindacato a limitare lo 
stipendio dell’apprendista al 55% della pa¬ 
ga di fatto». Ma ancora non basterebbe. 

Il CNA, insomma, vuole un sostegno 
pubblico alle imprese. «Un sostegno a re¬ 
munerazione della professionalità che le 
imprese danno al giovane e a restituzione 
delle ore pagate che l'apprendista utilizza 
per lo studio». Non è un progetto astratto 
(c’è la richiesta di un fondo nazionale da 
ripartire tra le regioni che a loro volta do¬ 
vranno varare leggi «ad hoc») né tantomeno 
oneroso. «La spesa sarebbe di 150 miliardi 
all'anno — continua Tognoni. — Che cosa 
sono di fronte ai 2370 miliardi spesi per 
finanziare la “285”, legge eormiletamente 

IbllUU . ». 

E il sindacato che ne pensa? Garavini, il 
segretario confederale della CGIL dice che 
il movimento dei lavoratori non ha mai 
«sottovalutato l'importanza dell’apprendi¬ 
stato. Si deve però sapere che in concreto 
l’apprendistato per una parte dei giovani è 
un processo di formazione professionale, 
molto importante, e quindi va sostenuto, e 
per un’altra parte è la mascheratura per 
vantaggi sul costo del lavoro dì un’attività 
che non ha nessun carattere formativo. Il 
sindacato quindi sostiene anche con lo 
strumento contrattuale la proposta di par¬ 
tecipazione al lavoro con un carattere di 
formazione professionale, ma non intende 
certo tollerare quanto di illegale si masche¬ 
ra dietro l’apprendistato». E su questo si 
trovano tutti d’accordo. «Perché sia chiaro 
— conclude Tognoni — che noi vogliamo 
un sostegno finanziario vincolato a norme 
che controllino l’applicazione delle leggi, 
che evitino speculazioni». Insomma l'offer¬ 
ta degli artigiani ai giovani non ha secondi 
fini: un posto e un mestiere. 

Stefano Bocconetti 


Tra polemiche vecchie e nuowe l'andamento delle vicende contrattuali 


La UIL decide 
oggi se siglare 
raccordo 
sul parastato 

Continuano le polemiche sul «tetto» degli au¬ 
menti - Nota della CGIL-funzione pubblica 



SORRENTO — Gli alimen¬ 
taristi partecipano allo scio¬ 
pero di giovedì 21 per i con¬ 
tratti, nonostante fa catego¬ 
ria non abbia ancora comin¬ 
ciato la vertenza per il rinno¬ 
vo. La decisione è stata presa 
ieri dalla segreteria della FI¬ 
LI A e fatta propria dai 1.000 
delegati che in assemblea 
stanno mettendo a punto 
proprio la piattaforma per il 
contratto (scade a fine mese) 
dei 450.000 lavoratori del set¬ 
tore. La partecipazione alla 
giornata ai lotta con 4 ore di 
astensione dal lavoro, vuole 
esprimere una decisa pressio¬ 
ne nei confronti della contro¬ 
parte per l’immediato avvio 
dei negoziati, ed anche una 
nuova protesta contro le ri¬ 
strutturazioni e le chiusure 
unilaterali (in particolare nel 
settore bieticolo-saccarifero) 
che rischiano dì pregiudicare 
le potenzialità di sviluppo del 
settore alimentare. 

La discussione nell’assem- 
blea dei delegati individua 
proprio nel nuovo contratto 
l’anello di congiunzione tra il 
potere contrattuale e le poli¬ 
tiche finalizzate a una tra¬ 
sformazione moderna del 
settore. Le indicazioni avan- 


Gli alimentaristi 
partecipano 
(4 ore) allo 
sciopero del 21 

La decisione della FILIA nonostante non 
siano ancora cominciate le trattative 


zate l’altro giorno da Andrea 
Amaro nella relazione regi¬ 
strano un'ampia convergen¬ 
za. Ma nel dibattito non 
mancano echi delle tensioni 
che negli ultimi due anni 
hanno segnato il dibattito 
sindacale. Sul fondo di soli¬ 
darietà finanziato con un 
prelievo dello 0,50% dalle 
buste paga, innanzitutto. 
Non pochi emendamenti 
chiedono la delega attiva, nel 
senso che è del singolo lavo¬ 


ratore la possibilità di sce¬ 
gliere e di aderire al fondo. 
Pelos, della FULPIA-CISL, 
ha parlato nientemeno di 
tentativi di «criminalizzare» 
il fondo, aggiungendo che es¬ 
so «ormai rappresenta un 
momento di unità». Anche 
Camiti ha poi sostenuto che 
il fondo «non ha alternative». 
Calvelli, della FILZIAT- 
CGIL, ha però rilevato che il 
problema è essenzialmente 
quello della finalizzazione e 


della gestione del fondo: l’at¬ 
tuale fase di incertezza va 
dunque superata con una 
proposta esplicita della Fe¬ 
derazione unitaria che tra¬ 
sformi una soluzione contrat¬ 
tuale — «dignitosa» — in una 
esperienza positiva del sin¬ 
dacato. 

L’altro richiamo a vecchie 
polemiche è stato introdotto 
da Camiti. Nel suo interven¬ 
to ha preso le distanze dalle 
lotte che ha definito «non ne¬ 
cessarie», facendo l’esempio 
dell’occupazione di stazioni o 
di aeroporti. C’è stata una 
sommessa contestazione 
(qualche fischio) da parte di 
un gruppetto dì delegati. Un 
forte applauso, invece, ha se¬ 
gnato l’invito all’unità e alla 
lotta decisa per il contratto. 
Camiti ha poi sferrato un du¬ 
ro attacco a Romiti e a quelli 
che oggi danno lezioni di de¬ 
mocrazia e di rappresentati¬ 
vità al sindacato, ricordando 
anche che la Fiat secondo al¬ 
cune indiscrezioni giudiziarie 
avrebbe erogato al «venerabi¬ 
le maestro massonico Salvi¬ 
ni» alcuni centinaia di milioni 
per ostacolare il processo del- 
tunità sindacale. 


ROMA — Mentre continuano le polemiche sull’accordo si¬ 
glato nei giorni scorsi dai parastatali, la UIL decide l’atteg¬ 
giamento da tenere. SI riunisce infatti oggi il suo esecutivo 
che sarà chiamato a pronunciarsi per la sigla dell'intesa o per 
una presa di distanze dai risultati della trattativa per questo 
particolare settore del pubblico impiego. Come si ricorderà, 
la CGIL, la CISL e la CISAL hanno già siglato l’ipotesi di 
accordo, attirandosi per questo le accuse di una parte dello 
schieramento industriale (e anche di certa stampa). Alle or¬ 
ganizzazioni sindacali (e anche al governo che nella trattati¬ 
va è stato la loro controparte) si rimprovera di aver sfondato 
il tetto fissato dall’accordo Scotti. C’è però subito da chiarire 
che le riserve UIL non sì riferiscono certo alla preoccupazio¬ 
ne di non aver tenuto fede agli impegni di gennaio. Al contra¬ 
rio, la UIL, afferma il segretario generale dei parastatali San¬ 
tino Epifani, «non ha firmato l'ipotesi di accordo perché il 
documento segna non pochi punti di caduta rispetto alla 
piattaforma sindacale». In sostanza la UIL teme che gli iscrit¬ 
ti rifiutino un'intesa su basi più contenute di quelle che erano 
le richieste di partenza. 

D’altra parte, la CGIL-funzione pubblica, in un suo ampio 
documento, ha argomentato la propria soddisfazione indi¬ 
cando nella «omogeneizzazione degli ordinamenti» e nella 
•perequazione dei trattamenti retributivi» alcuni dei punti 
più qualificanti dell’intesa sottoscritta col governo. La CGIL, 
come abbiamo riportalo ieri, respinge anche l’accusa di aver 
sfondato il tetto fissalo in sede di accordo Scotti. Due prece¬ 
denti Intese con il governo avevano infatti stabilito in 120 
mila lire mensili la cifra media di aumento per il pubblico 
impiego. Il parastato, che nel panorama dell’amministrazio¬ 
ne pubblica era la categoria maggiormente sperequata (ave¬ 
va cioè le retribuzioni più basse a parità di qualifica) non 
poteva quindi, afferma ancora la CGIL, non spuntare au¬ 
menti un po’ superiori alla media generale indicata (in effetti 
sono 163 mila lire di aumento). C’è tuttavia da registrare — e 
l'episodio è sintomo dell’atmosfera di polemica che ha avvol¬ 
to le ultime fasi della trattativa del parastato — che rincon¬ 
tro previsto nella mattinata di ieri per la sigla formale dell’in¬ 
tesa, da parte di CGIL, CISL c CISAL, è slittato al pomerig¬ 
gio. 


Da domani la Fiera di Milano 
É il clou di 85 rassegne annuali 

È la 61* edizione - L’esposizione si tiene mentre è ancora nel vivo la polemica sul suo 
futuro > Gli industriali vogliono spostarla ad Assago - Ancora non c’è il nuovo presidente 


MILANO — Domani, con il 
consueto schieramento di auto¬ 
rità (per il go\ err.o sarà presen¬ 
te il ministro Pandolfì) si inau¬ 
gura la 61* edizione della Fiera 
Campionaria. 

Sessantun anni di vita e otti¬ 
ma salute. La Fiera si adegua 
alle mutate esigenze del merca¬ 
to degli scambi e cambia pelle. 
Cambia fino a diventare «un’al¬ 
tra cosa». Strumento duttile e 
irrinunciabile per le nostre re¬ 
lazioni commerciali intemazio¬ 
nali, la Fiera esce dai ristretti 
confini della rassegna di aprile 
per coprire l'intero arco dell* 
anno: alla Campionaria, si af¬ 
fiancano oggi 85 rassegne di 
settore; gli espositori, nel corso 
dell’anno diventano 47 mila e 
un centinaio sono i paesi stra¬ 
nieri ospiti (una ventina dei 
quali ha rappresentanze per¬ 
manenti). 

La «grande Fiera» milanese 
resta la più importante occasio¬ 


ne espositiva e di scambi d'Eu¬ 
ropa. 

Tùtti i segni di crisi, ma an¬ 
che quelli di una pur labile ri¬ 
presina si possono cogliere da 
questo osservatorio privilegiato 
e qui si possono tentare strade, 
inventare strumenti che quei 
sintomi di rilancio possono in 
qualche modo amplificare. Co¬ 
si, quest’anno è nato il MOE 
(Miianfair overseas exhibition) 
che ha lo scopo di organizzare 
all’estero manifestazioni fieri¬ 
stiche per propagandare il pro¬ 
dotto italiano avvalendosi del 
•know how» della Campionaria. 

Un apporto non da poco che 
dilata ulteriormente i tempi e- 
spositivi che già l’anno scorso, 
per via del gioco delle sovrap¬ 
posizioni delle rassegne, aveva 
totalizato 439 giorni (contro 
347 de!l’81) e il rido espositivo 
si allarga anche fuori d Italia. 

Il rinnovato interesse al ruo¬ 
to della Fiera di Milano è testi¬ 


moniato dalla concentrazione 
di iniziative diverse e fra di loro 
contraddittorie. 

La Fiera considerata tradi¬ 
zionale feudo di gestione da 
parte del mondo del commercio 
è oggi al centro dell'iniziativa 
degli industriali. Assolombarda 
e Confindustria hanno «scoper¬ 
to, che i due terzi dell’export 
industriale avviene attraverso 
le manifestazioni fieristiche. E 
se di futuro della Fiera si piarla, 
ecco allora che anch’essi voglio¬ 
no dire la loro. 

ctk ì la dura polemica 
di questi mesi attorno ai pro¬ 
getti di ampliamento delle aree 
espositive attorno a cui si com¬ 
batte anche una battaglia sugli 
obiettivi. Gli industriali, Mer¬ 
loni in prima persona, appog¬ 
giano un progetto del finanzie¬ 
re Cabassi (e che porta la firma 
di un famoso architetto, Renzo 
Piano, quello del parigino 
Beaubourg) per un trasferi¬ 


mento della Fiera eliti periferia 
sud, in comune dì Assago dove 
già esistono le avveniristiche 
strutture del Trade world cen¬ 
ter. Un’operazione checom por¬ 
ta investimenti enormi. 

A questo piano si contrappo¬ 
ne quello degli Enti locali mila¬ 
nesi e nel quale si riconoscono 
gli operatori di sempre per un 
ampliamento, sul posto, della 
Fiera, 

Lo scontro è apertissimo. In 
questo contesto si inserisce la 
mancata nomina del nuovo 
presidente della Fiera in sosti¬ 
tuzione dell'anziano Michele 
Guido Franci, il cui mandato 
peraltro è scaduto da un anno e 
mezzo, anche qui battaglia su 
candidature contrapposte: da 
una parte Giuseppe Orlando, 
presidente attuale della Con- 
fcommercio e dall’altra il can¬ 
didato degli industriali, Giu¬ 
seppe Pelbcanò. 

Alessandro Caporali 


Da oggi a Roma la Conferenza 
nazionale dei pensionati CGIL 


ROMA — Da oggi a Roma la 
Conferenza nazionale di or¬ 
ganizzazione del sindacato 
pensionati della CGIL. La 
Conferenza durerà due gior¬ 
ni e nella terza giornata si 
trasformerà in assemblea 
nazionale dei pensionati. 
Domami, nell'ambito della 
Conferenza, si terrà una ta¬ 
vola rotonda rj «Perché ri¬ 
mane urgente l’approvazio¬ 
ne di una legge organica di 
riordino previdenziale», alla 
quale sono state invitate le 
forze politiche, la presidenza 
deiriNFS, 11 ministro del La¬ 
voro Scotti. La tavola roton¬ 
da sarà presieduta dal segre- 


i tario generale dello SPI, Ar- 
vedo Forni; saranno presenti 
segretari confederali della 
CGIL e del sindacato pensio¬ 
nati della CISL e della UIL. 

Alla Conferenza parteci- 
paranno 500 delegati, in rap¬ 
presentanza di 1.285.268 1- 
scritti; all’Assemblea parte¬ 
ciperanno in 2.000. L'iniziati¬ 
va è stata preceduta da mol¬ 
tissime conferenze regionali, 
comprensoriaii e di lega. La 
relazione sarà di Franco Sa- 
moré, segretario nazionale 
dello SPI, le conclusioni del- 
’'Assemblea saranno tratte 
da Giacinto Mllitello. 
i Sulla rilevanza del dibatti¬ 


to di domani con le forze po¬ 
litiche Arvedo Forni ha detto 
che l’iniziativa intende invi¬ 
tare «esplicitamente il gover¬ 
no nel suo insieme a mante¬ 
nere gli impegni nei tempi 
stabiliti e ad abbandonare la 
politica dei decreti legge par¬ 
ziali» e «i gruppi parlamenta¬ 
ri a non prestarsi o non con¬ 
sentire più al gioco dei rinvìi 
e del massacro del disegno di 
legge di riordino che ha il 
pregio della visione comples¬ 
siva e unificante della previ¬ 
denza, di mirare ad equità e 
giustizia oggi inesistenti e di 
tendere ad eliminare sprechi 
e situazione finanziaria disa¬ 
strosa». 


Presidente ICE: ottimismo per export 

MILANO — Un Singolare oitmrsrno è stato espresso dal presidente deTICE 
(istituto Commercio Estero) Giuseppe Ratti crea le seni delie espartanorv 
italiane, quantomeno nel breve periodo. Ratti ha parlato ieri a MZano sottoft- 
neando che le dfhcofti strutti»-a* deTeconoma italiana si faranno sentre a 
medo-lungo terrone. Secondo 4 presidente deAlCE i commercio estero fiatano 
ha avvito una consistente espansive soprattutto verso i paesi del terra mondo: 
la quota è passata da un sesto a un terra del totale. 

A Milano Banca di Hong Kong e Shanghai 

MILANO — Un altro istituto di cradto straniero ha aperto a Mimo una sua 
fAaie. len 4 stata naugirata la prima sede ^Ura de*» «Hong Kong and 
Shanghai Banfcng Corporation», ala preterirà del cons»gfcere esecutivo per 
l'Europa Thomas Wefsh. del drettore della sede mtemanonafe Robin Campbel 
e del responsaMe della Male milanese Peter Krrage. Obiettivo deAistituto di 
credici t aconre clientela tra le pandi muftmanonali. va le aziende locali 
mede, tra le società commerciali. La banca orientale ha ottenuto da Banhitaha 
un plafond irvnale d impieghi d 210 iwhard scagionato in 12 mesi; a fondo d 
dotazione è d 21 m*ard. 

Le municipalizzate e il pagamento legge 336 

REGGIO EMILIA — H pretore del lavoro d Reggio he «condannato» due aziende 
murvopakzzate a pagare immedetemenie gh aumenti d r«trininone m base ale 
legge 336 degb ex combattenti. * ncorso ala maestranza era stato promosso 
de 12 «Spendenti de*" azienda murucsiakzzjti Servizi città e de 28 dpendenti 
deir azienda consorziale Trasporti. 
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Fonte Mondo Economico 


Niente ripresa 
nei paesi 
industriali 
senza la 
cooperazione 


ROMA — Il ministro delle 
Finanze Francesco Forte ha 
attenuato fortemente la pro¬ 
posta socialista per la ridu¬ 
zione del caro denaro: «Dopo 
la decisione di ridurre il tasso 
di sconto — ha detto — e do¬ 
po i recenti dati sulla produ¬ 
zione industriale e sull'indice 
dei prezzi all’ingrosso è possi¬ 
bile, necessaria, una riduzio¬ 
ne di almeno l’I per cento del 
costo del denaro». Siamo lon¬ 
tanissimi dai quattro punti 
di riduzione chiesti da De 
Michelis e, comunaue, anche 
sopra un terreno diverso ri¬ 
spetto a quella richiesta di ri¬ 
vedere la struttura dei tassi 
— cioè a chi vengono caricati, 
per quali impieghi — su cui si 
muove anche una parte dei 
banchieri. 

Il ministro delle Finanze 
ha detto che sono allo studio 
nuove misure di agevolazione 
fiscale »per il rilancio dell’e- 
conomia». Non ha voluto, ov¬ 
viamente, entrare nel merito. 
Tuttavia, la genericità rispet¬ 
to al problema — la ricapita¬ 
lizzazione delle imprese, ca¬ 
dute in eccessiva dipendenza 
verso gli intermediari banca¬ 
ri; la drammatica riduzione 
della produzione industriale 
ed agricola — richiede di es¬ 
sere almeno precisi nella in¬ 
dividuazione della direzione 
in cui muoversi, dei punti su 
cui far leva. 

La questione del capitale 
proprio delle imprese, ad e- 
sempio, ha molte facce; per 
alcuni aspetti l’apporto di¬ 
retto di capitale alle imprese 
viene scoraggiato in molte¬ 
plici modi, a cominciare dal 
comportamento delle Parte¬ 
cipazioni statali o del Tesoro. 
La richiesta socialista di con¬ 
vocare il Comitato intermini¬ 
steriale per il credito ed il ri¬ 
sparmio, ad esempio, avreb¬ 
be un senso qualora venissero 
formulate precise proposte 
per eliminare gli ostacoli alla 
raccolta diretta di risparmio 
da parte delle imprese. In 
quel quadro, agevolazioni fi¬ 
scali «mirale» avrebbero un 
significato più concreto. 

Lo stesso ministero delle 
Finanze può influire, con il 
regolamento attuativo della 
Visentini-bis, sulla sollecita¬ 
zione di un vasto settore im¬ 
prenditoriale, quello delle so¬ 
cietà cooperative. È vera¬ 
mente assurdo che il ministe¬ 
ro delle Finanze abbia per¬ 
corso esattamente la strada 
opposta: ha cominciato a 
trattare il rapporto fiscale 
con l’Assobancaria, anziché 
con le imprese del settore di¬ 
rettamente produttivo, nell’ 
attesa di una comprensione 
in termini di tassi d’interesse 
che non c’è stata. 

Assistiamo, anzi, esatta¬ 
mente a scelte di segno oppo¬ 
sto: molte banche rinviano la 
rivalutazione patrimoniale e- 
se ri tasse concessa con la Vi¬ 
sentini-bis, paghe dei valori 
portati a bilancio; quelle che 
hanno condizioni e possibili¬ 
tà di ricapitalizzare se la 
prendono comoda potendo 
finanziare i modesti investi¬ 
menti in programma attra¬ 
verso gli utili. 

Giovedì il consiglio di anì- 
ministrazione del Banco di 
Napoli discuterà il nuovo 

StAtUtO» INE» ì«» vjjv* .ó Si pi®* 

vede l’ingresso di capitale 
«privato» pari al 30 per cento. 
Si tratta di centinaia di mi* 





ROMA — Non vi sara possibile ripresa nei paesi industrializzati 
senza mettere al primo posto la coopcrazione c il coordinamento 
delie politiche economiche: queste le conclusioni del rapporto 
del «vertice di Versailles», il gruppo di lavoro che fu costituito 
l’anno scorso durante l’incontro dei massimi rappresentanti dei 
governi dei 7 maggiori paesi industrializzati (tra cui l'Italia). 
Questi paesi — secondo il rapporto — devono collaborare di piu 
per raccordare tecnologia, politiche di sviluppo e politiche per 
l'occupazione. Altri suggerimenti: piu forte impulso alla ricerca, 
una migliore gestione delle fonti di energia; nuove tecnologie e 
acquacoltura per rendere ottimale il rapporto risorse-prodotti 
alimentari; protezione ambientale anche attraverso la robotica 
avanzata. SÓPRA: ii grafico con le tendenze italiane (inchiesta 
congiunturale ISCO-ME). 


Forte: interesse 
ridotto tflell’1% 

E ripropone 
aiuti fiscali 

Incertezze sul conservatorismo dei banchieri 
Alla deriva i piani di ricapitalizzazione 


bardi ed i candidati a sotto¬ 
scrivere sono tutt’altro che 
«privati»: le compagnie di as¬ 
sicurazione, ad esempio. Non 
si capisce allora perché non si 
rendano espliciti questi piani 
di ricapitalizzazione colle¬ 
gandoli direttamente alla ri¬ 
duzione dei tassi d’interesse 
per quei settori produttivi e 
iniziative imprenditoriali che 
danno affidamento di contri¬ 
buire alla ripresa economica. 

Il clima politico alimentato 
dall’inerzia del governo porta 


a posizioni come quella e- 
spressa ieri dal direttore del¬ 
la Confindustria Alfredo Sa- 
lustri: .Ormai per 1*83 è gras¬ 
sa se lo sviluppo sarà zero, 
contentiamoci ai tenere caldi 
i muscoli...». Anche su quello 
zero però qualcuno conta di 
fare accumulazione. A spese, 
ancora una volta, delle forze 

[ iroduttive. Qui è il senso del- 
o scontro sul costo del dena¬ 
ro. 1 


-2,5 in borsa: si pagano 
le speculazioni dei mesi scorsi 

V • . 

MILANO — Scambi decisamente scarsi e generale ribasso dei 
prezzi nella giornata borsistica di ieri. L’indice è sceso di circa il 
2,5%. Sembra confermarsi una tendenza alla discesa delle quota¬ 
zioni già espressasi nelle flessioni della scorsa settimana. Gli osser¬ 
vatori attribuiscono il cattivo momento della Borsa a difficoltà 
tecniche congiunturali legate alla imminenza delle scadenze del 
mese borsistico di aprile previste per giovedì e venerdì di questa 
settimana. Ciò starebbe a significare di un certo rigonfiamento 
speculativo delle quotazioni registratosi nei mesi precedenti in 
concomtanza delle speranze aperte dalla approvazione delle leggi 
sulla Valentini bis e sui fondi di investimento. Potrebbe anche 
darsi che certe voci su presunti investimenti realizzati da banche 
estere su alcuni titoli industriali di notevole importanza (per esem¬ 
pio Fiat), preannuncio di un ritomo dei capitali stranieri in Italia, 
erano state amplificate. £ tuttavia da osservare che il notevole 
balzo in avanti registrato dalla Borsa negli ultimi mesi non può 
essere semplicisticamente attribuito alle manovre degli speculato¬ 
ri, dal momento che la corsa agli acquisti fu determinata dall’azio¬ 
ne di consistenti acquirenti istituzionali, non propensi alle avven¬ 
ture. Di fatto uno sfoltimento sulle quotazioni di taluni titoli che 
hanno conseguito «massimi» rilevanti può rappresentare un sinto¬ 
mo di pulizia nei confronti di coloro che operano sventatamente a 
«riporto», magari al di là delle effettive possibilità finanziarie. In 
questo caso le scadenze di giovedì (risposta premi) e di venerdì 
(riporti) hanno operato nel senso di depurare il mercato. La seduta 
di ieri ha comunque registrato perdite diffuse su quasi tutto il 
listino. Nel dopolistino sono state confermate le posizioni di chiu¬ 
sura, anche se qualche titolo ha recuperato qualcosa, mentre altri 
(Montedison, Ras, Italcementi) hanno accusato ulteriori perdite. 
Ecco perché vi è chi preferisce connettere i fattori tecnici del 
ribasso agli elementi di allarme derivanti sia dal perdurare della 
recessione produttiva che dal pervicace atteggiamento di «pruden¬ 
za» delle banche sulla questione del contenimento del costo del 
denaro, persino dopo le decisioni del Tesoro e della Banca d’Italia 
sulla riduzione del tasso di sconto. 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
12/4 

11/4 

Dollaro USA 

1443 

1442 

Dollaro Canade*# 

1173.70 

1168.36 

Marco tedesco 

595.905 

695.775 

Fiorino olandese 

528.95 

628.925 

Franco belga 

29.924 

29.918 

Franco francese . 

198.64 

198.655 

Sterlina inglese 

2211.625 

2195.90 

Sterlina irlandese 

1882.375 

1882.50 

Corona danese 

167,815 

167.86 

Corona norvegese 

201.625 

201.009 

Corono svedese 

192.95 

192.77 

Marco finlandese 

266,245 

265.425 

Franco svizzero 

706.1B5 

703,105 

Scoiano austriaco 

84.734 

«4.711 

E scudo portoghese 

14.755 

14.609 

Posata spagnolo 

10.684 

10.648 

Yen giappc.";» 

6.071 

6.049 

ECU 

1342.27 

1340.77 


venvRA! 


B " Renault 4 viaggia con la sicurezza di un 
Strano, e come un treno è fitta per durare sempre. 
In più del treno vi garantisce sospensioni a grande 
escursione e 4 mote indipendenti 
Renault 4 tre versioni, due cilindrate 850 e 1100 cc. 

3 massimo indispensabile 
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Uno del soldati del famoso 
esercito di terracotta della 
tomba di Qin Shihuang 
(Dinastia Qin, 221-206 a.C.l. 
A sinistra, sopra il titolo: vaso 
Zun di bronzo a forma di 
rinoceronte (V-III secolo o.C.I. 
Sotto il titolo: uno dei cavalli 
dell'esercito di terracotta. In 
basso: vestito di giada, cucito 
con fili d'oro (Dinastia Han 
occidentale: 206 a.C.-24 
d.C.). A destra: vaso 2un di 
bronzo (Dinastia ShBng XVII- 
Xlsec. a.C.) 


A giugno a Venezia la più grande mostra archeologica 
che sia mai arrivata in Occidente. Bronzi, ceramiche, 
soldati di terracotta e vestiti tessuti d’oro: 

105 straordinari oggetti d’arte che smentiscono 
molti luoghi comuni sulla storia e sull’identità cinese 



anni 


Cina 



ROMA — Ieri mattina, nella 
sala della Protomoteca, in 
Campidoglio, il sindaco di Ve¬ 
nezia Mario Rigo, presente una 
delegazione della Repubblica 
Popolare Cinese, ha illustrato 
la grande mostra «7 .000 anni di 
Cina a Venezia, La civiltà della 
Cina dal Neolitico alla dinastia 
degli Han anteriori » che si apri¬ 
rà il 4 giugno in Palazzo Ducale, 
nelle sale dell’appartamento 
privato del Doge, e resterà a- 
perta fino al 31 dicembre. 

Per la qualità e il numero de¬ 
gli oggetti d’arte — sono 105 
molto selezionati — è la mag¬ 
giore mostra archeologica che 
sia mai uscita dalla Cina peres : 
sere presentata in Occidente. È 
curata da un comitato scientifi¬ 
co composto da Kwang-chih 
Chang dell'Università di Har¬ 
vard (USA), Mario Sabattini, 
Gian Carlo Calza, Maurizio 
Scarpari, Lionello Lanciotti, 
Maurizio Tosi, Roberto Ciarla e 


da un gruppo di specialisti ci¬ 
nesi che è al seguito della mo¬ 
stra. Il catalogo verrà pubblica¬ 
to dalla Silvana Editoriale di 
Milano. L’allestimento sarà cu¬ 
rato dall’architetto Umberto 
Frantoi che ha pregettato il 
percorso lasciando a vista 
strutture e decorazioni dellesa- 
le •Erizzo e Grimani», dello 
tScudoi, degli •Scarlatti », della 
•Quarantia criminal» dove a 
chiudere la passeggiata attra¬ 
verso i secoli di una straordina¬ 
ria arte e cultura materiale sarà 
il vestito funebre imperiale for¬ 
mato da infinite tessere di gia¬ 
da unite tra loro da fili d’oro. 

Con questa mostra favolosa 
la Repubblica Popolare Cinese 
si può dire che restituisca all’I¬ 
talia e all’Europa quel che alla 
Cina ha dato il film televisivo 
•Marco Polo» di Giuliano Mon- 
taldo proiettato in 70 paesi. Il 
progetto della mostra prese 
corpo, nel maggio 1982, in occa¬ 


sione di un viaggio in Cina di 
una delegazione veneziana gui¬ 
data dal sindaco Mario Rigo e, 
poi, fu ufficialmente precisato 
a tutti i livelli. Il ministro della 
cultura cinese Zhu Muzhi, in 
una dichiarazione all’agenzia 
Nuova Cina dell’ll gennaio 
1983, ha dato una enorme im¬ 
portanza artistica, culturale e 
politica alla mostra nel quadro 
dello sviluppo delle relazioni 
tra Cina e Italia. 

Dal punto di vista scientifico 
va tenuto conto che la stragran¬ 
de parte dei •pezzi* presentati 
sono sconosciuti in Occidente e 
sono il frutto di un formidabile 
rinnovamento degli studi e del¬ 
le ricerche archeologiche su 
tutto il territorio sterminato 
della Cina che è stato promosso 
negli ultimi trent’anni. I •pezzi» 
sono splendidi documenti di 
una rara e originale immagina¬ 
zione artistica — che ebbe in¬ 
fluenza anche in Corea e Giap¬ 
pone — ma sono anche oggetti 
rappresentativi di una elevata 
teené capace di dominare tutte 
le materie nonché delle caratte¬ 
ristiche dello sviluppo cultura- 
le-materiale di ciascuna fase 
della storia cinese dalle sue ori¬ 
ginifino alla dinastia degli Han 
anteriori (206 a.C. - 24 d.C.). 

In passato sono state fatte 
mostre archeologiche sulla Ci¬ 
na con Io scopo di presentare 
un panorama generale e troppo 
esteso. Questa di Venezia si po¬ 
ne l’obiettivo di presentare V 
antica civiltà cinese in una vi¬ 
sione interdisciplinare bloccan¬ 
do un arco cronologico che va 
dal Neolitico, i cui inizi si data¬ 
no al VII millennio a.C^ alla 
fondazione del primo Impero 


Firmato Vaccordo di 
collaborazione 
tra rURSS e la RAI 

ROMA — Il presidente della RAI, Sergio /avoli, 
accompagnato dal direttore generale, Biagio A- 
gnes, ha sottoscritto a Mosca un accordo per 
scambi e reciproca collaborazione tra il comita¬ 
to di stato delrURSS per la televisione e la radio 
e la RAI-radiotelevisione italiana. Il protocollo 
di lavoro, firmato per la prima volta nel 1979 e 
rinnovato negli anni successivi, prevede — in¬ 
forma l’ufficio stampa della RAI — lo scambio 
di servizi di attualità, l’assistenza per la realiz¬ 
zazione di servizi di rilevante interesse per i due 
paesi, nonché lo scambio di opere, balletti e 
spettacoli di particolare valore artistico. L’ac¬ 
cordo prevede inoltre per la RAI una posizione 
privilegiata e prioritaria rispetto alle emittenti 

F irivate italiane ed alle emittenti straniere di 
ingua italiana. 


Da quest 9 anno un 
premio ETI per 
il teatro dei ragazzi 

ROMA — Con lo «stregatto», un simbolo grafico 
opera di Andrea Rauch, l’ETI (Ente teatrale 
italiano) premierà, a partire da quest’anno, 
l’attività complessiva di una compagnia, le ca¬ 
pacità artistiche e professionali di un gruppo 
teatrale emergente, la tecnica di animazione 
particolarmente abile o comunque nuova di 
compagnie del teatro per i ragazzi. I premi, at¬ 
tribuiti da una giuria di soli critici teatrali, sa¬ 
ranno consegnati il 2 luglio a Muggia in occa¬ 
sione della VI Rassegna di teatro ragazzi in 

f i lazza. Il direttore Bruno D’Alessandro ha vo- 
uto sottolineare che «non si tratta di una clas¬ 
sifica destinata a distinguere tra bravi e meno 
bravi, ma di un contributo ad evidenziare ca¬ 
ratteristiche e tendenze nel settore del teatro 
ragazzi». 


L’Oriente 
è questo », 
non credete 
a Voltaire 

Sembra storicamente inevitabile che l’Occidente debba acco¬ 
starsi alla Cina (all’Oriente) attraverso una serie cospicua — 
tanto da diventare imbarazzante — di fraintendimenti, errori e 
pregiudizi. Uno degli esempi clamorosi di (generoso) fraintendi¬ 
mento nei confronti della Cina, o meglio del Regno di Mezzo — 
infatti dire «Regno di Mezzo» Invece di «Cina» presuppone o 
almeno suggerisce una qualche frequentazione con la lingua 
cinr.ce, essendo l’espressione «Regno di Mezzo» una traduzione 
letterale dei due caratteri che stanno per Cina: «Zhoungguo» —, 
è da ricercare nella ubriacatura settecentesca per la Cina — 
Voltaire portabandiera entusiasta e autorevole — che partorirà, 
«malgré lui» bisogna ammettere, l’avvento in Europa della ideo¬ 
logia della «chìnoìserìc- (già, perché di una ideologia si tratta), 
assieme aH’immagine di una Cina e dei cinesi quanto mai lonta¬ 
na da una qualche realtà storica purchessia. 

Oliver Goldsmith (1728-71), fustigatore divertito e divertente 
della società inglese a luì contemporanea, ha affidato alle pagine 
di un suo libro, «The Citizen of thè World» (I7G2), una critica 
spietata dei vezzi cinesizzanti degli aristocratici inglesi del tem¬ 
po. Si tratta di un romanzo epistolare: protagonisti due cinesi di 
rango, uno dei quali in viaggio di studio in Europa. Ecco come 
viene descritta una visita del cinese in viaggio ad una signora 
inglese desiderosa di incontrare un «vero» cinese. 

«...Quando venni introdotto nel suo appartamento.» vidi una 
piccola figura raggomitolata, distesa su di un divano che mi 
salutava con cenni del capo... Poiché ero vestito all’europea, ella 
mi aveva preso per un inglese e pertanto mi salutava in modo 
del tutto normale; ma non appena il valletto ebbe informato sua 
grazia che ero il gentiluomo cinese, ella si drizzò all’istante con 
gli occhi sprizzanti inusitata eccitazione. "Giusto cielo! È mai 
possibile che costui sìa il gentiluomo nato tanto lontano da casa? 
Che straordinaria aura di non so cosa sprigiona ia sua apparizio¬ 
ne. Mio Dio, sono assolutamente incantata dal bizzarro taglio 
del suo volto, e che stregoneria quei sopraccigli così distanti. 
Darei il mondo intero per vederlo con addosso gli abiti del suo 
paese. .«Voi laggiù, presto, portate un piatto di manzo tagliato a 
pezzettini, ho un desiderio incontenibile di osservarlo mentre 
mangia. Di grazia. Signore, avete con voi le bacchette? Sarebbe 
talmente grazioso vedere la carne portata alla bocca con un 
rapido guizzo”». 

Ecco dunque l’occidentale che «reagisce» alla Cina e alla cine- 
sità: l’ideologia della «chinoiserie» si mette immediatamente In 
moto. 

Il povero gentiluomo cinese viene poi trascinato dalla signora 
a visitare le stanze del suo palazzo -tutte arredate con mobili 
«cinesi» che tuttavia l’ospite cinese difficilmente riconosce come 
tali, ma di fronte alle insistenze della signora rinuncia a qualsia¬ 
si critica e decide di «fare la parte dell’allievo piuttosto che quella 
di insegnante». 

Nessuno è riuscito a descrivere meglio — pur essendo trascorsi 
oltre due secoli — l’atteggiamento costante dell’occidentale (che 
non abdica mai al suo ruolo di «insegnante») nei confronti della 
Cina. Basterà, infatti, sostituire le pagode finte, ai «bibelots» 
eccentrici, alla saletta «cinese» della reggia di Capodimonte, al¬ 
tre cineserie come la Guerra dell’Oppio, la Rivolta dei Boxers, la 
Lunga Marcia, la Rivoluzione culturale e 11 libretto rosso, e il 
risultato non sarà troppo lontano da quella pagoda «cinese» di 
cui la signora inventata da Goldsmith era tanto orgogliosa». 

Il pubblico italiano avrà presto occasione di avere una idea di 
7000 anni di storia della civiltà cinese, grazie ad una straordina¬ 
ria mostra che si terrà a Venezia prossimamente. Un appunta¬ 
mento da non perdere vista la possibilità rara che ci viene offer¬ 
ta di incontrarci con una Cina «reale» attraverso i più diversi 
manufatti che quella civiltà ha prodotto dal Neolitico fino alla 
dinastia degli Han Anteriori (206a.C. - 24d.C.). Eppure, il proble¬ 
ma, ancora una volta, sarà di affrontare i 140 pezzi che compon¬ 
gono la mostra — dalle ossa oracolari fino ai famosi guerrieri di 
terracotta provenienti da Xi’an — cercando di spogliarci, se 
possibile, deiratteggiamento di quella signora inglese nei con¬ 
fronti del gentiluomo cinese: un atteggiamento assai più radica¬ 
to di quanto chiunque di noi non sia disposto ad ammettere e 
confessare. 


Giorgio Mantici 


centralizzato Qin e Han (III -1 
secolo a.CJ. La scelta poggia 
sulla gran mole di nuovi studi e 
scoperto fatti in Cina e che 
hanno rivoluzionato conoscen¬ 
ze e luoghi comuni anche in 
campo storico-critico interna- 
zionale. 

Si può dire che tutta la tradi¬ 
zione scritta è stata largamente 
modificata e integrata in ma¬ 
niera decisiva dagli importan¬ 
tissimi ritrovamenti degli ulti¬ 
mi trent’anni. L’apogeo della 
civiltà cinese è dello stesso pe¬ 
riodo nel quale la civiltà di Ro¬ 
ma, in Occidente, toccava il 
massimo splendore. Il periodo 
neolitico è documentato in tut¬ 
ta la sua ricchezza egli scavi del 
sito di Peiligang hanno illumi¬ 
nato il suo periodo più antico e 
aurorale. I reperti, che non è re¬ 
torico definire strabilianti, do¬ 
cumentano una grande teené: 
basti per tutti lo splendido ba¬ 
cile di ceramica decorato con 
volti umani e con pesci del sito 
diBanpo (cultura di Yangshao) 
mai esposto fuori della Cina. 

Un'ampia documentazione 
illustra il grande periodo della 
formazione della civiltà del 
bronzo (inizi II millennio a.C.) 
che ebbe una rapida, estesa e 
prodigiosa espansione: ci sono 
il vaso ding rettangolare con 
decorazione di maschere ani¬ 
mali rinvenuto nel '74 a Zben- 
gzhau, i vasi egli specchi prove¬ 
nienti dalla tomba di Fuhao 
(1300-1100 a.C.), È anche un 
periodo ricco di oggetti fanta¬ 
stici lavorati in giada e in osso. 

Troviamo poi dei bronzi e 
delle protoporcellane del perio¬ 
do dei Zhou Occidentali (XI- 
VIII sec. a,C.) e del periodo de¬ 
gli Zhou Orientali (VlII-III sec. 
a.C.): il •pezzo» forte sono le 
tredici campane di bronzo rin¬ 
venute a Xingyan. Eccezionali i 
documen ti del periodo imperia¬ 
le, rappresentati da due soldati 
e un cavallo del famoso esercito 
di terracotta rinvenuto sepolto 
presso la tomba di Shihuang, a 
Xi’an, e che ha fatto parlare 
tutto il mondo per la vastità e 
la bellezza del singolare ritro¬ 
vamento. L’elevato livello, sot¬ 
to certi aspetti magico, d:lla fi¬ 
latura è testimoniato da alcuni 
tessuti rinvenuti nella tomba di 
Mawangdui e che sono del pe¬ 
riodo Han. 

La mostra ai conclude in bel¬ 
lezza e in stupore: tali che sarà 
difficile venirne via e soprat¬ 
tutto dimenticare. Provenienti 
da Mancheng troviamo la lam¬ 
pada in bronzo con uccello, il 
vaso hu di bronzo intarsiato in 
oro e argento e il favoloso vesti- ’ 
to ih lamelle di giada cucito con 
filo d’oro intorno al corpo dell’ 
aristocratico Liu Sheng — se¬ 
condo una pratica funeraria 
dell’aristocrazia Han — e che 
della materia della giada, sim¬ 
bolo metafisico della purezza, 
dà un’impressionante sublima¬ 
zione nella forma dell’abito 
quale, forse, nessun film di fan¬ 
tascienza finora ha dato. Dun¬ 
que, la Cina Popolare che ha 
dissepolto Usuo favoloso passa¬ 
to di strati e strati culturali ci 
dà un grande appuntamento a 
Venezia: non bisogna perderlo; 
e Venezia, per la sua storia e 
per la sua arte a per U suo fare 
da ponte, è proprio U luogo giu¬ 
sto. 


Dario Micacchi 


•Pazzi Celebri* (Rizzoli, 
1983) è un libro dedicato alla 
follia dei grandi uomini. In¬ 
terrogandosi sul modo in cui 
la malattia mentale ha in¬ 
fluito sulla storia del re e del¬ 
le regine, dei pittori o degli 
scrittori, Antonio Nagera u- 
tillzza categorie forse datate 
dal punto di vista della psico¬ 
logia dinamica e della psi¬ 
chiatria. La ricerca punti¬ 
gliosa delle fonti, tuttavia, la 
precisione e la libertà dell’in¬ 
dagine approdano ugual¬ 
mente alla presentazione di 
una serie gradevole di ritrat¬ 
ti. cosa forse più importante, 
alla formulazione ai alcune 
domande ancora assai in¬ 
quietanti. 

La tradizione storica mar¬ 
xista ha sempre criticato 
questo tipo di indagine. Se¬ 
condo LuKacs, attnbuire ai 
grandi uomini la capacità di 
influenzare la storia è ten¬ 
denza propria della storio¬ 
grafia borghese: incapaci di 
valutarne il processo utiliz¬ 
zando le categorie dell’eco¬ 
nomia politica, gli storici at¬ 
tribuivano al singolo ciò che 
non sapevano o non voleva¬ 
no attribuire al rapporti di 
produzione. La complessità 
del fenomeni è tale, tuttavia, 
da far sembrare a volte sem¬ 
plice questo tipo di argomen¬ 
tazione: chi interpreta il fa¬ 
scismo ed il nazismo come 
tentativi di controllare la 
crisi delle economie di mer¬ 
cato del paesi che avevano 
sofferto in modo più grave le 
conseguenze della prima 
guerra mondiale, ad esem¬ 
plo, noi» può non chiedersi 
quale sla stato lì molo dei 
problemi personali di Hitler 
nel definirsi del suo odio per 
gli ebrei da una parte, del 


suo bisogno di guerra dall" 
altra. 

Vi sarebbe stata una se¬ 
conda guerra mondiale, quel 
tipo di guerra, se Hitler non 
fosse stato convinto, effetti¬ 
vamente e patologicamente 
convinto di dover salvare la 
Germania e il popolo tede¬ 
sco? A Berlino, nota. Nagera, 
venne eretto un enorme ri¬ 
tratto di Hitler, circondato 
da copie di un dipinto di Cri¬ 
sto e nel raduno di Norim¬ 
berga del 1937 un gigantesco 
cartello di Hitler recava la 
scritta; «In principio era il 
verbo—». I suoi seguaci uti¬ 
lizzarono in tutti i modi Vi¬ 
dea: la parola di Hitler è la 
legge di Dio, I decreti e le leg¬ 
gi che emana posseggono 
autorità ed ispirazione divi¬ 
na, il ministro degli affari ec¬ 
clesiastici, Kerrl ebbe la 
sfacciataggine di dichiarare: 
•è nata una nuova interpre¬ 
tazione di Cristo e del Cri¬ 
stianesimo, quella di Hitler. 
Hitler è il vero spirito santo». 
E assurdo ritenere che con¬ 
vinzioni deliranti di questo 
tipo abbiamo contribuito a 
decidere l’esito di consulta¬ 
zioni volte ad evitare una 
guerra del tipo di quelle che 
si svolsero alla fine degli An¬ 
ni 30? 

Il modo in cui Io squilibrio 
emotivo di un leader si tra¬ 
sforma In problema com¬ 
plessivo di un gruppo diri¬ 
gente, influenzando scelte di 
grande importanza e la vita 
reale di grandi masse viene 
studiato, ai di là dei nazismo, 
con attenzione particolare. Il 
piccolo sistema Interperso¬ 
nale che si costituisce intor¬ 
no a un leader è, secondo Na¬ 
gera,, un elemento decisivo 
della sua ascesa; nel momen- 


Quanto ha pesato ia malattia mentale nella vita dei potenti e nella nostra storia? Un libro, «Pazzi celebri», 
tenta un’analisi attraverso alcuni esempi del passato. E suggerisce che il fantasma di Hitler è ancora vivo 


Politico, hai Finconscio sporco? 



to in cui U leader si trova In 
difficoltà personali, tuttavia, 
esso ne coglie con estrema 
difficoltà gU errori, sottova¬ 
luta a lungo i sintomi del suo 
eventuale deterioramento, 
tende a considerare originale 
e creativa l'espressione della 
sua debolezza. Per ragioni 
storiche, anzitutto, perché, 
se è vero come è vero, che dei 
tanti tedeschi convinti dalia 
propaganda del carattere 
messianico del FQhrer «uno 
dei più convinti era proprio 
Hitler» la logica conseguenza 
di ciò è che anche gli altri 
membri del gruppo dirigente 
venissero scelti in base al 
grado del loro personale fa¬ 
natismo. Ciò accade sempre 
quando si forma un gruppo 
centrato su un leader anche, 
tuttavia, per ragioni prati¬ 
che perche il mito del capo 
diventa presto essenziale per 
giustificare i vantaggi ac¬ 
quisiti da chi Io serve. Un 
gruppo di questo tipo non so¬ 
lo mantiene la sua fede cieca 
nel capo che si è scelto. Esso 
ne salvaguarda l’immagine 
di fronte all’opinione pubbli¬ 
ca, airintemo o all’esterno 
dei gruppo, rendendo diffici¬ 
li o impopolari le operazioni 
di ricambio al vertice di una 


qualsiasi operazione politica 
o istituzionale caratterizzata 
dalla mancanza o dalle In¬ 
sù fi icienze di procedure che 
assicurino il diritto delle mi¬ 
noranze o dalla presenza tra¬ 
scinante e sconvolgente di 
un leader carismatico. 

In un paese come li nostro, 
oggi, il problema riguarda 
soprattutto l’interno delle 
singole organizzazioni. I mo¬ 
derni sistemi democratici 
sembrano aver capito infatti 
quanto siano pericolosa¬ 
mente intrecciate nella per¬ 
sona umana le caratteristi¬ 
che di colui che affascina le 
folle e di colui che usurpa il 
potere. H caso Hitler, scrive 
Nagera, continua ad aggi¬ 
rarsi come un fantasma sul¬ 
le coscienze o forse nell’in¬ 
conscio di molti politici ed è 
stato decisivo, probabilmen¬ 
te, nel determinarsi di uno 
stato d’animo collettivo di 
scetticismo e di fastidio Irri¬ 
tato nei confronti del leader 
politico che tende a proporsi 
come portatore di verità in¬ 
vece che di posizioni da arti¬ 
colare all’interno di un di¬ 
battito. n risultato più evi¬ 
dente di questa moderna 
tendenza sta senza dubbio 
nella velocità sempre mag¬ 


giore di ricambio dei miti po¬ 
litici e nella difficoltà sem¬ 
pre più forte alla identifi¬ 
cazione fra uomo e le idee 
che egli rappresenta. Ciò 
porta, forse, a forme nuove e 
specifiche di difficoltà per 
chi fa lavoro politico, perché 
la figura di un leader cari¬ 
smatico è spesso utile allo 
sviluppo di un movimento 
vasto delle coscienze e delle 
soggettività individuali. 

Concludo dicendo che le 
0 £zcr-r' vl ~ '* rf» Nagera sono 
utili ad una lettura contro- 
corrente di quel fenomeno 
diffuso di alienazione dalla 
politica In cui molti indivi¬ 
duano oggi un aspetto di cri¬ 
si dei giovani e dei meno gio- 
vanL La follia del capi ha a- 
vulo storiche corrisponden¬ 
ze, in politica e altrove. In 
quelle di chi le acclamava: 
mediate dalla forza del coin¬ 
volgi mento emotivo le azioni 
che ne risultavano non ave¬ 
vano nulla.a che fare con la 
crescita della democrazia. 
Non è sempre facile e non è 
mai Indolore rendersene 
conto ma le società in cu! le 
responsabilità decisionali 
sono affidate ad un persona¬ 
le in grado di assolverle inve¬ 
ce che di affascinare i suol 
eiettori è una società miglio¬ 
re di quella da cui veniamo e 
che stiamo ancora sperimen¬ 
tando. Tenendo presente pe¬ 
rò, tutta la sua complessità, 
11 salto di qualità che viene 
richiesto oggi a chiunque vo¬ 
glia continuare a svolgere In 
essa un’azione politica effi¬ 
cace. Dovendo fare appello 
alla ragione Invece che alla 
sua pania interna. 

Luigi Cancrini 
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Il record a 
«Ben Hur» 
con 11 premi 


I.OS ANGELES — L’ultimo 
film a raccogliere un «piatto» 
di ben otto Oscar; nel '72, era 
stato «Cabaret» di Ilob Fosse, il 
musical che portò alla celebri¬ 
tà Liza iWinnclli. Dopo undici 
anni, dunque, il «Gandhi» di 
Richard Attenborough rista¬ 
bilisce un primato, non rag¬ 
giunto neppure, negli ultimi 
anni, da «Guerre stellari» di 
Lucasche, nel ’77, ha portato a 
case sette statuette. 1", a sfo¬ 
gliare una immaginaria sto¬ 
ria degli «Oscar degli Oscar», 
in prima fila troviamo «lien 
Ilur», il kolossal di William 
W\ler, solo nella storia del 


premio a guadagnare, nel ’59, 
ben undici riconoscimenti; 
«West side story» di Robert 
Wisc c Jerome Itobbins (’Gl), 
che ne ha vinti dicci; mentre è 
breve anche la pattuglia dei 
film da noie Oscar: «Via col 
sento» di Victor Fleming nel 
’39 c «Gigi» di Vincente TVIin- 
nelh nel TiS. 

Vediamo, invece, chi fa 
compagnia a «Gandhi» nella 
lista dei film «da otto»: oltre a 
«Cabaret» ci sono «I)a qui all’c- 
tornita», il «melo» di guerra di 
Fred Zinncntann. (1953), «My 
fair lady», che George Cukor 
diresse nel ’Gl ispirandosi alta 
commedia di Sliaw e «Fronte 
del porto» del '54 di Elia Kazan 
con Marion Brando. Nel grup¬ 
po dei «film da sette stelle», in¬ 
fine, fra gli altri «Il ponte sul 
fiume Kvvy» di David I.can 
(’57) e, «Ijiwrence d’Arabia», 
con Peter O Toole, anch’esso 
di David Ixan, del ’62. 


Fra un Oscar 
e Valtro 
ecco lo «spot » 


LOS ANGELES — Ecco la not¬ 
te degli Oscar che il pubblico 
telev isi\ o non ha v isto: la ceri¬ 
monia di premiazione si c in¬ 
fatti interrotta ogni dieci-do¬ 
dici minuti per fare spazio agli 
spot pubblicitari inseriti dalle 
reti televisive americane. Co- 
s’c successo nel frattempo? Il 
pubblico del I’av illon si c rilas¬ 
sato c ha chiacchierato de) piu 
e del meno, mentre, come in 
qualunque teatro del mondo, 
gli attrezzisti cambiavano sce¬ 
na e disponevano le lampade 
in modo diverso. 


Una polemica 
politica tra 
USA e Canada 


I.OS ANGELES — Nella notte 
delle stelle c’è stato anche un 
piccolo caso politico. L’Oscar 
per il miglior cortometraggio 
documentario e andato infatti 
a *lf You I/ovc Tliis Piane!» 
(«Se ami questo pianeta»), un 
film canadese che denuncia i 
rischi della guerra nucleare. È 
una scelta coraggiosa, soprat¬ 
tutto se si pensa che il film era 
stato criticato dal governo a- 
mcricano. Premio anche per 
un documentario polacco, 
«Tango». Il regista ritirando I’ 
Oscar l’ha dedicato a Solidar- 
nosc. 


Ecco come il film sul Mahatma ha sconfitto «Tootsie» ed «E.T.». Ma non 
tutti Thanno presa bene. Vi raccontiamo quello che la TV non fa vedere 

Dal nostro inviato 
dietro le quinte 

Attenborough: «Ora Gandhi sfida 
Reagan, Andropov e la Thatcher » 


Ma oggi 
il vero 
cinema 


V 

e 



P OCHI giorni fa è morta Gloria Swanson, con il rituale 
contorno degli scritti d'occasione sui giornali, e quasi 
tutti facevano riferimento al film di Billy Wilder «Viale 
del tramonto» nel quale, ripescata dopo una lunga di¬ 
menticanza, la bellissima e celebratissima attrice degli anni 
Venti-Trenta si era prodotta in una imprevedibile performance 
interpretativa. L'*Oscar», quell’anno, pareva suo, senza tanti 
complimenti, invece andò a una attrice moito brava e giuliva di 
films tutti giuocati sull’estro e sull’umore 
Riporto l'episodio, fra tanti che si potrebbero citare, per dire 
che non è poi vero che il film più applaudito dell'anno vinca 
l’Oscar — tuttora il premio dei premi —, almeno in America. 
Ora Gandhi è certamente un film bello e generoso, e celebrare 
gli ideali e la stona del pacifismo, soprattutto in questi tempi, è 
un atto meritorio, ma nessuno vorrà negare che il film dei film di 
questo 1983 sia senz'altro l'acclamatissimo «ET.» di Spielberg. 
Premio o non premio, tutto ciò che pensa fa, tocca Spielberg non 
tanto e non solo diventa oro ma. oltre che a ottenere uno strepito¬ 
so successo di pubblico, si pone subito come un punto di riferi¬ 
mento culturale in ordine alle novità delle invenzioni, alle lucide 
e provocanti successioni della fantasia, alle manipolazioni sul 
linguaggio, anzi, sui linguaggi 

Direi che Spielberg, negli undici anni del suo lavoro a partire 
dal 1972, ha anticipato sempre un po’ i tempi; e soprattutto ogni 
volta li ha anticipati sempre di qualcosa di più Gli altri si affan¬ 
navano ancora a capire mentre lui. con tanti piccoli affondi 
successivi, aveva già individuato nessi e punti da cui partire. Ma 
t’anticipo (e questo è un altro punto a favore) non è frenetico, non 
soprawanza mai di troppo, diventa, di volta in volta, una realtà 
nuova o modificata ma sottoposta a un pubblico che sente di 
aspettarla. Come la sua opera fosse una necessità della fantasia 
in attesa dei prossimi eventi Perciò, anche in questa occasione, 
non sarei tanto per profanare FO- ^nr con un sociologismo mora- 
listeggiante. Muoverci piuttosto dalla seguente convinzione che. 
fuon di ogni polemica, credo si possa bene applicare anche in 
questa occasione al nostro tempo cioè che Spielberg, come ho 
detto, ha capito i nuov ì obblighi della fantasia; voglio dire l’utiliz¬ 
zazione e l'applicazione delia fantasia, addottrinata, sostenuta da 
tutti i più recenti modelli narrativi, alle nuove tecnologie dello 
spettacolo e della Cumuiu«.az.one. Con un risultato di eccezionale 
omologazione di tutti gli elementi in gara 

M I DOMANDO prima di lui, chi aveva ottenuto una 
applicazione così totalizzante ed entusiasmante? 
Lna lettura a cuore aperto del nostro mondo prossi¬ 
mo venturo? In una intervista dell'anno scorso 
Spielberg disse «A me piace creare un tipo di fantasia, facile da 
credere, perché si svolge in luoghi e tempi familiari, dove acca¬ 
dono pero cose impossibili, incredibili Mi piace contrapporre il 
reale all’assurdo» In questa direzione, mi pare che «E T.» pro¬ 
ponga — come ho detto — ì sentimenti nuovamente applicati 
alla fantasia. Compia cioè, e proponga di compiere una plastica 
facciale al cuore. Ed essendo una operazione in movimento è 
cinema, «di nuovo* è cinema, cinema totale. Mentre la televisio¬ 
ne, che sembrava sopraffattrice, sta perdendo gli spettatori gio¬ 
vani in favore dei vecchi perché non sa pensare o vedere «lungo» 
e a parte le catastrofi naturali, che sono il suo pasto del leone, è 
sempre più costretta a fare i conti con ì cari, buoni ricordi del 
passato. 

Verdi, Polo. Mdsuda. Via col vento. Colombo assomigliano a 
tanti vagoni merci che passano su un cavalcavia ferroviario. 
Invece il bacio di Drew Barrymore sul naso di «ELT », lui con gli 
occhioni che sembrano piccoli laghi, lei con gli occhietti socchiu¬ 
si, sembra un possibile, un probabile, un autentico bacio del 
Duemilatreeento Spielberg Ina capito, e quindi non gli invidio i 
quattrini Inoltre ci sollecita, per via di spettacolo, a liberarci 
per quanto è possibile dalle opprimenti grettezze intellettuali 
che ci spingono ad ogni nuova occasione a considerare le cose con 
respiro affannoso, anche un poco ring^^sc, che non si sa se è per 
paura del nuovo o per semplice incapacità di mantenere il passo. 

Anche- Lucas. il socio e amico di Spielberg, attuale secondo 
mago dello spettacolo in movimento, ha detto «Con "Guerre 
stellari” volevo fare una fantasia spaziale» Ecco; una fantasia 
spanale Spielberg e Lucas (unirei questi due, intanto) hanno la 
grande qualità di essere ubiqui. Ma non ambigui. 

Roberto Roversi 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — E cosi sin 
Sulla notte più lunga di Holly¬ 
wood — la celebrata notte delle 
stelle — è calato il sipario. A 
dire la xerità bisognerebbe par¬ 
lare del pomeriggio più lungo di 
Hollywood: tutto è cominciato 
infatti, xerso le I del pomerig¬ 
gio, quando le prime Limousine 
cariche di tstelle » cominciano a 
conxergere nel centro cix-ico di 
Los Angeles, verso il Music 
Center che, per qualche ora, vi¬ 
vrà momenti di gloria e sarà I' 
ombelico del mondo in celluloi¬ 
de. 

Vedere così tanta gente in 
smoking alle 4 del pomeriggio 
fa un certo effetto. Finisce che 
non si capisce più chi è chi. Gli 
smoking affìttati si sprecano, 
peccato che nessuno spieghi a 
chi li affìtta che non si indossa¬ 
no con le scarpe da jogging e il 
berretto da ammiraglio di 
squadra come fa qualcuno del 
servizio di sicurezza per darsi 
un po' di tono. 

Cosa è accaduto sul palcosce¬ 
nico di questo grande spettaco¬ 
lo è patrimonio comune. Ripre¬ 
so dalla potente stazione televi¬ 
siva americana ABCsarà perfi¬ 
no mandato in onda in Italia, in 
differita da Rete 4. Interessan¬ 
te invece cosa è avvenuto die¬ 
tro, nelle quinte che nessuno 
può osservare e che noi abbia¬ 
mo ax-uio la fortuna di frequen¬ 
tare proprio nella «grande not¬ 
te ». 

Giornalisti, fotografi e gior¬ 
nalisti telexisivi eravamo segre¬ 
gati in tre stanze separate. Era¬ 
vamo guardati a vista da cerbe¬ 
ri che circolano parlando in im¬ 
probabili walkie-talkie. Il con¬ 
tatto fra le tre categorie è sex e- 
ramente vietato. Tanto più il 
contatto con il divo che, accom¬ 
pagnato da un maestro delle ce¬ 
rimonie, sfila stanza dopo stan¬ 
za seguendo un rituale da mes¬ 
sa solenne. Unica zona franca il 
bar in comune dove bevi obbli¬ 
gatoriamente Coca-Cola (in 
x bicchieri di carta che prean¬ 
nunciano le prossime olimpia¬ 
di) e mangi panini al prosciutto 


o al tacchino freddi di frigorife¬ 
ro E li capita sempre che qual¬ 
cuno dei premiati finisca per 
mischiarsi alla folla dei mortati 
e passi dal bar a bersi una coca. 
Rosta stare appostati e sperare 
nella fortuna. Arriva Carlo 
Rambaldi e prima che io faccio 
domande me ne fa due lui. 
Chiede se si è capito cosa ha 
detto ritirando la statuetta d’o¬ 
ro. Non perché avesse detto 
delle cose strane, ma perché 
nonostante siano sei anni che 
vive qui in California parla in¬ 
glese come un principiante. 
Rambaldi voleva che • fosse 
chiaro che, assegnando un solo 
Oscar per la sezione effetti spe¬ 
ciali (includendo nella stessa 
categoria effetti ottici e effetti 
meccanici), l'accademia ha fat¬ 
to una grande discriminazione. 
Infatti cosa hanno a che fare gli 
effetti elettronici — splendidi 
— di Biade Runner, con gli ef¬ 
fetti meccanici — altrettanto 
splendidi — di KT.? dio scrit¬ 
to una lettera all'accademia 
spiegando tutto questo », ha 
detto Rambaldi, questa volta in 
italiano. *NeI mio caso, fra l’al¬ 
tro, i due colleghi che si sono 
occupati degli effetti ottici di 
KT., come il volo delle biciclet¬ 
te, sono stati avvantaggiati dal¬ 
le mie creazioni ». 

Ed ecco che dopo Rambaldi 
a mangiarsi un panino arriva 
proprio lui Sir Richard Atten¬ 
borough, il regista del super- 
premiato Gandhi, facciamolo 
parlare: «La vittoria di tanti O- 
scar da parte di un film inglese 
dimostra Io spirito democratico 
di questo paese. Allo stesso 
tempo — ha aggiunto — forse 
grazie all’ispirazione di un uo¬ 
mo eccezionale come Gandhi 
che igiovani si renderanno con¬ 
to che la vecchia generazione è 
un po’ troppo piena di lunatici, 
e che è arrivato il momento di 
dire ai vari signori Reagan e 
Andropov e alla signora Tha¬ 
tcher che la politica dello scon¬ 
tro non paga e non risolve le 
cose e che, soprattutto, ci sono 
altre alternative alla bombai. 
Una nota politica che in una 
manifestazione come quella de - 



RICHARD At- 
temborough, il 
regista di 
«Gandhi» 



JESSICA Lan 
ge, premiata 
per «Tootsie» 


È la sesta volta che non vince 
«Non mi interessa» aveva detto, 
ma l’altra sera era molto seccato 

Scoppia il 
caso Paul 
Newman? 


Sei volte nominato dall’Academy Awar- 
ds, sei volte proclamato a gran voce un po’ 
da tutti come l'attore più adatto all'Oscar e 
sei volte battuto clamorosamente, magari 
anche per motivi non troppo chiari. Come 
quest’anno, per esempio. Non ci dovrebbe¬ 
ro essere concorrenti, si diceva alla vigilia, 
Paul Newman con // verdetto ha toccato 
vertici davvero straordinari e gli altri in 
lizza sono troppo dietro di lui. Di Ben Kin¬ 
gsley, tra l’altro, si diceva che il Gotha del 
cinema americano avrebbe sicuramente 
considerato la sua «giovane età» (sebbene 
quarant’anni, in sé, non siano certo pochi): 
è una star coniata da poco, avrà tempo per 
raggiungere l’O-car. 

E invece niente da fare. Nemmeno que¬ 
sta specie di premio di consolazione («per 
quel poco che vale, se mi danno l’Oscar per 
tutti i film che ho fatto mi sentirò come sì 
sono sentiti quelli che hanno ricevuto un 
premio speciale, da Charlie Chaplin a Ja¬ 
mes Cagney. -.piacente amico, non ce l'hai 
mai fatta con un film solo, ti premiamo 

f ioralmente», così aveva detto Newman al- 
a vigilia della notte delle stelle) è arrivato, 
pure tardivamente, a coronare una carriera 
fatta di oltre quaranta film e tre decenni d« 
incontestato successo. 

Perché’’ Forse perché gli eroi che Paul 
Newman rubava alia vita per condurli sulla 


PAUL Newman 
nel «Verdet¬ 
to». ancora una 
volta sconfitto- 


scena erano troppo «reali», troppo lontani 
dai dieci comandamenti del sogno america¬ 
no. Sbruffoni, per lo più, spesso cinici (co¬ 
me dimenticare, per esempio Hombre, che 
tanta scuola ha fatto nel cinema!): quasi 
sempre dei falliti che cercano il riscatto at¬ 
traverso un gesto clamoroso. Così era il Ne- 
wroan «spaccone», così il Newman-Harper, 
così, infine, il Newman-Calvin protagoni¬ 
sta del Verdetto. Eppoi, diciamolo, questo 
ragazzo basso e robusto, biondo con gli oc¬ 
chi azzurri, lanciato nel cinema «solo per il 
fisico, nient’altro», ha trovato »mnr* la 
maniera di tradire Hollywood. Vuoi per 
scelte personali (è un pilota automobilisti¬ 
co particolarmente esperto, da un lato e, 
dall’altro, già da anni produce una strana 
salsa per l'insalata, vanto della sua azienda 
alimentare), vuoi per scelte pubbliche («so¬ 
no stato tra le venti persone più antipati¬ 
che a Nizon: questo è un fatto che mi rende 
molto felice», spiega; e tutti ricordano la 
sua aria «sinistrese» e il suo impegno contro 
il riarmo nucleare), Paul Newman si conce¬ 
de troppi lussi, rispetto alle convenzioni 
della «grande mamma» di celluloide. Anche 
il lusso di accettare la parte di Frank Cal¬ 
vin nel Verdetto: l’aveva rifiutata Robert 
Redford, si sa, grande esperto in materia di 
Oscar. Il {dm inizia con il volto del profago- 
nista immerso in un cesso e dedito a scari- 



gli Oscar fa sempre notizia. Ma, 
a tanti, proprio questa politi¬ 
cizzazione non è piaciuta: 
quando in sala è stato annun¬ 
ciato l'ottavo Oscar per Gandhi 
(quello per il miglior film) il 
pubblico formato soprattutto 
da giornalisti e addetti ai lavori 
ha mormorato un no di delusio¬ 
ne e di noia. Per chi era in pla¬ 
tea il grande favorito era «E.T.». 
A/a Attenborough ha avuto pa¬ 
role anche per il suo «r/va/e»: 
«Non mi attendevo una vittoria 
così importante. Nessun altro 
film “straniero" nella storia de¬ 
gli Oscar ha mai ottenuto tanti 
riconoscimenti. Ne sono orgo¬ 
glioso. Così come sono lieto del 
fatto che a conquistare la giuria 
sia stato, assieme al mio film, 
“ E.T.", un’altra storia in cui 
trionfa la spiritualità deìl’uo- 
010 ». 

Intanto al bar i vincitori van¬ 
no e vengono brandendo le loro 
statuette d'oro e accasciandosi 
sulle poltrone, Meryì Streep, è 
esausta, non solo per l’emozio¬ 
ne della serata, ma anche per lo 
stato di gravidanza avanzata 
(sei mesi e mezzo). «Non ho 
dormito per niente questa not¬ 
te», ha detto. «E il bambino ha 
scalciato tutto il tempo ». 

A parte l’ovvia attenzione 
dedicata alle due attrici pre¬ 
miate, Meryì Streep e Jessica 
Lange, i veri protagonisti di 
questa serata, almeno agli oc¬ 
chi della stampa presente, sono 
stati 1 presentatori degli Oscar, 
che quest’anno, formavano una 
schiera di stelle di prima gran¬ 
dezza. Era intorno ai van Syl- 
vester Stallone, Raquel Welch, 
Walter Matthau, Billy Wilder, 
Dudley Moore, Liza Minnelli, 
Elisabeth McGovem e Krustie 
McNichols (per nominare solo 
alcuni) che si affollava la mag¬ 
gior parte dei giornalisti duran¬ 
te le brexissime conferenze 
stampa offerte dai xincitori che 
erano, appunto, accompagnati 
da questi padrini di eccezione. 
Il tutto in una atmosfera di 
caos organizzato in cui solo gli 
americani sono i campioni. 

Silvia Bizio 


Contro Oscar 


Io, Chiara 
e l’Oscar, 
ovvero 
la 

notte 

delle 

stalle 


care lo stomaco: immagine troppo cruda, 
per la «gente comune» americana. 

Nel 1962, Newman aveva ottenuto la no¬ 
mination per Lo spaccone, il capofamiglia 
di una lunga serie di film sulle fumose sale 
da biliardo. Vinse Maximilian Schei), quel¬ 
l’anno, interprete di Vincitori e vinti. Ma 
ancora più clamoroso fu ciò che accadde 
due »nn> dopo: Newman concorreva con 
Hud e Sidney Poitier con I gigli del campo: 
in un sussulto «progressista», l’Academy A- 
wards assegnò il premio di miglior inter¬ 
prete protagonista, per la prima e l'ultima 
volta, ad un attore di colore. E anche l’altra 
sera Paul Newman c'è rimasto un po’ male. 
«Degù Oscar non mi interessa molto, non 
vedo l’ora di rimettermi a correre» (da apri¬ 
le ad ottobre Newman non conosce il cine¬ 
ma, si ritira sulle piste automobilistiche o a 
coltivare la sua terra); però i cronisti atten¬ 
ti hanno notato sul suo volto un po’ di ram¬ 
marico quando Bob Hope ha pronunciato il 
nome dell’interprete di Ganahi. Niente da 
fare: sembra quasi che la storia tra Ne¬ 
wman e gli Oscar voglia ricalcare le sue più 
consuete finzioni cinematografiche. L’uo¬ 
mo, eternamente battuto, cerca la rivalsa 
con un gesto clamoroso: e lui, Newman, se 
ne ritorna al teatro. Cosi impara, quella 
statuetta distratta. 

Nicola Fano 




BEN Kingsley in una scena di «Gandhi» 


Erano undici anni 
che un film non 
prendeva 8 Oscar 

Erano undici anni, dal trionfo di «Cabaret» nel ’72, che un film 
non raccoglieva tanti premi. Ecco, una per una, le statuette: 

MIGLIOR FILM «Gandhi» di Richard Attenborough 
MIGLIOR FILM IN LINGUA STRANIERA .Volver a empe- 
zar», di Jose Luis Gare! (Spagna) 

MIGLIORE REGIA Richard Attenborough («Gandhi») 
MIGLIORE ATTORE Ben Kingsley («Gandhi») 

MIGLIORE ATTRICE Meryì Streep («La scelta di Sophie») 
MIGLIOR ATTORE NON PROTAGONISTA Louis Gosset jr. 
(«Ufficiale e gentiluomo») > 

MIGLIORE ATTRICE NON PROTAGONISTA Jessica Lange 
(«Tootsie») v * « 

MIGLIORE SCENEGGIATURA ORIGINALE «Gandhi» (John 
Briley) 

MIGLIORE SCENEGGIATURA NON ORIGINALE «Missing» 
(Costa Gavras e Donald Stewart) 

MIGLIORE FOTOGRAFIA .Gandhi» (Billy Williams e Ron- 
nle Taylor) 

MIGLIOR SONORO «E.T- L’Extraterrestre» (Buzz Knudson. 
Robert Glass, Don Diglrolamo e Gene Cantamessa) 
MIGLIOR MONTAGGIO «Gandhi. (John Bloom) 

MIGLIORI COSTUMI «Gandhi. (John Mollo e Bhanu A- 
thalya) 

MIGLIORE MUSICA ORIGINALE «E.T. L’Extraterrestre* 
(John Williams) 

MIGLIORE MUSICA DA UNA CANZONE ORIGINALE «Vi¬ 
ctor Victoria» (Henry Mancini) 

MIGLIORE CANZONE ORIGINALE «Ufficiale c gentiluomo» 
(«Up where we belong.) 

MIGLIORI EFFETTI SPECIALI IMMAGINI «E.T. L’Extrater¬ 
restre» (Carlo Rambaldi, Dennis Rlurren e Kenneth F. Smith) 
MIGLIORI EFFETTI SPECIALI SONORI «E.T. L’Extraterre¬ 
stre» (Charles Campbell e Ben Burtt) 

MIGLIORE DIREZIONE AUTISTICA «Gandhi. (Stuart Craig, 
Bob Laing, Michael Seirton) 

MIGLIORE TRUCCO «Quest for lire» (Sarah Monzani e Mi¬ 
chele Burke) 

MIGLIORE DOCUMENTARIO «Just another missing kid» 
MIGLIORE CORTOMETRAGGIO DOCUMENTARIO «If you 
love this planet» 

MIGLIORE CORTOMETRAGGIO «A shocking accident» 
MIGLIORE CORTOMETRAGGIO D'ANIMAZIONE «Tango» 
OSCAR SPECIALE AD UNA CARRIERA Mickey Rooney 


Fino a quindici anni, non sono loluto crescere Poi mi decisi: 
era l'anno 1971. A Prato nel 1971 armò il sessantotto, alle ore 
10.30, con un treno accelerato proi cnicnle da Milano o da Roma 
(non ricordo bene) 

Quella mattina dormivo, cosi persi l'appuntamento Però quel¬ 
l’appuntamento mancato e la sua conseguente ventata d’innova¬ 
zione, qualcosa provocò nella mia giovane fisionomia mentale di 
ragazzo di periferia. 

Fino a quella strana mattina di maggio, il mio simbolo di gioia, 
di speranza e di vita, era la MUCCA CAROLINA I-a sognavo, eh 
se la sognavo! Sognai-o sopratutto di vincerla. Vincitore della 
MUCCA CAROLINA. Volevo accaparrarmela a tutti i costi, ma.. 
il formaggino MIO non me lo potevo permettere tutti i giorni. 
-Solo il sabato » cosi diceva mio babbo. Remino Nuli, detto il 
Casanova, barbiere ci No r nah 

Allora attesi settimane, mesi, anni di sabati che passavano 
lenti come le solite del Tourmalel (Coppi transitò solo in cima a 
quel monte e Boriali neppure se ne accorse) 

Così quella mattina di maggio del 1971, mentre il sessantotto 
aspettava mio fratello Giovanni alla stazione di Prato, mia madre 
mi svegliò e mi disse - f ranccsco hai vinto la MUCCA CAROLI- 
NA ». Urlai la gioia terso le pareti della mia stanza e subito dopo 
urlai una frase che tuttora mi accompagna. -L’importante è vin¬ 
cere .7» 

Pranzammo al gran completo, quella strana mattina di maggio 
<=> mentre Giovanni mi raccontava il sessantotto, fra un boccone e 
l'altro, io accarezzavo la MUCCA CAROLINA. Che gioia! Poi 
giunti al caffi... BOOM la Mucca schiantò e volò via. La delusione 
fece quasi scomparire la folta barba di Giovanni che smise di 
raccontarmi, mentre mio padre si affogò in un bicchiere di grap¬ 
pa, pensando e ripensando, a quanti sacrifici e quante barbe 
aveva dovuto fare per potermi comprare quel maledetto formag¬ 
gino MIO 

Nel frattempo mia madre (donna) mi accarezzava sussurran¬ 
domi una ninna -arma calabrese. Tutto questo nel silenzio più 
totale (Madonna che silenzio c'è stasera) 

Dopo qualche giorno di sbandamento e dopo il tentativo fallito 
di fuga di Giovanni terso f Emilia rossa, decisi di crescere e co¬ 
mincici o pensare all'Oscar Anche il Nobel mi incuriosiva, ma 
l'Oscar .. LOscnr era un'altra cosa Poi lo sentito così simile alla 
MUCCA CAROLI A A, e allo stesso tempo cosi diverso, che ebbi la 
netta sensazione di una mia ccloce maturazione come -l'uomo-. 
Infatti piu pensato all'Oscar e più la barba mi cresceva, e io la 
lasciavo crescere insieme alla mia aspirazione. 

Un giorno, con la barba lunga come un saggio, confessai questa 
aspirazione a mio padre. Lui mi guardò e si ribellò dicendomi che 
non mi oirrbbe piu comprato un solo formaggino MIO -Costi 
quel che costi - cosi concluse. Ma da buon padre toscano. Remino 
Nuli detto il Casanova, una strada mi indicò■ il lavoro 

Cosi per l'Oscar (o per la MUCCA CAROLINA) diventai un 
attore. Viva l'Oscar, Viva ta MUCCA CAROLINA VIVA. 

Francesco Nuti 
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Poco più di un mese fa Fave- 
uomo incontrato nella hall di 
un lussuoso hotel romano Fra 
un po’ stanco di (tirare per 
mezzo mondo dietro il suo 
Gandhi, a prendersi i compli¬ 
menti dei giornalisti, ma non 
lodava a vedere. La pronuncia 
impeccabilmente inglese, uno 
sguardo severo che ogni tanto 
s'accendeva in un sorriso rassi¬ 
curante, Ben Kingsley rispon¬ 
deva con cura a tutte le do¬ 
mande. E al quesito d'obbhgo 
sugli Oscar aveva preferito 
schermirsi diplomaticamente, 
quasi che la cosa non lo riguar¬ 
dasse più di tanto. Ma non era 
superbia »Andrò a Los Ange¬ 
les, disse Ho accettato l’invito 
per Attenborough, per il film, 
per tutti i colleglli indiani e in¬ 
glesi che lo hanno fatto Saro li 
come ambasciatore di tutti fo¬ 
ro Francamente, se fossi un 
membro dell’Academy voterei 
per Ncwman. E il piu bravo ». 
Invece ha vinto lui Ha sbara¬ 
gliato nel rush finale colleghi 
autorevoli e ben più noti al 
grande pubblico , stregando 
tutti — critici, smaliziati, cro¬ 
nisti, gente di cinema e spetta¬ 
tori qualunque — con il • mi- 
ruolo- della sua interpretazio¬ 
ne. 

Una bella affermazione per 
un attore anglo-indiano (il suo 
vero nome è Krishna Bhanji) 
la cui fama, finn all'altro ieri, 
nonostante un lungo e stima¬ 
tissimo tirocinio teatrale nella 


BEN Kingsley mentre riceve l'Oscar 


Dal teatro a Gandhi: ecco chi è 
il quarantenne attore anglo-indiano 
che ha «bruciato» Paul Newman 

Ben Kingsley 


Perché ora 

un antì 
De Niro 


prestigiosa Boy al Shakespeare 
Company, non varcava ì confi¬ 
ni della natia Inghilterra. .4- 
desso — c'è da giurarci — glt 
piomberanno addosso centi¬ 
naia di copioni e di offerte red¬ 
ditizie, ma Ben Kingstev ha già 
fatto sapere e che quindi conti¬ 
nuerà a osservare, nella scelta 
dei ruoli, l’antica saggezza che 
l'ha sempre guidato, sin da 
quando abbandonò la carriera 
medica per salire sui palcosce¬ 
nici di Manchester. In ogni ca¬ 
so, viene spontaneo chiedersi: 
perché proprio Ben Kingsley e 
non, ad esempio il ruvido e 
crepuscolare Paul Newman del 
Verdetto o il funambolico Du- 
stin Hoffman di Tootsie? In- 
somma: che cosa hanno voluto 
premiare con questo Oscar i 
membri dell’Academy Awards? 
Azzardiamo un'ipotesi: forse 
la Tradizione, o per lo meno le 
incredibili, portentose capaci¬ 
tà di questo attore quaranten¬ 
ne, a prima vista non partico¬ 
larmente affascinante, che ha 
saputo rinnovare con il suo 
Gandhi i fasti del metodo Sta- 
nislauski. 

Si, è davvero miracolosa la 
costruzione del personaggio 
che Kingsley ha realizzato in 
mesi di paziente lavoro, rileg¬ 
gendo infinite volte gli scritti 
del • Mahatma », osservando 
vecchie fotografie, spiando al 
rallentatore i documentari e a- 
scoltando decine di nastri regi¬ 
strati. Per non parlare della 
dieta ve gel ariana! un po' come 
il Jack La Motta di De Niro, 
ma al contrario) e delle due ore 
di yoga al giorno che ha affron¬ 
tato prima di entrare negli 
straccetti bianchi di Gandhi. 
Oggi egli dice che senza l’aiuto 
del teatro, senza l'esperienza 
accumulata anno dopo anno 
con l'interpretazione di uomi¬ 


ni celebri e di eroi epici (da An¬ 
tonio Gramsci ad Amleto, da 
Bruto al Trofimov del Giardino 
dei ciliegi, da Edmund Kcan al 
Demetrio di Sogno di una notte 
di mezza estate,) non avrebbe 
mai potuto mettere a fuoco 
spiritualmente così bene il 
-personaggio Gandhi-; resta 
però il fatto che il -fachiro 
mezzo nuda, che liberò l'India 
dal predominio britannico de¬ 
ve esserselo sentito fin dentro 
la pelle Come qualcosa sepolta 
nella sua -memoria - ancestra¬ 
le. Inoltre nel restituirci oltre 
50 anni di vita di Gandhi. Kin- 
gsley non si è affidata soltanto 
al rispetto scrupoloso del me¬ 
todo dell'immedcstmazionc, 
ma ha elaborato una tecnica 
microfisionomica così precisa 
da rasentare il prodigio. Inten¬ 
diamoci. Kingsley non -imita- 
il grande uomo indiano; al con¬ 
trario, egli lavora contempora¬ 
neamente sulla psicologia e 
sulla gestualità (ricordate il 
passo fragile e incerto sulle 
gambe magre o l’occhietto cari¬ 
smatico?) fino a inventarsi ex 


novo un Gandhi di impressio¬ 
nante verosimiglianza e di 
grande intensità emotiva. Cer¬ 
to, ha ragione Tullio Kezich 
quando scrive, pur lodandola, 
che quella di Kingsley può 
•sembrare una performance 
ottocentesca, neonaturahsti- 
ca, assolutamente antimoder¬ 
na, ormai lontana dagli inse¬ 
gnamenti e dai gusti del mae¬ 
stro Peter Brook-, Eppure cre¬ 
diamo che stia proprio qui, in 
questo allontanarsi dalla reci¬ 
tazione straniata e sopra le ri¬ 
ghe, di certo teatro d'avan¬ 
guardia, la ragione più auten¬ 
tica del trionfo hollywoodiano 
dell'artista anglo-indiano. 

E se il gotha de! cinema a- 
mericano. negli anni dei nevro¬ 
tici mt>ropohtani alla Al Paci¬ 
no e dei nuovi eroi alla Sylve- 
ster Stallone, premia la disci¬ 
plina. la classe e lo studio dell’ 
attore -classico• un motivo ci 
deve pur essere. Non sarà l'ini¬ 
zio di una crociata polemica 
(senza togliere nulla alla bra¬ 
vura di Kingsley) contro una 
Hollywood in crisi di idee? 

Michele Anseimi 


«Così picchiai 


Botte per tutti: per Wayne, 
per Chaplin, cazzotti per 
Bronson e per Rooncy. La 
•notte delle stelle» piu incredi¬ 
bile e fantastica è certamente 
queiia immaginata da Osval¬ 
do Soariano nel suo «Triste, so¬ 
litario y final». Lo scrittore ar¬ 
gentino racconta la sua incre¬ 
dibile avventura hollywoodia¬ 
na in compagnia di Philippe 
Marlowe, l’eroe di Chandlcr. 
Ecco alcune pagine del libro 
pubblicato nel 78 da Einaudi. 

Le sala era piena di smoking 
e di abiti lunghi, da festa. Cha¬ 
plin si era seduto a un lato, na¬ 
scosto dalle quinte, e chiacchie¬ 
rava coi suoi accompagnatori. 
Lyz Taylor rideva di continuo e 
Stewart aveva i capetti molto 
bianchi. Soriano si sedette die¬ 
tro un amplificatore e guardò il 
vecchio cow-boy. Era uno dei 
suoi preferiti. Quando Dean 
Martin si avvicinò al gruppo gli 
venne in mente Los bandoìeros. 
Gli sembrava di essere seduto 
in una platea immaginaria da 
cui nessuno avrebbe più potuto 
farlo sloggiare. 

A un tratto, un grande ap- 
pU..* n cnezzò la monotonia del¬ 
lo spettacolo, le luci presero un 
colore più vivo e più allegro, 
tutta Hollywood era in piedi e 
applaudiva. Charles Chaplin 
era salilo sulla pedana e riceve¬ 
va il saluto di un uomo con gli 
occhiali e il viso emozionato. 

— fi genio del cinema. 

— Il comico più grande di 
questo secolo. 

— Gli Stati Uniti gli doveva¬ 
no questo omaggio 

— Nessuno na mai fatto più 
di lui per tanta gente. 

John Wayne cadde sul palco- 
scenico come una cassaforte 
che cade dal decimo piano. Gli 


piovvero addosso pezzi di vetro 
multicolore e una tenda di vel¬ 
luto gngio. 

Ci fu un silenzio che durò tre 
secondi e poi una montagna di 
risate. Il vaquero cercò di rial¬ 
zarsi. ma l'uomo che traversò la 
porta divelta gli diede un calcio 
nella mandibola. Wayne ge¬ 
mette e cadde all'indietro. So¬ 
riano si alzò. Tutti quanti erano 
in piedi. Chaplin aveva aperto 
la bocca come se quei disastri 
gli fossero estranei e assurdi. 
Charles Bronson saltò sul pal¬ 
coscenico e sparò il suo sinistro, 
che si perdette nell'aria. L’uo¬ 
mo alto, dall’abito logoro, gli ri¬ 
filò un destro poderoso nel fe¬ 
gato e Bronson cadde sulla pri¬ 
ma fila di platea. In un attimo, 
Dean Martin e James Stewart 
furono di fronte a quello che a- 
veva picchiato. Martin sparò 
un gancio e Stewart un upper¬ 
cut. L’uomo vacillò e il pubblico 
fremette dalla platea. Tutte le 
telecamere puntarono i loro o- 
biettivi al centro del palcosce¬ 
nico. Martin afferrò una sedia e 
la lanciò contro l’uomo. Questi 
riuscì ad allungare un braccio, 
ma il proiettile io trascinò nella 
sua caduta. Wayne si rialzò. 
Prese un microfono e lo brandì. 
I tre uomini vennero avanti 
verso quello che era caduto. La 
gente applaudiva. Soriano 
stnnseil bastone di Charhe, sa¬ 
lì sull’amphficatore e di lassù si 
lanciò nel vuoto come un 
proiettile umano. Urlò: 

— Eccomi, per la miseria! — 
e atterròdi testa contro Wayne. 
Nella caduta trascinarono tutti 
gli altri. 

— Forza, vecchio Soriano! — 
gridò Marlowe mentre si rimet¬ 
teva in piedi. — La festa è ap¬ 


pena cominciata! 

Stewart, Wayne e Martin e- 
rano stesi lunghi al centro del 
palcoscenico. Soriano era atter¬ 
rato col suo corpo di ottanta 
chili sui novanta dì Wayne. Il 
cow-boy era imprigionato sotto 
l'argentino, e insieme formava¬ 
no una croce dai movimenti di¬ 
sperati. Wayne afferrò il rivale 
per il collo e lo strinse. Il gior¬ 
nalista divenne po^r.-zzo, do¬ 
vette tossire ma non ci riuscì. 
Infilò un dito nell'occhio destro 
dell’attore e con un ginocchio lo 
colpì in mezzo alle gambe. 
Wayne gridò e sì contorse. So¬ 
riano cominciò a rialzarsi e cer¬ 
cò con lo sguardo Marlowe. 
Uno sciocco errore: il destro dì 
Martin Io colpi alla mascella e 
Io sollevò dal pavimento. Cad¬ 
de sopra Charles Bronson. 
Questi lo tenne fermo col brac¬ 
cio destro e col sinistro lo colpì 
prima allo stomaco e poi sul na¬ 
so. L'argentino cadde a faccia 
in giù, con metà del corpo fuori 
del palcoscenico. Sanguinò sul 
vestito bianco di Mia Farrow. 
Gli sembrò una scortesia. Chiu¬ 
se gli occhi. 

Marlowe avanzò verso Mar¬ 
tin. L’attore indietreggiò un 
paio di metri, finché la sua 
schiena si poggiò contro un gra 
pianoforte a coda. Marlowe si 
girò a tutta velocità, pie^ò il 
corpo all’indietro e schivo un 
gran destro di Stewart. Alzò 
una gamba e la mise sullo sto¬ 
maco dell’uomo dai capelli 
bianchi, che cadde a sedere. 
Marlowe saltò di lato e calpesto 
una mano di Wayne, che era ri¬ 
masto a terra. Un investigatore 
vestito di azzurro e con lenti a 
contatto celesti gli corse incon¬ 
tro con un microfono in mano. 

— Si rende conto che sta 
pannando alla storia? 



Lou Gossett Jr. 


Lou Gossett 
il terzo 
Oscar «nero» 

LOS ANGE1.ES — È il terzo 
nero che si porta a casa la sta¬ 
tuetta dopo llatlie ÌHcDanicl 
(1939) c Sidney Toitier (1963). 
Si chiama lzm Gossett jr. c nel 
film «Ufficiale e gentiluomo» 
(c il sergente di feiro che fer¬ 
ia i giovani allievi piloti) e 
rarissimo nel farne «'edere di 
tutti i colori al ribelle Ilichard 
Gcrc. L'Oscar per il miglior at¬ 
tore non protagonista gli era, 
insomma, dovuto, anche se fi¬ 
no aU'uUimo momento si è te¬ 
muto un rigurgito di razzi¬ 
smo. Qualche anno fa aveva 
preso l’Emmy per «Radici». 



Mickey Rooney 


Un premio 
«ad honorem » 
per Rooney 

LOS ANGELES — Quasi un 
trionfo l'altra sera per Alickey 
Rooney. Il simpatico attore ha 
ricevuto infatti un premio O- 
scar «onorario* per la sua lun¬ 
ga militanza (oltre 60 qnnì) 
nel mondo del cinema. «E l'o¬ 
nore più grande che mi abbia¬ 
te potuto fare», ha risposto 
commosso al pubblico che 1' 
applaudiva. In precedenza e- 
rano stati proiettati sullo 
schermo alcuni spezzoni del 
suoi film, da quelli girati, gio¬ 
vanissimo, negli Anni Trenta 
a! recentissimo «Black Stai- 
lion». 



Carlo Rambaldi 


Ma VItalia 
vince solo 
con Rambaldi 

LOS ANGELUS — Carlo Ram- 
baldi ricomincia da tre. Anco¬ 
ra una volta (dopo «King 
Kong» c «Alien»), il mago fer¬ 
rarese degli effetti speciali 
meccanici si c aggiudicato l’O¬ 
scar. Per cosa? Per «E.T.» na¬ 
turalmente, per quel miracolo 
artigianale della tecnica che e 
il piccolo extraterrestre dallo 
sguardo dolce c dalle mani sot¬ 
tili. Ma lui non si è montato la 
testa: «L'Oscar? Io non gli do 
nessuna importanza — ha di¬ 
chiarato —. Però in America e 
importante,serve per lavorare 
sempre meglio». 


Ha 34 anni, viene da New York, 
«anti-diva» per temperamento 
e tra tre mesi avrà un figlio 

Mevyl Streep , 

Mamma 

ma 

cattiva 



MARYL Streep. tra tre mesi avrà un figlio 


Sophie ha battuto Frances, 
ovvero Meryl Streep, borghese 
del New Jersey, delicata crea¬ 
tura allevata nelle serre del 
Vassar e di Yale, ha vinto su 
Jessica Lange. la ribelle del 
Minnesota, ex-cameriera ed ex- 
modella, schierata con le mino¬ 
ranze e nemica (un tempo, al¬ 
meno) deU’establishment. Tùt- 
to qui, in questa contrapposi¬ 
zione fra un perbenismo tinto 
(per via del tipo di bellezza del¬ 
la Streep) di qualche mistero, e 
la ribellione della Lange, il sen¬ 
so di questo Oscar '83 al femmi¬ 
nile? 

Vediamo. La Streep na vinto 
per la sua interpretazione nella 
Scelta di Sophie. La Lange, u- 
nico caso dai tempi di Teresa 
Wright, nel '42, era candidata a 
ben due statuette, e si è dovuta 
accontentare di un Oscar «mi- 
nore», per il molo sostenuto, a 
fianco di Dustin Hoffmann, in 
Tootsie. La Streep, perciò, è in¬ 
discutibilmente l’Attrice dell' 
Anno, e la Lange deve aspetta¬ 
re, per diventarlo, almeno il 


1984. Ma la «notte delle stelle», 
meccanismo complicato e pun¬ 
tuale che distribuisce ricono¬ 
scimenti più in base ai criteri 
industriali che a quelli artistici, 
quando si tratta di donne riser¬ 
va qualche sorpresa. Viene in 
mente, soprattutto, Sissy Spa- 
cek, vincitrice nel 1981 con «La 
ragazza di Nashville». O la Fon¬ 
da ancora impegnata premiata 
nel ’79 per «Tornando a casa». 
In tutti e due i casi, tipetti bel¬ 
licosi. Insomtna, anti-dive. 

Scopriamo, allora, anche le 
componenti del fascino di Me¬ 
ryl Streep. Sorprende (non solo 
noi, ogni cronista che si sia av- 
venturato nella sua biografia) 
la calma poco bohèmienne, il 
conformismo dei suoi inizi. Il 
cinema hollywoodiano è fatto 
di star partite dal niente. Lei è 
nata in una famiglia borghese, 
ha frequentato l’ambiente del 
college esclusivo descritto da 
Mary McCarthy nel suo best¬ 
seller Il gruppo. Ha iniziato a 
recitare nella compagnia dell’ 
università. Qui inizia la Meryl 


attrice, che va a Rroadvvay, re¬ 
cita Strindberg, Williams, Sha¬ 
kespeare e, finamente, ottiene 
una parte in «Holocaust, il ko¬ 
lossal televisivo sulle stragi del 
nazismo. 

•Streep», in olandese, signifi¬ 
ca «sottolineato». Questo nome 
è una specie di segno di ricono¬ 
scimento per gli ebrei entrati 
negli USA. D’origine, infatti, la 
Streep si chiama Messer- 
sschmitt e il cognome deriva al¬ 
la famiglia, ebrea sefardita, dai 
tempi della Grande Migrazio¬ 
ne. Queste sono le corde lonta¬ 
namente autobiografiche che 
l'attrice tocca nella Scelta di 
Sophie, il film che le procura il 
secondo Oscar della sua carrie¬ 
ra (il primo l’ha avuto come at¬ 
trice non protagonista in Kra- 
mer contro Kramer). Sophie, 
infatti, è una profuga polacca, 
che approda a New York da 
Auschwitz. 

Ma, per il resto, la Streep, 
classica antidiva, non ama con¬ 
fondere lavoro e vita: Julia, il 
primo film in cui compare (ap¬ 
pena) nel '77, Kramer contro 
Kramer, Manhattan. La don¬ 
na del tenente francese. Una 
lama nel buio, sono i film che, 
in cinque anni, ne fanno l’attri¬ 
ce più richiesta del cinema a- 
niericano, al punto che «Time» 
le dedica una copertina. Con 
notevole scontrosità, intanto, 
lei difende la sua privacy: un 
marito che scolpisce in cemen¬ 
to ed acciaio e un figlio, dopo la 
tragica relazione con John Ca- 
zale, attore scomparso giova¬ 
nissimo. Fra tre mesi, poi, è in 
arrivo un altro figlio. E poi una 
casa a Little Italy, un codice di 
vita «libero» e «naturale», la dif¬ 
fidenza verso i party popolati 
di colleghi-attori. A trenta- 
quattro anni la Streep, attrice 
da Oscar, è sofisticata, è il ri¬ 
tratto della nuova donna ame¬ 
ricana. E nella professione? 
Viene paragonata a De Niro, 
per il perfezionismo che mette 
nel creare ogni suo personag¬ 
gio. Ha imparato il cockney per 
il ruolo di Sarah, nel film ispi¬ 
rato al romanzo di Fowles, e 1’ 
anglopolacco per questa So¬ 
phie. Considerata «perfetta ma 
troppo frìgida» come attrice, 
stavolta ha lavorato sulla sen¬ 
sualità, ed è esplosa. Imprendi¬ 
bile nella Donna del tenente 
francese, lesbica in Manhat¬ 
tan. enigmatica e sospetta d’as¬ 
sassinio in Una lama nel buio¬ 
si parla di lei come della nuova 
Garbo. C’è una differenza: è 
inioteriosa per vìa degli occhi, 
del fascino singolare, ma non è 
una «diva». 

Tutto questo va a finire che 
l’avvicina, curiosamente, all’al¬ 
tra attrice in lista quest’anno, 
la I-ange. Diversa, questa, dalla 
Marylm a cui la paragonano. E 
anche da Faye Dunaway. suo 
rototipo. Nuova per i ruoli che 
a rivestito in King Kong, Il 
postino suona sempre due vol¬ 
te, Frances, Tootsie. La Nuova 
Attrice Americana si chiama 
Streep e Lange: è lei che ha vin¬ 
to l’Oscar, ha trent’anni. e 
pronta a soppiantare le qua¬ 
rantenni. Si chiamino, queste, 
Barbra Streisand. Jane Fonda, 
magari Diane Keaton. 

Maria Serena Palieri 


John Wayne» 



Marlowe lo guardò. La sala 
esplodeva in un entusiasmo ru¬ 
moroso. 

L’intervistatore disse di non 
ricordare una cerimonia all'Ac¬ 
cademia delle Arti e delie 
Scienze più divertente, appas¬ 
sionante. emozionante. Fu l’ul¬ 
tima cosa che disse quella sera. 
Marlowe Io sollevò sopra la 
propria testa e lo scaraventò 
contro Dean Martin che si avvi¬ 
cinava. 

In platea. Mia Farrow aveva 
messo Soriano a sedere sulle 
sue ginocchia come un bambi¬ 
netto e Julie Christie agitava 
una borsetta da sera davanti al¬ 
la sua faccia per fargli un po’ 
d’aria. L’argentino non sangui¬ 
nava più. Sorrise. 

— E vivo! 6 vivo! — gridò la 
Farrow. Tutti applaudirono. 
L’argentino si sfilò la giacca. 

— Me la tenga, — disse a Ju¬ 
lie Christie: — questa battaglia 
è all’ultimo sangue. 

Una sedia passò sulle loro te¬ 
ste. Un uomo basso si alzò in 
piedi, sollevò la testa e guardò 
il giornalista. 

— Non permetterò che di¬ 
struggiate Hollywood, — di¬ 
chiaro. Soriano lo riconobbe 
immediatamente. 

— Non si impicci, nano. Ha 
una sigaretta? — Mickey Roo¬ 
ney lo colpi al viso. Le donne 
risero. Sonanotìrò fuori un faz¬ 
zoletto e se lo passò sulla fron¬ 
te. 

— Bel colpo. — disse. 

Il destro dell’argentino partì 
come una cannonata e fini sul 
naso del piccolino, che svenne. 
Marlowe andava forte nell» pe¬ 
dana di Chaplin. Jackie Coogan 
piangeva davanti a lui e cercava 
ai aflerrarlo alle gambe. 

Osvaldo Sortano 



MERY Pickford in «Little Annie Rooney». L’attrice vinse una delle prime edizioni dell’Oscar nel '29 

Cinquanta anni di premi assegnati, in nome del pubblico 
e della democrazia, dai 2.500 dipendenti della Academy 
Awards. Ma Bufluei li definì «2.500 idioti potenziali» 

Storia di una 
statuetta figlia 
del New Deal 


C ERTO non è un caso che l’Academy A- 
wards (volgarmente: premio Oscar) as¬ 
segnato dalla hollywoodiana Accade¬ 
mia delle Arti e Scienze Cinematogra¬ 
fiche, sia nato proprio nel 1929. La data detta 
Grande Crisi e dell’inizio del New Deal trova nel 
Premio la sua più perfetta manifestazione sim¬ 
bolica. È nata una nuova era, quella dell'ottimi¬ 
smo produttivo, dell’espansione dei consumi, 
dell'esaltazione del superfluo. E l'Oscar è subito 
lì a rappresentarla nei minimi particolari. Perfi¬ 
no In statuetta è un Grande Valore fondato su 
un Nan-Valore: consacrazione del successo fatta 
di un vile metallo dall’apparenza sontuosa, 
placcato d'oro. L'era che nozze si configura già 
come Età dei Simulacri. Un simulacro, del resto, 
è anche il meccanismo del premio, unito nel suo 
genere. Consta, come tutti i premi, in una san¬ 
zione di qualità. Ma mentre di solito i premi 
avvengono prima che il prodotto entri in com¬ 
mercio, e la vittoria fungerà da lancio del pro¬ 
dotto medesimo, l'Oscar invece è una sanzione 
di qualità accordata • dopo- che il prodotto ha 
avuto successo. In altri termini, il meccanismo 
della sanzione * finge » di definire una qualità, 
mentre in realtà si basa sui favori del pubblico: e 
finge democrazia, perché votano 2500 dipen¬ 
denti delta Academy, senza distinzione fra gli 
esperti e gli uscieri, come disse Bufluei nel 1973: 
2500 potenziali idioti 

Che il premio Oscar sia sempre stato una san¬ 
zione di uno stato di fatto è peraltro dimostrato 
dalla lunga serie di premiati. Prendiamo infatti 
i vincitoriche contano, e cioè gli attori protago¬ 
nisti e i registi La storia dell'Oscar è ha dimo¬ 
strare che i premi, sia pure quasi sempre non 
ingiusti, sono andati «non» al migliore, ma al 
personaggio consacralo dal pubblico. Perfino i 
due primi attori premiati, e cioè Emile Jannings 
e Mary Pickford nel 1929, ebbero la vittoria per 
Vinsieme della carriera, e non per singole inter¬ 
pretazioni Del resto chi ricorda •Nel gorgo del 
peccato • e «Crepuscolo di gloria », le duepellico¬ 
le americane interpretate da Jannings? Qualche 
cinéphile, suppongo, e non molti altri. Il primo 
regista fu Mumau, in quel medesimo anno 1929: 
ma era un Mumau ormai americanizzalo dai 
dollari della Fox. 

Negli anni Trenta la storia è un po'sempre la 
stessa. Fra i vincitori ci fu Frederick March nel 
1932 col » Dr. Jeckytl• di Mamoulion (e vincerà 
ancora più tardi con •/ migliori anni della no¬ 
stra vita * di Wyler nel 1947, ma nessuno dei due 
è il suo film migliore). Katharine Hepbum vince 
nel 1933 con -Gloria del mattino », film talora 
neppure citato nelle enciclopedie del cinema. 
Vince Bette Davis nel 1936 con «Paura d’amo¬ 
re -, e rivincerà net 1938 con •La figlia del vento- 
di wrjrìcr. Cloudette Colbert, non premiata nel 
1934 in •Accadde una notte », fin troppo decora¬ 
to, vince nel 1935 col pessimo - Cleopatra » di 
Ceni de Mille. E poi i grandi colossi di massa: il 
medesimo •Accadde una notte• con la santifi¬ 
cazione di Clark Cable e Frank Capra, il regista, 
e la rovina delle ditte di panciotti , fallite in mas¬ 
sa perché Fattore non ne portava sulla scena; e 
• Via col vento » del 1939, con FOscar a Vivien 
Leigh. I •favolosi anni Trenta• insomma vedono 
grandi vittorie all’insegna del romantico amoro¬ 
so, del fisico teatrale e da vedersi diprofilo. Uni¬ 
co attore semplicemente •bravo » è Spencer Tra- 
cy (candidato recordman con nove nomine), che 
vince di seguito net 1937 e nel 1938, ma con dei 
filmarci come •Capitani coraggiosi• e «La città 
dei ragazzi ». 

N ULLA cambia nei decenni a seguire, a 
pensarci bene. Cambiano piuttosto i 
modelli divistici. All’eroe tutto som¬ 
mato positivamente virile si sostitui¬ 
sce Feroe in crisi, forte delle sue debolezze: il 
1949 si opre con James Stewart in •Scandalo a 
Philadelphia - di Cukor, e segue nel 1941 Gary 
Cooper col guerresco «Sergente York • di Hawks 
(per fortuna Cooper vincerà ancora con un ca¬ 
polavoro, •Mezzogiorno di fuoco-, di Zinne- 
mann nel 1952). Altri belli in crisi: Laurence 
Olivier nel 1948 con - Amleto », film di maniera; 
Ingrid Bergman premiata per •Angoscia-, di 
Cukor; Joan Crawford per •Mildred Piene• nel 


1945 La storia dell’Oscar insomma è piena di 
riconoscimenti ritardati, e talora perfino di ri¬ 
conoscimenti mancati. I più clamorosi sono ov¬ 
viamente quelli a Charlie Chaplin, mai premia¬ 
to se non molto molto tardivamente; a Greta 
Garbo con uno speciale per la sua opera quando 
si stava ritirando; a Marlene Dietrich; a Henry 
Fonda, se non prima di morire, battuto dalla 
stessa figlia più volte. Humphrey Bogart viene 
premialo nel 1951 per -La regina d'Africa-, ma 
aveva già fatto ben altro; e Liz Taylor riceve la 
palma nel I960per un mediacre • Venere in viso¬ 
ne-. 

D'altra parte si tratta di un meccanismo che 
non deve meravigliare. Anche la premiazione 
infatti è una simulazione: e nette cerimonie Hol¬ 
lywood è maestra. Una delle feste più grandiose 
che si ricordino è quella del 1973 quando viene 
premiato Imìs Bufluei per -Il fascino discreto 
della borghesia ». Proprio lui, vecciato quarant’ 
anni prima dagli USA perché ateo, e con tanto 
di lettera di Salvador Dall che per salvarsi si 
riconosceva invece religioso. La festa hollywoo¬ 
diana ha questo di interessante: è costruita co¬ 
me un film narrativo, il cui fine è ovviamente 
sempre lieto, qualunque sia *mtn il passato. Pri¬ 
ma fase: arrivano i protagonisti. La perfetta sce¬ 
nografia prevede un arrivo regale, con le mac¬ 
chine che si fermano ben scandite davanti all’in¬ 
gresso, con il semidio o la semidea che escono 
dalla vettura, e si avviano sulla scalinata sorri¬ 
denti fra due ah di folla plaudente e in delirio, 
in mezzo a scoppi di flash dei fotografi. La divi¬ 
nizzazione è cominciata col primo ed essenziale 
ingrediente: il riconoscimento da parte della fol¬ 
la, che il divo a sua volta ricambia con gesti di 
affetto. Il cerimoniale prosegue con un crescen¬ 
do verso il finale, quando arriveranno i perso¬ 
naggi di maggiore spicco. All’interno di questa 
sorta di •introibo » si collocano poi microstorie 
potenziali, rese manifeste dagli accoppiamenti 
di scena, o dai chiari segni dell’ansia per la gara 
che si presume debba avvenire dentro, e di cui 
tutti già conoscono il risultato, ma che nuova¬ 
mente -si finge- come ancora in corso. I candi¬ 
dati recitano le passioni che il copione esige. 

S ECONDA fase. Dalla coreografia aristo¬ 
cratica si entra, forse proprio per mezzo 
delle passioni dei candidali, in una sce¬ 
na di tipo sportivo. Si presenta il 
match. Si mostrano te personalità presenti e * 
grandi vincitori di altre edizioni, come è in use 
per gli incontri di pugilato col titolo in palio. 
Infine, la creazione di suspense: signori si va a 
incominciare. 

Terza fase, le nomine. Gruppo per gruppo si 
pronunciano i cognomi dei vincitori. Come ho 
dello, tutti li sapevano già. Ma quello che conta 
è Tolto di parola, come in ogni religione che si 
rispetti. La nomina è dire il nome. La finzione 
raggiunge qui il suo apice, perché è scioglimento 
di tutti i segreti costruiti nella prima parte ; ed è 
scioglimento delle passioni corrispondenti. Fi¬ 
nale: il trionfo, fra gli applausi, le musiche, le 
luci, e rimmancabile alzata del cimelio. Come 
negli antichi -fasti- romani il premio è il sosti¬ 
tuto visibile della gloria. 

Il copione dell’Oscar è indubbiamente ferreo e 
ripetitivo Ma come in ogni « buon• copione che 
si rispetti, quando Fondamento narrativo pre¬ 
vede momenti finti di suspense e di imprevedibi¬ 
lità. può anche darsi che la sorpresa si verifichi 
davvero C’è qualcuno ogni tanto che prova a 
sovvertire le regole. Chi non ricorda Marion 
Brando, che. chiamato a ricevere la statuetta 
d’oro, nel 1973 si fece sostituire da una ragazza 
indiana della tribù pellerosse di non-so-che-eo- 
sa? E chi non ricorda le premiazioni mancale di 
Henry Fonda, dato almeno tre volte vincitore 
sicuro e poi battuto sul filo di Iona, addirittura 
dalla figlia ? Ma il fatto è che l’cffetto-spettacolo 
di Hollywood riesce sempre a inglobare il possi¬ 
bile incidente. Nessuna sovversione è possibile: 
la sovversione sarà tradotta in spe ttacolo essa 
stessa, perché l'Oscar in ventò non è qualcosa 
che cast e. L'Oscar è un mito-prodotto per esse¬ 
re riprodotto nel discorso altrui. 

Omar Calabrese 
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Wilhelm Furtwflngler 


Alia Scala 
omaggio a 
Furtwaengler 

MILANO — «Ero un ragazzo. 
Mi ricordo, come fasse oggi, 
quelle storiche serate alla Sca¬ 
la. Si rappresentava “L’anello 
del Nibclungo” di Wagner di¬ 
retto da Wilhelm Furtwaen- 
gler. Ricordo con emozione la 
tensione che c’era in teatro 
quando il grande direttore en¬ 
trava e saliva sul podio. l’oro 
prima che iniziasse ad alzare 
la bacchetta eravamo tutti e- 
Icttriz/ati». Cosi Claudio Al>- 
hado ha voluto ricordare Fur¬ 
twaengler in un affollatissimo 
incontro ni foicr della Scala 


per la presentazione del dischi 
della Tetralogia Wagneriana 
nell’edizione scaligera del 
1950. 

L’allora direttore tecnico 
della RAI, ing. Corrado Tutti- 
no, registrò le quattro opere su 
vecchi nastri Hasf adoperati 
nel periodo bellico da una sta¬ 
zione radio per le truppe tede¬ 
sche di Milano. Alcuni nastri 
furono recuperati c impiegati 
nel dopoguerra per le più im¬ 
portanti manifestazioni scali¬ 
gere che venivano poi tra¬ 
smesse via radio. Quel mate¬ 
riale pur danneggiato dal 
tempo 6 stato oggi ripulito dal¬ 
le impurità e restituito ai mi¬ 
crosolchi grazie ai tecnici del¬ 
la Fonìt Cetra che ne ha cura¬ 
to ora l’edizione discografica 
in 18 LI*. 

Questi diselli sono un avve¬ 
nimento storico anche per un 
altro motivo, come ha ricorda¬ 


to Paolo Isotta. I cantanti di 
allora, di quella edizione, oggi 
sono solo un sogno. All’incon¬ 
tro era presente anche la vedo¬ 
va del grande direttore che ha 
testimoniato dell’importanza 
di quelle rappresentazioni. 
•Mi ricordo ancora — ha detto 
Fiisabcth Furtwaengler — 
che ci furono portate in alber¬ 
go le voluminose partiture, 
alio marito mi incaricò di ta¬ 
gliare le pagine che erano in¬ 
collate a mucchietti. Tre le 
parti segnate che erano state 
suonate per anni, scoprimmo 
molte pagine bianche, nessu¬ 
na delle quali era mai stata 
suonata alla Scala. Così per la 

f irinia volta si eseguì a Milano 
'“Anello” senza tagli». 

Nel corso della manifesta¬ 
zione sono stati fatti ascoltare 
alcuni brani di questi storici 
dischi ed e stato presentato un 
volume edito dalla FRI su 
«Wagner in Italia», (re. g.) 


Nicholsort 

diventa 

astronauta 


HOLLYWOOD — Jack Ni- 
cholson interpreterà la parte 
dell’ex astronauta Garrett 
Rreedlovc nel film della Para- 
mount «Terni of cndearment» 
le cui riprese sono attualmen¬ 
te in corso a Houston per la 
regia di James L. Brooks. Ac¬ 
canto a Nicholson appariran¬ 
no nel film Debra Winger (già 
notata in «Ufficiale c gentiluo¬ 
mo») e Shirle^ 1 àlacLaine. 

Max Von Sydow, Silvana 
Mangano, Francesca Annis, e 
Kyle Maci-achlan fanno parte 
del cast di -Dune» il film della 
Univcrsal le cui riprese sono 


cominciate il 30 marzo presso i 
Churubusco Studios a Citta 
del Messico. Ne dà notizia il 
settimanale americano -Va- 
riety» aggiungendo che la re* 

f ;ìa del film sarà assicurata da 
)avid Lynch per la produttri¬ 
ce Raffaella De Laurentiis. 

• • » 

• Indiana Jones and thè 
Tempie of Death» (Indiana Jo¬ 
nes c il tempio della morte), 
seguito dal fortunatissimo «1 
predatori dell’Arca perduta-, è 
il nuovo film clic Steven Spiel¬ 
berg si appresta a girare a Sri 
Lanka e a Hong Kong. Ne dà 
notizia il settimanale -Varie* 
ty», aggiungendo che gli inter¬ 
ni saranno girati presso gli 
Studios Emi F.lstree a Londra. 
Il film che sarà interpretato 
da Harrison Ford, è prodotto 
da Robert Watts e Georges I.u- 
cas. Sarà distribuito nell’esta¬ 
te del 1981. 


I.OS ANGELES — È morta 
in un ospedale di Los Ange¬ 
les Dolores Del Rio, la cele¬ 
bre attrice dì origine messi¬ 
cana che furoreggiò a Holly¬ 
wood negli Anni Trenta. A- 
veva 78 anni. Le cause della 
morte sono state definite dal 
medico «naturali». 

-Fecero di me un attacca¬ 
panni per bei vestiti. E ciò al¬ 
la lunga non poteva soddi¬ 
sfarmi. Non volevo posare e 
fare soltanto la parte della 
bella. Volevo essere viva, per¬ 
ciò ritornai in Messico ». Così, 
Dolores Del Ilio spiegava cen¬ 
t'anni fa com'era stato quel 
suo continuo andirivieni dal¬ 
la terra d'origine alla favoleg¬ 
giata Hollywood, dalla subi¬ 
tanea fama degli Anni Tren¬ 
ta ai successivi periodi di e- 
clissi e di rinnovata notorie¬ 
tà: in Messico, negli Stati U- 
niti e un po' dovunque. 

In realtà, Dolores Asunsolo 
(questo il vero nome dell’at¬ 
trice dalle prestigiose ascen¬ 
denze: madre imparentata 
col capo rivoluzionario Fran¬ 
cisco Modero, padre consan¬ 
guineo del generale -capoli¬ 
sta - Manuel Asunsolo) bella 
non dovette mai fingersi. Lo 
era davvero. Fu questa sua 
naturate risorsa, anzi, che le 
propiziò, giovanissima, la 
carriera dello schermo. An¬ 
che se, va detto, Dolores Del 
Ilio non era una -bellezza 
senz'anima- e ancor meno 
senza cervello. Lo diede a ve¬ 
dere tanto negli Anni Trenta, 
al culmine di uno sfolgorante 
successo che la pose quasi 
sullo stesso piano della •divi- 


È MORTA DOLORES DEL RIO / Negli anni 30 aveva travolto Hollywood 
con la sua mediterranea bellezza. E furono in molti a contrapporla alla Garbo 

La «divina» messicana 


ria- Garbo, quanto in età più 
matura, durante e dopo la se¬ 
conda guerra, allorché con 
sporadiche sortite in patria e 
ad Hollywood seppe rinverdi¬ 
re e rinnovare con estro origi¬ 
nale il proprio pur ricorrente 
personaggio di donna esalta¬ 
ta e tormentata da fiammeg¬ 
gianti slanci amorosi. 

Sposa-adolescente (aveva 
]danni) dello scrittore Jaime 
Martinez Del Rio, la bellissi¬ 
ma Dolores fu -scoperta- ca¬ 
sualmente dal rcgtsta statu- 
nitcnse Edwin Carette nel 
1925. Immediatamente reclu¬ 
tata da Hollywood per conto 
della First National, nella 
-mecca del cinema- girò lo 
stesso anno, quale star prota¬ 
gonista. il film Joanna diretto 
dallo stesso Carette. 

Di lì a poco assunta dalla 
Univcrsal, interpreterà a rit¬ 
mo incalzante per quest’altra 
casa Gloria e La cortigiana di 
Siviglia, entrambi realizzati 
dall'allora giovane e promet¬ 
tentissimo Raoul Walsh. 
Consolidata ormai la sua po¬ 
sizione c affinato nel contem¬ 
po il sue mestiere, l’attrice 
tornerà di nuovo agli ordini 


di Carette col quale reciterà, 
su commissione della United 
Artists, in diverse pellicole di 
convenzionale argomento 
passionale: da Resurrezione a 
Ramona, da Maruska a Evan- 
gelina. 

La sua raffinata bellezza 
latina condizionava, peral¬ 
tro, ferreamente la gamma 
dei ruoli che le venivano con¬ 
tinuamente affidati anche 
puntando sull’intensità 
drammatica (e spesso melo¬ 
drammatica) defla sua pre¬ 
senza, non meno che sulla sa¬ 
pienza mimica di un'espres¬ 
sività. di una gestualità ap- 
parcntabili alle movenze, ai 
gesti della danza e delle ca¬ 
ratteristiche di vaga coloritu¬ 
ra spagnolesca. Verranno co¬ 
sì, a cavallo tra gli Anni Venti 
e Trenta, tutta una serie di 
film — dalla Sete dell’oro di 
Brown a Femmina di Fi- 
tzmaurice, dalla Danzatrice 
del Rio Grande di Brenon a 
Luana la vergine sacra di Vi- 
dor — che ribadirà fin quasi 
all’esasperazione la •latini¬ 
tà » focosa di Dolores Del Rio. 

Cimentarsi, dopo uno 
sconcertante Madame Du- 


harry, in alcune discutibili 
prove brillanti per film varia¬ 
mente e approssimativamen¬ 
te ispirati al presunto folklo¬ 
re sudamericano, l'attrice co¬ 
nosce un primo periodo di di¬ 
stacco da Hollywood e dalla 
-gran vita- giusto in conco¬ 
mitanza con gli anni alla vigi¬ 
lia della guerra. 

Ritornata, nel frattempo, 
in Messico, Dolores Del Rio 
riprende di lì a poco a lavora¬ 
re al fianco del geniale, baroc¬ 
co e smodatissimo cineasta 
compatriota Emilio Fernan- 
dez (-EI Indio-) realizzando 
con questi film di enfatico, 
eppur affascinante, turgore 
melodrammatico: Fior silve¬ 
stre. Messico insanguinato. 
La malquerida. Maria cande¬ 
laria (o La vergine indiana). 

Questa nuova stagione 
messicana determinò, d'im¬ 
mediato riflesso, un rilancio 
vistoso anche in America del¬ 
le fortune artistiche di Dolo¬ 
res Del Rio. 

Tanto che, quasi subito, 
John Ford la precettò per in¬ 
terpretare, al fianco di Henry 
Fonda, il drammaticissimo 
La croce di fuoco. E in questa 



Dolores Del Rio 


successiva fase della sua car¬ 
riera, l'attrice seppe ammini¬ 
strare ancor meglio quello ie¬ 
raticità dei gesti, quell'inten¬ 
sità delle espressioni che, pur 
mutuati dall'esperienza del 
-cinema muto-, riacquista¬ 
vano in tutt'o/tro contesto 
una loro indubbia, singolare 
efficacia spettacolare. 

Le vicende personali che la 
portarono a stabilire prolun¬ 
gati sodalizi esistenziali con 
lo scenografo Cedric Cibbons 
e. poi, con Orson Welles, con¬ 
tribuirono a diradare via via 
la presenza sullo schermo di 
Dolores Del Rio, anche se 
sporadicamente l’attrice 
messicana ritornò a distanza 
di anni sullo schermo. Tra 
questi suoi ritorni, da ricor¬ 
dare senz'altro audio per II 
grande sentiero ai John Ford, 
dove il volitivo estro dram¬ 
matico dell'attrice rifulge an¬ 
cora pressoché intatto. 

E stato detto di Dolores 
Del Rio: ».. Lo stile della sua 
recitazione... anziché appari¬ 
re sorpassato finisce quasi 
per rendere più fascinoso il 
prestigio della sua ecceziona¬ 
le figura che resiste miracolo¬ 
samente sullo schermo... non 
tanto per il più o meno spic¬ 
cato talento dell’attrice, 
quanto per l'intensa sugge-, 
stione della personalità della 
donna-. E crediamo sia que¬ 
sto il ricordo più rispettoso, 
più devoto che dobbiamo og¬ 
gi, nella triste circostanza 
della sua scomparsa, alla - be¬ 
neamata- Dolores Del Rio. 

Sauro Borelli 



Luigi Squarzina 


Il regista, che dal ’76 è direttore 
artistico dell’ente romano, 
ha scritto al sindaco Vetere 

Squarzina: 
«Lascio il 
Teatro di Roma 
Ecco perché» 


Rete 1 

LA GRANDE PIETÀ DEI POPOLI - «Le mura delle cattedrali» 
PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 
TELEGIORNALE . 

GIALLOSERA - Appuntamento con il giallo quiz 
SPAZIOSPORT - «Le piscine: la gestione» 

SHIRAB - La torto misteriosa 
LETTERE AL TG1 - La redazione risponde 
OGGI AL PARLAMENTO 
TG1FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - {IV. IO) Rem. 

ECCOCI QUA - Risate con Stantio e Olho 

ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

L'ACQUA CHETA: Operetta 

TELEGIORNALE 

TRIBUNA POLITICA - A cura di Jader Jacobelli. dibattito PCI-PSDl- 
PLI 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 

MERCOLEDÌ SPORT - Pallacanestro play oli 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


CD Rete 2 


12.30 MERIDIANA - «Le**cn» in cucina» di Luigi Veronelli 
13.00 TG2 ORE ^Renici 

13.30 IL MERCATO INTORNO A NOI - «Il trust e lo Stato» 

14-16 TANDEM - 114 30| «Doraemon». |14 40) .Pzvoliamo», (15) «È trop¬ 
po strano*. ( 15 50) «Che si può lare negli abissi del mare» 

16.30 FOLLOW ME - Corso d: lingua ing’ese 
17.00 WORK E MINDY - all fidanzamento di Exidor» 

17.30 TG2 FLASH 

17.40 EUREKA - " *mensionr della scienza 
18.20 SPAZIQLIBERO - I programmi dell accesso 

18.40 TG2 SPORTSERA 

18.50 STARSKY E HUTCH - «La foto del secolo* 

19.45 TG2 TELEGIORNALE 

20.30 VIA COL VENTO - (2‘ parte). Regia di V. Flem.-ng. con C. Gab'e 

22.30 TG2 STASERA 

22.40 SPECIALE MIXER - Francesco De Gregcn 

23.45 TG2 STANOTTE 

□ Rete 3 

16.40 RICCARDO ZANOONAI - Scruto e duetto da M. Fratelli 

17.50 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.35 NAPOLI METROPOLI INVERTEBRATA - «I! mare non c un muro» 
20.05 STORIA DEL GIARDINO ITALIANO 

20.30 FAMILY LIFE - reqta di K Loacb. con Sandy Ratcl.fi 
23.10 DELTA SERIE - «Quando Mjra fa la pipi a letto» 

22.55 TG3 

CD Canale 5 

8.30 Buongiorno Italia: 8.50 «Maude». telefilm: 9 Film. «La ragazza di 
Las Vegas», cor» Rosalmd Russel; 10.50 Rubriche; 11.30 «Alice», tele¬ 
film. 12 «Tutti a casa», telefilm: 12.30 «Bis», con Mike Bongiorno; 13 «Il 




kt: 


pranzo è servita», con Corrado: 13.30 «Una famiglia americana», tele¬ 
film; 14.30 Film. «Estasi d'amare», con Lana Turner. Sean Connery: 
16.20 I Puffi, cartoni animati: 17 «Hazzard». telefilm: 18 «Il mio amico 
Arnold», telefilm; 18.30 Popcorn rock; 19 «L'albero delle mele», tele¬ 
film: 19.30 «Boretta». telefilm; 20.25 Film. «Goal. Italia campione del 
mondo»; 22.30 «Dallas», telefilm: 23.30 Canale 5 News: 24 Film. «Piano 
piano dolce Carlotta», con Bette Davis. Olivia De Havilland. regìa Robert 
Aldrich. 


□ Retequattro 


11 «Gli inafferrabili», telefilm; 12 Alfred Hitchcock. «Tuffo a posto», 
telefilm: 12.30 «Lo stellone», quiz con C. De Sica: 13.15 «Marina», 
novela; 14 «Schiava Isaura», novela: 15.15 «Gli inafferrabili», telefilm; 

16.15 «Le favole più belle», cartoni animati; 16.30 «Fio. fa piccola Robin¬ 
son». cartoni animati; 17 Ciao Ciao: 1B «Yattaman». cartoni animati: 

18.30 «Star Trek», telefilm; 19.30 «Chips», telefilm: 20.30 «Un milione 
al secondo», conduce Pippo Baudo; 22 Enzo Tortora intervista il profes¬ 
sor Romano; 23.45 Sport «I grandi del tennis». 

CU Italia 1 

9.15 Telenovela. «Gli emigranti»; 10 Film. «La baia di Napoli», con Clark 
Cable; 11.45 «Phytls»; 12.15 «M.A.S.H.». 12.45 «Bim. bum. barn»; 
Ritorno da scuola; 13.45 Telenovela. «Adolescenza inquieta» di Ivani 
Riberio: 14.30 Film. «Un tram che si chiama desiderio», (da T. Williams), 
regia di Elia Kazan; 16.30 «Bim bum barn»; Pomeriggio dei ragazzi: 18 
Telefilm, «La casa nella prateria»; 19 Telefilm. «L'uomo da sei milioni di 
dollari»; 20 Cartoni animati. «Lady Oscar»; 20.30 Telefilm. «Kojak»; 

21.30 Film. «Romanzo popolate», con Ugo Tognazzi, Ornella Muti e 
Michele Placido, regia di Mario Monìcelli; 23.00 Documentario, «Win- 
ston Churchill»; 24 Telefilm. «Pattuglia del deserto»; 0.30 Boxe. Pablo 
De Jesus-Sanny Floyd / Clint Longmuir-Mario Pucarelli; 01.30 Telefilm. 
«Rawhide». 


CD Svizzera 


9-9.30 e 10-10.30 Geografia del Cantone Ticino; 17.45 Per i ragazzi: 

18.45 Telegiornale; 18.50 Viavai ...in; 19.25 Telefilm. «Ma come posso 
dirglielo?»; 20.15 Telegiornale; 20.40 Argomenti; 21.35 Bruno Lauzi: 

22.15 Telegiornale; 22.25-24 Mercoledì sport - Telegiornale. 


CD Capodistrìa 


17 Confine aperto: 17.30 TG Notizie: 18 Film. 19.30 TG; 19.45 Con 
noi... in studio: 20.30 Documentario; 21.30 Vetrina vacanze: 21.45 TG: 
22 «Il ragazzo scuro». 


CD Francia 


12 Notizie: 12.03 L'accademia dei 9. gioco: 12.45 Telegiornale; 13.30 
Notìzie sportive; 13.50 «L'amnesiaco». sceneggiato: 14.05 Carnet dell’ 
avventura: 14.30 Cartoni animati; 15.05 Recré A 2; 17.10 Platino 45 

18.30 Telegiornale; 19.45 II teatro di Bouvard; 20 Telegiornale; 20.35 
Telefilm «La vedova rossa». 


CD Montecarlo 


14.30 Victoria Hospital; 15 Insieme, con Dina: 15.50 L'olandese scom¬ 
parso; 18.15 Telefilm; 18.40 Notizie flash, 13.30 Quiz. Gli affari sono 
affari; 20 Teleromanzo; 20.30 Film. «Mister Roberts». con Henry Fonda, 
Jack Lemmon; 23 Incontri fortunati: al termine: Notiziario. 




Scegli il tuo film 

PIANO... PIANO DOLCE CARLOTTA (Canale 5. ore 24) 

Bette Davis. Olivia De Havilland, Joseph Cotten, Victor Buo¬ 
no: è la squadra che il regista Robert Aldrich mette in campo 
in questo giallo del ’65. Aldrich lo conoscete (la RAI gli ha 
dedicalo di recente un ciclo nutrito): ama gli effettacci, le 
scale buie, le urla strozzate, le facce stravolte, ma non è certo 
un grossolano. Anchequi vecchiesignore(pardon,signorine!) 
che si odiano e cercano di fregarsi l’eredità. Odi senza quar¬ 
tiere, ma sempre animati, in fondo, da corpose ragioni mate¬ 
riali. Non una parola di più su questo film tanto famoso. 

UN TRAM CIIK SI CHIAMA DESIDERIO (Italia 1, ore 14,30) 
Film storico: siamo nel 1951 e il giovanotto chiamato Marion 
Brando non è ancora nessuno. Però è già un attore grandissi¬ 
mo, come dimostra in questo film dove recita il'ruolo rii un 
rozzo marito e di un bestiale cognato. Arriva in casa sua la 
sorella della moglie, donna fragile che si appoggia a un ca¬ 
stello di bugie. Lui non si accontenta di smascherarla, ma 
quasi la uccide con la sua violenza vernale e non solo verbale. 
Alla regìa iì maestro Elia Kazan, sceneggiatore il dramma¬ 
turgo Tennessee Williams. Nel ruolo della cognata bellissima 
ma appassita la splendida Vivien Leigh (tra parentesi prota¬ 
gonista sulla Rete 2 di Via col vento, dove era nel pieno della 
sua gloria fisica e divistica)? 

ROMANZO PO POI-ARE (Italia I, ore 21.30) 

Mario Mollicchi affronta col suo piglio ironico e moralistico il 
tema del tradimento in una famiglia proletaria. E un po’ 
quello che fece Germi col suo Uomo di paglia, solo che qui 
piano piano il ghigno tragico si distende, si allarga, tende a 
farsi prima sorriso, e poi sonora risata. Non mancano nota¬ 
zioni delicate sui costumi di vita operai, modificati come 
quelli di tutte le altre classi dallo evolversi della società. Ugo 
Tognazzi è il marito tradito, Ornella Muti la giovane moglie 
che si innamora di un carabiniere e poi sceglierà di vivere per 
conto suo, Michele Placido è il milite che cerca di «appro¬ 
priarsi* delia donna di un amico per farne «cosa sua». Film 
molto copiato, ma non raggiunto, per l’equilibrio difficile tra 
lacrime e sorriso. 

FAMILY LIFE (Rete 3, ore 20,30) 

Bel film inglese (1974) firmato da Kennet Loach e variamente 
giudicato dalla critica, ma per lo più considerato il migliore 
di questo regista appartato e dedito a temi di complicato 
impianto psicologico. Imputata in questo film è la famiglia, 
avanguardia tenera e morbosa della intera società protettiva 
e avvolgente fino allo strangolamento. Una fanciulla è oui 
rappresentata nel suo conflitto con la madre, conflitto che 
viene interiorizzato fino a diventare dissociazione completa 
della sua personalità. Costretta ad abortire, naturalmente 
•per il suo bene-, non riesce più a governare la sua disperazio¬ 
ne. Viene ricoverata e attraverso le terapie ripercorriamo con 
lei la strada della malattia, con momenti molto dolorosi e 
coinvolgenti per lo spettatore. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7.8. 10. 12. 13. 
14. 15. 17. 19. 21. 23. Onda Verde, 
ore 6 02. 6 58. /.68. 9.58, 11.58. 
12.58. 14.58. 16.58. 18.58. 

20 58. 22.58; 6 Musica; 7.30 Edico¬ 
la del GR1: 9.02 Radio anch'io; 

10.30 Canzoni neltempo. 11.10 Top 
and roll. 11.35 «lo Claudio»; 12 Via 
Asiago Tenda; 13.25 La diligenza; 
13.35 Masier; 14.30 Dabadam barn 
barn: 15 Radiouno Servizio; 16 II pa¬ 
glione: 17.30 Globetrouer; 18 Mi¬ 
crosolco: 18.30 Caccia all'errore; 
19.25 Ascolta, a: la sera; 19 30 
Jazz; 20 Spettacolo: 21 Questo libro 
è da bruciare’: 21.30 Caro Egoooo: 

21 45 Tuttobasket; 22.25 Audobo*. 
23.05 La telefonala 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05. 6 30. 7.30. 
8 30. 9.30, 11.30. 12.30. 12 30. 
16 30. 17 30. 18.30. 19 30. 

22.30. 6 I giorni. 7.20 Un minuto per 
te; 8 La salute del bambino; 8.45 «Il 
velocifero»; 9 30 L'aria che tira; 10 
Disco parlante; 10 30-11.32 Radio- 
due 3131; 12.10-14 Trasmissioni 
regionali. 12.48 «Effetto musica»; 
13.41 Sound-Track; 15 «Una furtiva 
lacrima»; 15.40 Radiodramma: 
16 30 Festiva!'; 17.30 Le ore della 
musica; 18.30 La carta parlante; 
19.55 II convegno dei cinque; 20.40 
Nessun dorma 21.30 Viaggio ver¬ 
so la notte. 22.50 Radiodue 3131. 

□ RADIO 3 

ÓIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 9.45, 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20 45. 23.53. 6 55 Concerto. 7.25 
Prima pagina. 10 «Ora D»; 11 45 
Museale. 15.15 GR3 Cultura; 15 30 
Un certo <ksrnr>m- 17-18 45 Spazio- 
tré. 20 45 I fatti dei giorno; 21 le 
riviste. 21.10 Omaggio a Stravmsky; 

22.30 America coasl to toast. 


lì n u 
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ROMA — II regista Luigi 
Squarzina non ripresenterà la 
sua candidatura per la direzio¬ 
ne artistica del Teatro di Ro¬ 
ma, carica che ha ricoperto con 
prestigio dalla fine del 1976. 
«La ragione della mia decisione 
— spiega il regista in una lunga 
lettera — è la stessa che mi ha 
indotto a non accettare la dire¬ 
zione del settore teatro della 
Biennale di Venezia, proposta¬ 
mi con tanta cortese insistenza: 
il desiderio di concentrarmi 
sulle mie specifiche attività di 
regista, di autore e docente uni¬ 
versitario, attività che non pos¬ 
sono non venire sacrificate, al¬ 
meno in parte dall’esercizio di 
funzioni pubbliche, lusinghiere 
e doverose ma in Italia rese più 
pesanti del necessario da fatto¬ 
ri extracullurali». 

•Ad ognuno degli amici che 
mi vorrebbero ancora a quel 
non facile posto — prosegue 
Squarzina — e a ognuno dei 
colleghi che legittimamente 
ambiscono a succedermi, posso 
dire, al di fuori e al di sopra di 
polemiche a volte pretestuose 
alle quali non mi sono mai sen¬ 
tito tenuto a rispondere se non 
con i fatti, che il Teatro di Ro¬ 
ma è oggi e da tempo in ottima 
forma per merito della piccola 
collettività che ho avuto il pri¬ 
vilegio di guidare. La prova è 
che concludiamo una stagione 
tutta positiva». 

Dopo aver ricordato la quali¬ 
tà e il numero degli spettacoli 
in cartellone, le attività decen¬ 
trate, gli spettacoli per l’Estate 
romana che hanno fatto regi¬ 
strare il tutto esaurito, le attivi¬ 
tà culturali e i laboratori, gli 
scambi intemazionali (Pina 
Baush, Andrej Wayda), il rap¬ 
porto sempre buono con la «ben 
affiatata» compagnia di 23 at¬ 
tori, Squarzina lamenta che 
tutto questo impegno non ven¬ 
ga riconosciuto dalla commis¬ 
sione ministeriale che assegna 
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le sovvenzioni. «Nelle more per¬ 
duranti di una legge sul teatro 
di prosa; nelle acque sempre a- 
gitate della vita politica roma¬ 
na — ricorda Squarzina dopo 
aver ringraziato quanti hanno 
collaborato con lui — con uno 
Statuto inadeguato; priva dal 
’77 della figura del direttore or¬ 
ganizzativo di cui sono dotati 
per tradizione e p*r logica i 
maggiori teatri stabili; e doven¬ 
do risalire la situazione defici¬ 
taria e inquinata lasciatale in 
eredità; si potrà comprendere 
come la gestione democratica 
del Teatro di Roma dal '76 a 
oggi non sia pienamente riusci¬ 
ta a dare aita capitale tutto 
quello che l’opinione colta e il 
vastissimo pubblico potevano 
attendersi. Mi sembra però in¬ 
dubbio che grazie alla volontà 
di quella parte del consiglio di 
amministrazione a cui stavano 
e stanno a cuore e la cultura e la 
produttività, e grazie alla capa¬ 
cità dei suoi funzionari miglio¬ 
ri, l’Ente ha cercato di suggeri¬ 
re un modello diverso di Teatro 
Stabile per gli anni Settanta e 
Ottanta, basato tanto su spet¬ 
tacoli di alta qualità e di vasta 
fruizione, quanto su una serie 
di iniziative, come la teatraliz¬ 
zazione dello spazio urbano, i 
seminari in collaborazione con 
l'Università, l’attività del Tea¬ 
tro Ragazzi...». «In questi anni 
— conclude la lettera — è stato 
l’intervento progettuale ed eco¬ 
nomico degli enti locali, nel no¬ 
stro caso soprattutto del Co¬ 
mune di Roma (che particolar¬ 
mente ringrazio), della Provin-- 
cia e della Regione, con le sue 
novità e le sue contraddizioni 
fruttuose, a rafforzare anche in 
termini di domanda popolare 
enormemente accresciuta il 
buon diritto della nostra cultu¬ 
ra teatrale, di Goldoni e dì Pi- 
randello; della commedia dell’ 
Arte e del "grande attore”, di 
Silvio D’Amico e Ludovico Zor- 










1864. Marx con la moglie Jenny e le due figlie, ed Engels. 
Foto tratta dal libro m omaggio agli abbonati - Marx a 
Londra dello storico inglese A. Briggs. di 136 pagine e 
125 illustrazioni. Prefazione dì Luciano Barca. In appendi- 
ice, 26 lettere estratte dal carteggio. 
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Oal nostro inviato 


BERLINO — *Trasformare 
le spade In aratri » Che siu 
proprio una citazione dal 
Vecchio Testamento (un sal¬ 
mo del profeta Micha) l'og¬ 
getto di un appassionato al¬ 
ba Ulto in un paese del 'Socia¬ 
lismo reale• deve stupire fino 
a un certo punto. Primo per¬ 
ché certe tradizioni religiose, 
tenutelo vita da una radica¬ 
ta e petente Chiesa evangeli¬ 
ca, ntlla Repubblica demo¬ 
cratica tedesca hanno una 
loro notevole forza; secondo 
perché la citazione in que¬ 
stione, oltre che sulla Bibbia, 
la si può leggere a New York, 
datanti al palazzo dcll’ONU, 
ai oledi del monumento che 
a he Nazioni Unite è sta to do¬ 
nato dal governo dell'Unione 
Sovietica. 

Tutte e due queste consi¬ 
dera ziont debbono aver pe¬ 
sato nella scelta con cui il 
movimento pacifista della 
RDT si è dato proprio questo 
simbolo. E le stesse conside¬ 
razioni debbono aver pesato, 
ma in negativo, nel momen¬ 
to in cui le autorità hanno 
stabil to invece che mostrare 
all'occhiello della giacca 
quel distintivo non andava 
considerato propriamente 
un gesto d’amicizia verso I’ 
ordire costituito. 

fi problema, è ovvio, va 
ben oltre le spade e gli ara tri. 
Il fatto è che, unico tra I pae¬ 
si ddl'Est, a parte il caso 
sempre ur po’ eccentrico del- 
l’Urghcria, nella RDT esiste 
un movimento per la pace, 
non dissimile nelle sue ispi¬ 
razioni, In primo luogo nelle 
sue matrici culturall-religio- 
se.da quelli che esistono in 
tanti paesi occidentali, so¬ 
prattutto in quelli nordici e 
soprattutto nella vicina Re¬ 
pubblica federale. Ma se si¬ 
mili sono gli orientamenti e 
la cultura, assai diverse, è 
ovvio, sono le condizioni in 
cui il movimento si trova ad 


operare nella RDT. 

•C'è una contraddizione di 
fondonclla presunta esisten¬ 
za di in movimento pacifista 
qui dt noi, e le spiego qual è*. 
dice Jerhard Linaner, vice¬ 
presidente del partito libe- 
raldemocratico di Germania 
(uno dei partiti che fanno 
pane del Fronte), deputato 
del a Camera del popolo c vi¬ 
cepresidente del Consiglio 
de.la pace. 'Un pacifismo 
" oppositivo”, quello cioè che 
si esprime in un movimento, 
hà senso in un paese la cui 
politica sia orientata verso la 
preparazione della guerra. 
Ilei paesi occidentali Jnsom- 
ma. Qui da noi la politica del 
governo si identifica con Io 
scopo di sahuguardare la 
pace, e quindi 

Purtuttavia, un movimen¬ 
to esiste... , 

•No. Esiste dilla gente che 


itfe . 
le dietro Usuo defi¬ 
li fisti" qualche al- 


o nasconde die 
nirsi “pacifisti ’ 
tra cosa — urti opposizione 
politica al govèrno socialista 
— oppure parte da presup¬ 
posti sbagliatiJPrenda per e- 
sempio il cas4 del gruppo 
berlinese del pistore Eppcl- 
mann: hanno h tto un appel¬ 
lo perché veng. no ritirate le 
armi nucleari lai territorio 
delle due Germ nie. Come se 
non sapessero c le nella RDT 
non sono instaiate armi nu¬ 
cleari. No, guar fi, non può v- 
sistcrc movjmirito pacifista 
perché è la polii ca del gover¬ 
no che è il paciI smo. Tutto il 
paese è pacifist i*. 

C’è del vero n Queste as¬ 
serzioni, ma c't del vero an¬ 
che nelle critic le di chi non 
accetta né il ni nicheismo di 
Stato secondo pi quale tutte 
le colpe della c >rsa al riarmo 
sono in Occidente (per cui I' 
unica parola l'ordine •paci¬ 
fista • valida i irebbe quella 
che, unica, è av Ionizza la nel¬ 
le manifestaiioni ufficiali: 
•Assicurare Id pace distrug¬ 
gendo le ami | della NATO•) 
né certi rilcrni di spirito 
•guerrcsco-p.xissiano • che 
vanno manifestandosi con 


frequenza liquidante.per e- 
sempio cor la diffusione di 
istruzione premilitare nelle 
scuole, escici zi di propagan¬ 
da del tipo’pronti a tutto » in 
cui si distngue. con spiace¬ 
vole accanimento, l'organiz¬ 
zazione g ovanUe FDJ. non¬ 
ché con la représsione ; spes¬ 
so molto severa e mai ac¬ 
compagnata di tentativi di 
dialogo, che specie da qual¬ 
che mese a questa parte vie¬ 
ne fatta calare tu gruppi gio¬ 
vanili il più dete volte legati 
alia Chiesa evangelica. 

D’altra parti, la legittimi¬ 
tà di un approccio alla que¬ 
stione del pacifismo in ter¬ 
mini meno rdanichei e più 
sensibili alle ragioni del di¬ 
sarmo multililcrale era sta¬ 
ta in qualche modo ricono¬ 
sciuta in qitiTincontro tra 
scrittori dcllf due Germanie 
che si tenne a Berlino nel di¬ 
cembre ’81jproprio mentre 
maturava la drammatica 
svolta polacca e al quale 
molti fanno risalire la nasci¬ 
ta di un •movimento pacifi¬ 
sta• nella RDT. In realtà rin¬ 
contro di Berlino fu un alio 
del tutto ufficiale, con la par¬ 
tecipazione Ji scrittori, come 
Hermlin, Kant o De Bruyn , 
dei tutto •allineati• e certo 
non è semplice spiegare co¬ 
me alcune delle aìfcrmzzioni 
fatte in quella sede, sul fatto 
per esempio che se ci si deve 
battere contro TinstalUzIone 
dei missili americani nella 
RFT, occorre però Impe¬ 
gnarsi anche per lo smantel¬ 
la mento degli SS-20 siano 
diventate, poi, proibir o al¬ 
meno •sospette•. Da allora, 
infatti, c’è stato, da prie del¬ 
le autorità, un adeguamen¬ 
to oscillante verso i •pacih- 
sth, ma con oscillationi del 
pendolo sempre più allarga¬ 
te verso l’intolleranza. Dall’ 
atteggiamento neutrale 
mantenuto nei coprenti del 
5 mila manifestane nel duo¬ 
mo di Dresda in occasione 
dell’anniversario ieì bom¬ 
bardamento della :lttà (feb¬ 
braio ’82), alle cri oche sem- 


Il movimento pacifista nei paesi dell’est europeo 


RDT 

Ha radici nella 
Chiesa ma non vuole 
essere opposizione 


La parola 
d’ordine 
del disarmo 
multilaterale 
contrasta con 
la linea 
ufficiale 
del governo 
«A che serve 
un movimento? 
Siamo tutti 
per la pace» 


pre più esplicite alle varie 
•settimane per la pace• eccle¬ 
siali, fino agli arresti dei me¬ 
si scorsi, verificatisi — stan¬ 
do alla stampa occidentale 
— soprattutto nel distretto 
di Jena. 

Oscillazioni che hanno 
portato Io Stato pericolosa¬ 
mente vicino a un con flit lo 
aperto con la Chiesa evange¬ 
lica. Giorni fa prima un ve¬ 
scovo e poi il sinodo del Mc- 
clemburgo hanno rivolto cri¬ 
tiche molto aspre allo spirilo 
bellicista dell’istruzione pre¬ 
militare dei giovani. Lo 
scontro in qualche modo è 
già in atto, anche se l'orga¬ 
nizzazione evangelica man¬ 
tiene un atteggiamento di e- 
strema prudenza e realismo. 

•La Chiesa non è la Chiesa 
dei pacifisti, anche se certo i 
pacifisti hanno nella Chiesa 


uno spaziodice il pasture 
Gucnther, dirigente della 
confederazione evangelica. 
• La nostra posizione di prin¬ 
cipio è chiara: riconosciamo 
che Io Stato ha II diritto di 
difendersi; non neghiamo 
perciò la necessità dt un e- 
sercito. Chiediamo però che 
lo Stato rispetti chi rispetta il 
quinto comandamento e 
quindi è aperta la questione 
dell’obiezione di coscienza ». 
Questione che esiste da sem¬ 
pre, nella RDT. Dal ‘G5 sono 
state costituite unità di 
•Bausoldaten », ovvero mili¬ 
tari addetti a servizi non di¬ 
rettamente bellici, ma c’è 
una forte pressione perché si 
arrivi al riconoscimento del¬ 
l’obiezione di coscienza vera 
e propria. E se I vescovi stan¬ 
no ancora discutendo sulla 
posizione da prendere, la 


stessa ampiezza del dibattito 
li ha messi In rotta dì colli¬ 
sione con lo Slato. 

E sulla questione del di¬ 
sarmo, sul modo di arrivarci, 
come la pensa la Chiesa e- 
vangelica? Vede o no un pro¬ 
prio spazio dt Iniziativa? 

« Guardi, per II solo fatto di 
essere tali, I cristiani non 
possono non aver fede, tutti, 
che non c’è alternativa ni di¬ 
sarmo e alla distensione. La 
posizione ufficiate? È sem¬ 
plicissima: slamo per un di¬ 
sarmo bilaterale e graduale, 
soprattutto per le armi nu¬ 
cleari. Siamo perfettamente 
d’accordo, per esempio sulla 
proposta di una zona denu¬ 
clearizzata avanzata dal no¬ 
stro governo. In questo, ve¬ 
de?, non c'è alcuna differen¬ 
za con la posizione delle au¬ 
torità statuali. Il problema è 
un altro, semmai. Noi dicia¬ 
mo di essere non una "Chie¬ 
sa pacifista"ma una "Chiesa 
che lavora per In pace", ma 
come farlo concretamente? 
Ci sono stati e ci sono dei 
fraintendimenti tra noi e lo 
Stato, e certe critiche sentia¬ 
mo di doverle fare. Afa e’é un 
altro problema: ogni volta 
che parliamo, oche difendia¬ 
mo — come è giusto fare — 
dei giovani che vengono ar¬ 
restati, pur non condividen¬ 
do le loro posizioni, c’è sem¬ 
pre qualcuno in Occidente 
pronto a specularci sopra c a 
vedere fatti politici dove non 
ci sono. Sia chiaro: non vo¬ 
gliamo che si formi un movi¬ 
mento di opposizione politi¬ 
ca con la copertura della 
Chiesa ». n 

Paolo Soldini 


UNGHERIA 

Pochi strumenti, 
molte speranze: 
ecco il «Dialogo» 


Un gruppo 
spontaneo 
nato per 
iniziativa 
di giovani e 
intellettuali 
Non «contro» 
ma «fuori» 
dei sistema 
Un incontro 
nazionale 
a metà aprile 


Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Il loro battesi¬ 
mo del fuoco — è proprio il 
caso di dirlo — l’hanno avuto 
il 24 novembre scorso con una 
assemblea durata ininterrot¬ 
tamente sei ore, presenti cir¬ 
ca 400 persone, che si è svolta 
neiruffieialissima sede dell’ 
ufficialissimo Consiglio na¬ 
zionale della pace a Budapest. 
Tantissime le domande (chi 
siete?) e le risposte; molte le 
accuse anche pesanti (siete 
oppositori?), ma altrettante le 
repliche senza tentennamen¬ 
ti. Ollretutto erano presenti 
due autorevoli esponenti dei 
movimenti pacifisti occiden¬ 
tali, l’olandese Mient Jean 
Faber e l’inglese Mary Kal- 


dor. Dopo quel primo incontro 
di Budapest, iniziative analo¬ 
ghe e tutte in sedi pubbliche si 
sono svolte nelle città di Pècs, 
Szeged, Debrecen, Nyìregha- 
za. Altre ancora dovrebbero 
svolgersi in questi giorni. 

11 nuovo movimento «Dialo¬ 
go per la pace», nato su inizia¬ 
tiva di un gruppo di studenti 
ed intellettuali budapcstini 
della facoltà d’arte, sembra 
dunque che riesca a crescere 
e ad affermarsi, al di fuori, 
ma non contro, l’ufficialità. 
Forse oggi «Dialogo» è il rag¬ 
gruppamento spontaneo più 
consistente dell’Ungheria. 
Complessivamente i suoi so¬ 
stenitori sono circa 300. Poco, 
si dirà, a fronte degli 11 milio- 












gasasse 
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ni di abitanti del paese. Ma 
tanti, invece, se si pensa che il 
movimento non ha alcuna 
struttura, non dispone di stru¬ 
menti di collegamento, né go¬ 
de di sostegni organizzativi. È 
anzi appena tollerato; incon¬ 
tra ostracismi e difficoltà d’o- 
gni genere; è guardato con so¬ 
spetto e diffidenza. È anche 
per questi motivi che i giovani 
che lo animano ei tengono 
molto ad avvertire che si sen¬ 
tono dentro il sistema e la so¬ 
cietà, non vogliono essere 
contro, intendono però porta¬ 
re avanti un loro discorso au¬ 
tonomo ed indipendente dall’ 
ufficialità. E tutti, benché ci 
siano pareri diversi, vogliono 
evitare ogni occasione che li 
possa, in qualche modo, fare 
etichettare come dissidenti. 
Molti comunque sono consa¬ 
pevoli del latente pericolo di 
essere, loro malgrado, co¬ 
stretti ad indossare i panni 
della dissidenza. Infatti, con¬ 
trariamente a quanto si sa¬ 
rebbe indotti a pensare, anche 
qui gli spazi per iniziative ed 
azioni politiche autonome e 
indipendenti sono assai limi¬ 
tati. 

Questi pochi mesi di vita 
del «Dialogo» ricchi di incre¬ 
dibili e grotteschi episodi di 
cui, in certi casi, si è resa re¬ 
sponsabile l’ufficialità (assen¬ 
si iniziali, ma mancati per¬ 
messi per marce ed incontri, 
sì per una sede, senza però 
mai trovarla, e via dicendo) 
fanno ritenere comunque che 
qui, sia pure con compromes¬ 
si e tante difficoltà, sia possi¬ 
bile immaginare un’esperien¬ 
za autonoma ed indipendente. 
Scriviamo con tanta cautela 
perché siamo ben consapevoli 
che sarebbe facilissimo can¬ 
cellare quello che è stato co¬ 
struito fino ad ora. Di ciò han¬ 
no, naturalmente, piena co¬ 
scienza anche i promotori del 
«Dialogo». Si sforzano, dun¬ 
que, di essere quanto mai rea¬ 
listi e, pur difendendo la loro 
autonomia e indipendenza, so¬ 
no in stretto contatto con il 
Consiglio nazionale della pace 
e quindi con l’ufficialità. Fino 
a che punto l’iniziativa potrà 
svilupparsi dipenderà dal gra¬ 
do di tolleranza del potere. 

Per intanto «Dialogo» esi¬ 
ste. A Budapest i suoi circa 
200 sostenitori si sono divisi in 
cinque gruppi. Si sono dati an¬ 
che una specie di organismo 
di coordinamento che si riuni¬ 
sce una volta la settimana e 
che cerca di tenere i contatti 
con i gruppi delle altre città, 
dove, sia pure in forme più ri¬ 
dotte e sporadiche, si svolgo¬ 
no analoghi incontri. A Buda¬ 
pest sono perfino usciti tre nu*. 
meri di un foglietto dattilo- 
scritto. Sono inoltre comparsi 
distintivi che simbolizzano la 
volontà di dialogo e di pace 
del movimento. 

Il programma di lavoro, 
considerata la situazione og¬ 
gettiva, è assai ambizioso: un 
incontro nazionale dì tre gior¬ 
ni per la metà di questo mese 
e un campo internazionale di 
pace in estate. Struttura e 
programma de! movimento 
dovrebbero essere i punti 
chiave del prossimo meeting. 
Col campo estivo, invece, 
■Dialogo» vorrebbe affacciar¬ 
si sulla scena internazionale. 
Difficile dire che esito avran¬ 
no e soprattutto è ancora più 
difficile essere certi che que¬ 
ste iniziative si svolgeranno. 
Anche se non ottimisti, i pro¬ 
motori sembrano comunque 
moderatamente fiduciosi. 

Dialogo Est-Ovest, dialogo 
dentro la società ungherese, 
estendere la consapevolezza 
dei pericoli di guerra. Sono 
questi gli obiettivi del nuovo 
raggruppamento. «Dovremo 
però precisarli ed articolarli 
meglio», dicono i fondatori 
«Lo faremo nell’incontro dei 
prossimi giorni Noi però non 
abbiamo esperienza. Né ci ba¬ 
stano i pochi contatti avuti coi 
movimenti pacifisti a Bruxel¬ 
les o quelli che avremo a Lon¬ 
dra. Siamo appena agli inizi. 
Oltre al programma che, tut¬ 
to sommato, non sarà poi tan¬ 
to difficile precisare, è più 
importante darsi una struttu¬ 
ra. Se e come ci riusciremo, 
oggi non lo sappiamo, anche 
perché i nostri spazi di azione 
sono assai limitati. Vedremo. 
Per intanto dobbiamo cresce¬ 
re, diventare più grandi. Il 
terreno sembra favorevole». 

Oltre al «Dialogo», che è il 
più consistente, benché sia il 
più recente, ci sono in Unghe¬ 
ria altri due gruppi spontanei 
che si impegnano sui proble¬ 
mi della pace. C’è «Comunità 
di base», facente capo a un 
certo cattolicesimo in polemi¬ 
ca e dissidenza con le autorità 
della Chiesa cattolica. E c’è 
■Campagna antinucleare», 
ma non sembra trattarsi di un 
gruppo molto indipendente, 
giacché avrebbe «radici nell’ 
ufficialità*, né molto consi¬ 
stente. 

Italo Furgeri 
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Oggi mezzi 
pubblici 
fermi dalle 

6.30 alle 9 
e dalle 12 
alle 14,30 
Ieri è 
rientrato 
nei depositi 
il 70% delle 
vetture 

Domani nuova 
«fermata» dalle 

18.30 alle 21 



Bus selvaggio dal giudice 


ma lo sciopero continua 


A mezzogiorno di ieri i sette dirigenti del «Sinai» incriminati interrogati dal magistrato 
Santacroce - «Così aggravate la vostra posizione» - Nuove accuse alI’ÀTÀC - Una pagina nera 


Un'altra giornata convul¬ 
sa — assemblee, Incontri, In¬ 
terrogatori — per evitare 
nuovi disagi alla città, ma 
non c'è stato niente da fare. I 
tranvieri del turno serale 
hanno scioperato, a larga 
maggioranza. I «bussolotta- 
rl», 1 più autonomi tra gli au¬ 
tonomi, alle 18,30 di ieri han¬ 
no bloccato il servizio e con 
una percentuale del 70% le 
vetture sono rientrate nel 
depositi e li sono rimaste fi¬ 
no alle 21. Anche se al co¬ 
mando del vigili urbani non 
hanno rilevato un particola¬ 
re aggravamento della circo¬ 
lazione, è certo che un gran 
numero di cittadini ha dovu¬ 
to pagare un nuovo duro 
prezzo, anche perché, questa 
volta l’Incertezza delle deci¬ 
sioni del SINA1 ha fatto sal¬ 
tare le misure precauzionali 
che la gente è ormai abituata 
a prendere per fronteggiare 
la sfida di bus selvaggio. 

Lo sciopero era stato già 
annunciato e faceva parte di 
quel nuovo calendario pro¬ 
grammato fino a venerdì 
prossimo, ma ieri era previ¬ 
sta la convocazione dei diri¬ 
genti In tribunale. Nei giorni 
scorsi, infatti, il sostituto 
procuratore, Giorgio Santa¬ 
croce aveva emesso del man¬ 
dati di comparizione nel con¬ 
fronti dell’intero consiglio 
sindacale del SINAI incrimi¬ 
nando i dirigenti di interru¬ 
zione continua e aggravata 
di pubblico servizio. 

Ieri a mezzogiorno 1 «ma¬ 
gnifici sette» del Sinai con in 
testa il segretario regionale. 
Italo Bernardini sono entrati 
nell’ufficio del giudice. II col¬ 
loquio è durato alcune ore e 
il magistrato ha spiegato ai 
dirigenti del SINAI che la 
mancata sospensione degli 
scioperi avrebbe aggravato 
ancora di più la loro posizio¬ 
ne giudiziaria 

I dirigenti del sindacato 
autonomo, che erano accom¬ 
pagnati dagli avvocati Ser¬ 



gio Bernardini e Antonio 
Moriconi, hanno sostenuto 
la tesi già nota «Noi non pos¬ 
siamo farci niente; è la base 
che chiede di scioperare». Un 
escamotage per cercare di 
scaricarsi delle loro respon¬ 
sabilità. 

. Il giudice Santacroce ha 
insistito sulla gravità del lo¬ 
ro atteggiamento e, facendo¬ 
le mettere a verbale, ha co¬ 
municato al sindacalisti che 
nel caso gli scioperi prose¬ 
guissero nei loro confronti 
potrebbero essere presi prov¬ 
vedimenti più gravi. 

Il giudice poi ha consiglia¬ 
to ai dirigenti del SINAI di 
far presente alla «base» che lo 
scarico di responsabilità non 


cambia la loro posizione. Se 
gli autisti non sospendono 
gli scioperi, saranno sempre 
loro sette a subirne le conse¬ 
guenze penali. Il sostituto 
procuratore è stato poi co¬ 
stretto a scendere anche nel 
merito della questione, sotto¬ 
lineando Il fatto che ad ogni 
nuova ondata di scioperi 
cambiano i motivi delle ri¬ 
vendicazioni. 

All’inizio degli scioperi, 
nel settembre scorso, gli au¬ 
tonomi battevano forte sul 
tasto del riconoscimento sin¬ 
dacale. Il diritto gli è stato 
riconosciuto. Poi sono passa¬ 
ti ad altre rivendicazioni fino 
ad arrivare a questa ultima, 
dallo stesso magistrato defi¬ 


nita pretestuosa, di avere su¬ 
bito un acconto sui futuri 
miglioramenti economici. 

I sindacalisti durante l’in¬ 
terrogatorio hanno accusato 
la direzione dell’ATAC di 
comportamento antisinda¬ 
cale. Gli incontri, secondo i 
dirigenti del SINAI, non av¬ 
verrebbero secondo le sca¬ 
denze fissate. Un’accusa sin¬ 
golare. Mercoledì scorso era 
stato programmato un In¬ 
contro, ma prima di arrivare 
all’appuntamento, è partito 
con una nuova raffica di 
scioperi. E anche ieri, nono¬ 
stante la mancata sospensio¬ 
ne degli scioperi, si è svolto 
un altro incontro già pro¬ 
grammato con la direzione 
dell’ATAC. Il magistrato ha 
fatto appello al senso di re¬ 
sponsabilità e, allo stesso 
tempo, messo in guardia i 
sindacalisti autonomi sui ri¬ 
schi che corrono; gli scioperi 
non sono comunque stati so¬ 
spesi e per oggi è in pro¬ 
gramma la ormai solita dop¬ 
pia fermata dalle 6,30 alle 9 e 
dalle 12 alle 14,30, domani 
sarà la volta dell’astensione 
serale dalle 18,30 alle 21 e poi 
venerdì, ultimo giorno di 
questa nuova ondata di scio¬ 
peri, nuovamente la doppia 
astensione. A questo punto 
vista la ostinata volontà de¬ 
gli «autonomi» cosa succede¬ 
rà? 

II magistrato, pur poten¬ 
dolo fare, non ha voluto for¬ 
zare la situazione, ma certa¬ 
mente dopo aver nuovamen¬ 
te valutato l’atteggiamento e 
le decisioni degli autonomi, 
sarà costretto a prendere 1 
necessari provvedimenti. Un 
bel risultato! GII interessi 
della cittadinanza saranno 
salvaguardati, ma gli «auto¬ 
nomi» del SINAI avranno 
raggiunto il triste obiettivo 
di scrivere una pagina nera 
della storia del sindacato. 


Ronaldo Pergolini 


«Questi scioperi selvaggi aiutano 
chi ci vuol mettere la museruola» 


«“Bus selvaggio” uguale tranvieri. Sta diventando ormai 
un’equazione diffusa, ma gli “autonomi” del Sinai pur scon¬ 
volgendo — con i loro scioperi — la vita della città, non sono 
l'intera categoria — ha detto il segretario regionale della Filt- 
Cgìl Gamblnl nella conferenza stampa di ieri mattina. Che ci 
sono degli irresponsabili è vero, ma la categoria non è "im¬ 
pazzita”. Se ancora il 40% degli aulisti seguono, anzi ora 
addirittura scavalcano, il Sinai è anche vero — ha proseguito 
Gamblnl — che la maggioranza è scesa dal "bus selvaggio” 
mentre — e non sono pochi — altri dipendenti dell’Atac (ope¬ 
rai ed Impiegati) non ci sono mal saliti*. La prima parte della 
conferenza stampa indetta da FUt-Cgil, Finlal-Clsl ed Ull- 
Trasporti è stata inevitabilmente spesa per commentare la 
difficile situazione creata dalla nuova sortita degli «autono¬ 
mi» del Slnai. Il giudizio del sindacato unitario degli autofer¬ 
rotranvieri è stato netto: «Ognuno deve assumersi le respon¬ 
sabilità del propri atti. Certo, però, non possiamo restare in¬ 
differenti di fronte ai pericoli che questo stato di cose com¬ 
porta. I lavoratori — ha detto Gamblnl — devono riflettere 
seriamente sul rischi che stanno correndo. Qui è in gioco il 
diritto di sciopero. Continuare sulla strada dello scontro fine 
a se stesso non fa altro che dare flato a quelli che da tempo 
vogliono mettere la museruola al sindacato». 

Anche per quanto riguarda l'iniziativa della magistratura 
forti sono le preoccupazioni del sindacato unitario. «Quando 
In una vertenza sindacale — è stato detto — Interviene il 
giudice è sempre un segnale pericoloso. La conflittualità, se 


rispetta certe regole, rimane un momento importante della 
vita democratica. Dopo 1 commenti e 1 giudizi I rappresentan¬ 
ti della Federazione unitaria hanno fatto il punto sulle tratta¬ 
tive in corso con le aziende. Un primo momento diciamo 
polìtico è stato superato. L'Atac dopo una iniziale chiusura 
ha accettato di affrontare la discussione sull’art. 4 del con¬ 
tratto nazionale, quello sul recupero della produttività. E* un 
punto decisivo sul quale, una volta stabiliti i parametri di 
riferimento, sarà possibile quantificare la parte che verrà 
destinata agli investimenti e quella che, come premio di pro¬ 
duzione, verrà data ai lavoratori. 

«Certo che le aziende — ha sottolineato Gamblnl — all’ap¬ 
puntamento sono arrivate impreparate. raria«v *ii recupero 
della produttività, che in parte a spese dei lavoratori si e già 
realizzato, significa far marciare, e speditamente, quel pro¬ 
cesso di riorganizzazione complessiva delle aziende. Secondo 
il sindacato bisogna sciogliere nodi decisivi come la ristruttu¬ 
razione delle officine e la riorganizzazione degli uffici che 
non sono elementi di contorno ma fattori determinanti. Se 
ogni giorno un consistente numero di vetture è costretto a 
restare nel deposito perché, ad esempio, mancano 1 pezzi di 
ricambio tutta la macchina del trasporto cittadino è costretta 
a marciare ad un regime più basso e sempre più antieconomi¬ 
co. E certo non è con misure — "provocatorie” le ha definite 
Gamblnl — come quella di far girare 1 "bussolettari” che si 
risolvono I problemi. Anche il problema dei turni va studiato 
a fondo in modo da garantire un servizio più efficiente e allo 
stesso momento meno pesante per i lavoratori». 


Autisti in 
assemblea, 
dirigenti 
«a casa» 


Quante volte li abbiamo sentiti nelle loro as¬ 
semblee rivendicare con fona, con rabbia il dirit¬ 
to a essere riconosciuti come sindacato rappre¬ 
sentativo di una gran parte dei tranvieri. Certo 
facevano un grande spreco di parole come demo¬ 
crazia e costituzione usate spesso a sproposito. Il 
loro leader carismatico Bernardini parlala e 
straparlava, profetizzando • pericoli polacchi ». 
Afe una cosa era inequivocabile: la stragrande 
maggioranza degli autisti era con loro. In certi 
mesi passati il Sinai interpretas-a i loro bisogni, le 
loro esigenze ed era quindi ingiusto discriminar¬ 
lo. Avevano il diritto di essere riconosciuti come 
sindacato. E il diritto se lo sono conquistato. Ber¬ 
nardini egli altri dirifenti del •Striar» erano quin¬ 
di autorizzati a dirigere il loro sindacato Ora 
però la tanto agognata patente di sindacaUstm 
preferiscono nasconderla. 


•È la base che vuole scioperare — dicono ades¬ 
so — e siccome siamo democratici non parteci¬ 
piamo nemmeno alle assemblee per non influen¬ 
zarne le decisioni ». Afa come, i lavoratori si riuni¬ 
scono per discutere e i loro dirigenti se ne lavano 
tranquillamente le mani. Dirigere non equivale 
ad influenzare ma significa e, soprattutto sul ter¬ 
reno sindacale, confrontarsi e scontrarsi con i 
lai-oratori, presentare obiettivi e spiegare quale è 
la migliore strategia per raggiungerli Incitare al¬ 
la lotta, far muovere una massa di lavoratori per 
poi abbandonarla a se stessa e metterla contro 
una intera città: qui siamo di fronte alì’awentu- 
riamo. I lai-oratori che, sempre in minor numero, 
seguono il • Sinai » si rendono conto in quale vico¬ 
lo cieco li stanno portando i loro •dirigenti»? 


\ 


Approvata dal consiglio regionale, con l’astensione del PCI, la legge psichiatrica 


Ora i cancelli del manicomio 


sono definitivamente chiusi 


Sette lunghi mesi di confronto fra le forze politiche per un progetto sostanzialmente positivo, ma con qual¬ 
che ambiguità - Istituito il dipartimento di salute mentale: un sistema integrato di servizi territoriali 


Ci sono votuti tempo, fati¬ 
ca, pazienza, volontà politica 
e mediazione, ma finalmente 
11 Lazio ha una legge sulla 
psichiatria. Sostanzialmente 
una buona legge. Sta ora alla 
capacità progettuale delle 
USL (cui è affidata tutta la 
parte ricognitiva e organiz¬ 
zativa) e alla volontà della 
Regione farla diventare 
strumento concreto reale di 
trasformazione. Per sette 
lunghi mesi c’è stato un lun¬ 
go, difficile e serrato con¬ 
fronto fra tutte le forze poli¬ 
tiche: molti ostacoli e tante 
pregiudiziali sono caduti. 
Restano alcune ambiguità 
che hanno costretto l comu¬ 
nisti ad astenersi e al PDUP 
di votare contro alla fine del¬ 
l’appassionato dibattito al 
consiglio regionale dì ieri 
mattina. 

Fondamentalmente lo spi¬ 
rito della «180» è stato rispet¬ 
tato. Il manicomio con tutto 
11 suo orrore non potrà ria¬ 
prire i suoi cancelli e il disa¬ 
gio psichico dovrà essere af¬ 
frontato, volta per volta e a 
seconda della sua gravità, 
attraverso un sistema inte¬ 
grato. SI istitutlsce il diparti¬ 
mento di salute mentale a 
cui fanno capo strutture, 
presidi, servizi diversificati 
sul territorio che possono 
dare risposte diverse sia 
temporali, sia logistiche. Si 
Introduce U concetto di pre¬ 
venzione della malattia e di 
coordinamento con altre or¬ 
ganizzazioni sociosanitarie 
quali 1 consultori, le UTR, 1 
dipartimenti materno-ln- 
fantlli. La riabilitazione e la 
risocializzazione diventano 


un obiettivo primario della 
legge che appositamente in¬ 
centiverà anche finanziaria- 
mente cooperative, Imprese 
artigiane, piccole aziende 
per il reinserlmcnic sociale 
del pazienti psichiatrici. 

L’Intervento soclo-psico- 
sanitario — si legge nella re¬ 
lazione Introduttiva — deve 
essere In grado di ricondurre 
1 bisogni individuali ai pro¬ 
blemi della collettività: terri¬ 
torio, casa, famiglia, educa¬ 
zione, lavoro costituiscono il 
contesto In cui si può effica¬ 
cemente realizzare la tutela 
della salute mentale. 

La follia dunque non può 
più essere nè appannaggio e- 
sclusivo dell’assistenza pub¬ 
blica, né carico insopportabi¬ 
le per la famiglia, ma una 
realtà che va gestita colletti¬ 
vamente consapevolmente e 
responsabilmente. 

Il dipartimento dovrà ga¬ 
rantire la continuità e la o- 
mogeneltà dei trattamenti 
preventivi, curativi e riabili¬ 
tativi attraverso: attività 
ambulatoriali e domiciliari 
per 12 ore al giorno nei giorni 
feriali; pronto intervento 
funzionante 24 ore su 24; ser¬ 
vizi di diagnosi e cura per le 
crisi acute (ricovero volonta¬ 
rio e obbligatorio) con non 
più di 15 posti letto, da isti¬ 
tuire in aree specifiche di a- 
deguate strutture ospedalie¬ 
re individuate dalia Regione; 
comunità protette ubicate 
nelle USL per la prima riso- 
cializzazlone degli ex degen¬ 
ti; strutture ailoggiative, 
quali case famiglia alberghi 
o pensioni convenzionate. SI 
dovrà garantire anche Fatti¬ 



vità di prevenzione nonché 
l’aggiornamento e formazio¬ 
ne specifica del personale. 

Spetta alle USL, come ab¬ 
biamo detto, entro 60 giorni, 
trasmettere all’assessorato 
alla Sanità una dettagliata 
proposta per la istituzione 
del dipartimento (indivi¬ 
duando strutture presidi e o- 
peratori, numero degli uten¬ 
ti, spesa) ma sarà la giunta 
regionale che sulla base del 
dati raccolti dovrà elaborare 
un progetto complessivo da 
realizzare nell’arco di un 
biennio. Il progetto sarà poi 
sottoposto alle assemblee ge¬ 


nerali delle USL e approvato 
dal consiglio regionale. 

Fin qui, a grandi tratti, la 
legge che prevede anche l’as¬ 
sunzione di nuovo personale 
e una più adeguata redistri¬ 
buzione e utilizzazione dì 
quello già impiegato. Resta¬ 
no alcune perplessità e am¬ 
biguità che tuttavia sia la 
DC, sia il PSI si sono Impe¬ 
gnati a superare nel progetto 
operativo. Riguardo soprat¬ 
tutto le case di cura private 
convenzionate, per le quali 
non si specifica entro quanto 
tempo dovranno chiudere o 


eventualmente essscre ri¬ 
convertite c il ricovero per 
«cronici» e lungodegenti. Si 
tratta di questioni lunga¬ 
mente dibattute e che per le 
cllniche nella delibera ap¬ 
provata l'estate scorsa e poi 
respinta dal commissario di 
governo erano state drasti¬ 
camente risolte, dalle stesse 
forze della maggioranza, con 
termini di scadenza delle 
convenzioni molto precisi. È 
stato questo lo scoglio su cui 
non si è riusciti a trovare u- 
n'intesa nè in sede di Com¬ 
missione, nè Ieri in aula dove 
•Il PCI e il PDUP si sono visti 
bocciare due emendamenti 
che avrebbero sgombrato il 
campo da ogni possibile e- 
qulvoco. Annunciando l’a¬ 
stensione del gruppo comu¬ 
nista, il compagno Ranalli 
ha evidenziato come con 
questa legge si sia fatto un 
grande passo in avanti, per 
avviare una fase nuova e di¬ 
versa nell’affrontare 11 disa¬ 
gio psichiatrico e nella co¬ 
struzione di una rete capilla¬ 
re di nuovi servizi In grado di 
dare risposte al malati e al 
dramma di tante famiglie. 
Ma 1 comunisti, ha detto Ra¬ 
nalli, si impegneranno a fon¬ 
do nel lavoro nelle USL, al 
Comune, alla Regione per¬ 
ché 1 margini di ambiguità 
vengano superati dalla pras¬ 
si. Si tratta adesso di metter¬ 
si al lavoro. Nessuno, opera¬ 
tori, familiari, istituzioni ha 
più alibi e scuse. La legge 
sulla psichiatria esiste, biso¬ 
gna attuarla al più presto. 

Anna Morelli 


■<Ma le cliniche e i malati cronici 


restano un problema aperto...» 


Le reazioni a caldo delle associazioni delle famiglie e del Comitato in difesa della 180 - Comunicato del PCI 


Un’aula insolitamente affollata, 
quella di via della Pisana Ieri matti¬ 
na, e anche stranamente rumorosa. 
Le famiglie e gli operatori del servizi 
sono accorsi numerosi e agguerriti 
davanti a un evento che può definirsi 
•storico*, se si pensa che si trattava 
di approvare una legge di attuazione 
di un provvedimento deilo Stato vec¬ 
chio di S anni. Cinque anni che tutta¬ 
via non sono passati invano. Le con¬ 
trapposizioni non appaiono cosi rigi¬ 
de come un tempo, le dichiarazioni 
non più così intolleranti: comincia a 
farsi strada l’idea che questa batta¬ 
glia contro la sofferenza è comune e 
va condotta tutti insieme. Sulla leg¬ 
ge, pur con motivazioni totalmente 
diverse, le associazioni non si sbilan¬ 
ciano troppo: *S1 vedrà, in pratica ». 
Per l’ARAP l’elemento positivo è co¬ 
stituito dal fatto che offre un mag¬ 
gior ventaglio di soluzioni, ma non è 
soddisfacente perché I posti-letto so¬ 
no ancora troppo pochi. Uno per die¬ 
cimila abitanti, 400 per 4 milioni. Del 


resto anche la presidente della Dla- 
pslgra, la signora Mlstretta paria 
chiaro: *A noi la 180 non va bene, 
puntiamo a modificarla a livello na¬ 
zionale quindi consideriamo anche 
la legge regionale un lnellmlnabile 
compromesso. Tuttavia il fatto che si 
siano riaperte possibilità peri lungo- 
degenti (attraverso una ristruttura¬ 
zione e riorganizzazione In aree degli 
ex manicomi) Io riteniamo positivo ». 

Questi stessi punti vengono consi¬ 
derati pregiudiziali per un parere an¬ 
che da parte del Comitato In difesa 
della 180 di cui fa parte un vastissi¬ 
mo arco di forze e associazioni de¬ 
mocratiche. E il giudizio, espresso 
dallo psichiatra Piccioni è •prevalen¬ 
temente negativo ». Perché nella leg¬ 
ge, spiega Piccioni, continua a essere 
prevista l’utilizzazione delle case di 
cura private; perché adesso è possibi¬ 
le realizzare il trattamento sanitario 
obbligatorio anche nelle cliniche; 
perché, infine, si continua a parlare 
di malattia mentale in termini di 


cronicità. In tutto questo, conclude II 
rappresentante del Comitato, Il PSI è 
totalmente schierato con la DC, con¬ 
tro le posizioni del partito stesso a 
livello nazionale. 

Man mano che le ore trascorrono, 
che gli articoli passano ai vaglio del¬ 
l’assemblea, che gli emendamenti 
vengono respinti addirittura alla 
•pari » (24 voti a favore e 24 contro) 
crescono la partecipazione e la ten¬ 
sione. 

Sono passate le due quando final¬ 
mente la legge viene approvata: da 
una parte tiepidi sorrisi, dall’altra 
scuotimenti di testa. CU operatori, il 
Comitato speravano in una maggio¬ 
re chiarezza e determinazione. Ora si 
dorrà elaborare il progetto e in quel¬ 
la sede è ancora possibile apportare 
correzioni di rotta. E’quello su cui si 
impegna a lavorare il gruppo comu¬ 
nista che in un comunicato ricorda 
come questa importante legge sulla 
organizzazione dipartimentale del 


servizi di salute mentale è frutto an¬ 
che dei suo fondamentale contribu¬ 
to. ' 

Dopo aver esposto tutte le parti 
positive dei provvedmento il PCI 
prosegue dicendo: «Qii ci resta solo 
da dire che la maggioranza ha resi¬ 
stito puntigliosamente per introdur¬ 
re, in un testo di leggedl grande rilie¬ 
vo, elementi di ambiguità: quello re¬ 
lativo ai rinnovo, senza limiti di tem¬ 
po, delle convenzioni con le case di 
cura private e quello relativo alle im¬ 
precisate e verbalmente negate 
strutture di ricovero per "cronici”. 
Incomprensibill nel merito, queste 
impuntature hanno costretto il 
gruppo com unlsta a llaos tensione: a- 
stensione che vuole indicare alla 
maggioranza lintenzicne di chi con¬ 
tinuerà la battaglia 11 attuazione 
della 180 alia Regione Lazio contro 
qualsiasi ripensamenti di tipo rea¬ 
zionario». i 


a. mo. 


r. p. 


Assemblea 
pacifista 
nella II 


circoscrizione 


Dopo il concerto «Mille no¬ 
te contro la guerra», la se¬ 
conda circoscrizione prose¬ 
gue le sue iniziative pacifi- 
ste. Per venerdì alle 17 ha or¬ 
ganizzato un Incontro pub¬ 
blico nella sede di via Dire 
Daua con il deputato euro¬ 
peo Fabrizia Baduel Glorio¬ 
so, gli esponenti del CUDIP e 
del Campo intemazionale 
della pace di Comiso. È un 
«Invito a confrontarsi — co¬ 
me scrivono in un volantino 

— sulle esperienze fatte e sui 
nostri impegni personali e 
collettivi per questa estate- 
autunno». Tra le iniziative 
concrete in cantiere, c’è un 
raduno intemazionale estivo 
a Comiso, sede prevista dal 
governo e dalla NATO per I’ 
Installazione dei missili 
Cruise. E si discuterà inoltre 
l’avvio di una «grande cam¬ 
pagna referendaria» autoge¬ 
stita a Roma e sul diritto de¬ 
gli italiani ad intervenire 
sulla decisione di installare o 
meno ordigni nucleari ne! 
nostro territorio. 

Il Comitato per la Pace 
della seconda circoscrizione 
è lo stesso che dichiarò sim¬ 
bolicamente «de-nucleartz- 
zato» il liceo Giulio Cesare, la 
più Importante scuola del 
quartiere. «Oggi si sente il bi¬ 
sogno di un salto di qualità 

— scrivono nel comunicato 
stampa — in una stagione 
che vede l’acutlzzarsl in tut¬ 
ta Europa dello scontro sugli 
Euromissili*. 


» 

Dai 16 aprile ail’8 maggio il centro storico invaso da tulipani e azalee 


Ma che fiora di città! 


Si chiama •Roma fiorita• e 
non è soltanto una promes¬ 
sa. V manifesto che tra qual¬ 
che giorno inonderà tutta la 
città Io spiega chiaramente: 
quest’anno le azalee non 
sbocceranno solo a Piazza di 
Spagna, ma saranno tutti gli 
angoli più beliI del centro 
storico a riempirsi di fiori. 

L’invasione è già comin¬ 
ciata: a Trinità de’ Monti e 
piazza del Popolo sono arri¬ 
vati i tulipani gialli e rossi 
(che sia un augurio per lo 
scudetto?) ma la sorpresa 
principale fiorirà il 16 aprile 
quando la manifestazione 
organizzata dall’assessorato 
al giardini, dalia sovrin ten¬ 
denza archeologica di Roma, 
dalia cooperativa fiororirai- 
stfea dei Lazio e altre asso¬ 
ciazioni, aprirà ufficialmen¬ 
te 1 battenti Fino al 18 mag¬ 
gio in tutto il centro storico 
verranno organizza ti percor¬ 
si storico-floreali d’eccezio¬ 
ne. Tanto per fare qualche e- 
sempio, dalla Thailandia sta 
arrivando un quintale di or¬ 
chidee che verranno esposte 
nella Curia Senatus al Pala¬ 
tino. E non i un omaggio al¬ 
l’esotismo: a pochi passi di 
distanza si potranno infatti 
ammirare alcune varietà eu¬ 
ropee di orchidee spontanee 
che sono state trovate dalla 
so vraln tendenza archeologi¬ 
ca durante I lavori di siste¬ 
mazione del giardini del Pa¬ 
latino. Rappresentano uno 
dei pochissimi insiemi di 
questa specie che ancora esi¬ 
stono nel Lazio, •Roma fiori- 



Vasi di tulipani a piazza del Popolo 


fa» sarà anche un’occasione 
per conoscere l’immenso pa¬ 
trimonio floreale che ha la 
nostra città e ogni giorno per 
Incuria o ignoranza rischia 
di venire distrutto. 

Un altro appuntamento da 
non mancare sarà l’esposi¬ 


zione delle azalee curate nel¬ 
le serre comunali. Quest’an¬ 
no verranno esposti esem¬ 
plari d’eccezione: un piccolo 
omaggio alla coscienza civi¬ 
ca dei romani «Sono sicuro 

— dice l’assessore Angrisanl 

— che f vandali sono ormai 


una specie in estinzione. •In¬ 
tanto al Pinco sono già co¬ 
minciati I la veri per allestire 
le bancarelle d ove I floricol¬ 
tori del Lazio offriranno a 
prezzi competitivi I migliori 
prodotti delle toro serre. 

Il percorso fiorito dal Pin- 
ciò scenderà a Piazza di Spa¬ 
gna per pmsegzlre attraver¬ 
so piazza Veneza e il Colos¬ 
seo sul Coite Piiatino, alle 
scalinate dei Niifeo, verso 1’ 
uccelliera Farnese e il porta¬ 
le dei Vignola. Tra gli archi 
dei Colosseo, invece, diverse 
associazioni di fiorai allesti¬ 
ranno davanti ai pubblico 
composizioni colorate da fa¬ 
re Invidia alla miglior tradi¬ 
zione giapponese. 

li trenta aprile nella sala 
del Fregio a Piazza S. Maria 
Nova 53 la giornata sarà de¬ 
dicata ai fiori in un modo 
fuori dall’ordinario: il pro¬ 
fessor Fagiolo, dell’accade¬ 
mia dei Lincei e altri studiosi 
terranno una conferenza sul¬ 
la •tutela, valorizzazione e 
conservazione dei verde sto¬ 
rico ». 

«Sarà la più grande mani¬ 
festazione floreale che la cit¬ 
tà ha imi vissuto — promet¬ 
tono gli organizza tori — e se 
non ci siranno sorprese con¬ 
tiamo di riproporla anche V 
anno piassimo. Dal Brasile, 
e dalrAtierica del nord co¬ 
minciane già a telefonare 1 
grandi tolti valori. Chissà 
che In lutino "Roma fiorita" 
non diventi un appuntamen¬ 
to Intcm&JonalCK 


c. eh. 
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l'Unità - ROMA-REGIQNE 



Regione: 
si riti¬ 
rano due 
assessori 
del PSDI. 

Crisi o 
rimpasto? 


C’è «maretta» nel pentapar* 
tito che governa la regione. 
Stamattina è convocata una 
riunionedi giunta per discute* 
re sulla «situazione politica», 
dopo che gli assessori socialde» 
mocratlci Pulci e Pietrosanli 
hanno rimesso le loro deleghe 
al partito. Ieri il presidente 
della giunta Giulio Santarelli 
s’è incontrato coi due assessori 
e avrebbe chiesto loro il ritiro 
delle dimissioni e una dichia* 
razione di rettifica del Psdi in* 
tesa a ribadire la «natura isti¬ 
tuzionale» del problema. Qual¬ 
che giorno fa, infatti, la segre- 
teria socialdemocratica aveva 
lanciato un segnale al penta* 

f iartito. Dicevaln sostanza che 
a giunta era in ritardo e che 
dopo l’alleanza tra Psl e De a 
Frosinone si doveva arrivare a 
un chiarimento. Secondo indi¬ 
screzioni Santarelli sarebbe 
disposto, se gli assessori del 
Psdi non ritirassero le dimis¬ 
sioni, a sancire la crisi in con¬ 
siglio regionale. Vedremo cosa 
succederà stamattina. C’è da 
dire, comunque, che i contra¬ 
sti nel pentapartito non sono 
una novità. Di rimpasto si par¬ 
la senza risultati — già da 
alcuni mesi. 


Ladispoli, 
radio¬ 
grafia di 
una città 
«sparita» 
per le 
ferrovie 


Trecentomila persone in estate, un gruppetto sparuto d'inver¬ 
no. Comune dal 1970, Ladispoli è ciò che si suole definire un 
centro balneare. O, ancora, terra di conquista per la speculazio¬ 
ne edilizia della peggior specie. Con tutti i guasti che questo 
comporta. E allora, perchè Ladispoli è meta delle vacanze estive? 
Una risposta a questo quesito si propone di dare il convegno che 
si svolgerà sabato prossimo, appunto a Ladispoli (Sporting club, 
ore 10) organizzato dal centro studi «Bruno Buozzl». Vi interver¬ 
ranno urbanisti, sociologi, ecologisti, biologi, oltre ad ammini¬ 
stratori pubblici e operatori turistici. 

Sarà cosi possibile fare una attenta radiografia di una struttu¬ 
ra urbana venuta su caoticamente negli anni 60, in dispregio dei 
cittadini residenti e funzionale soltanto ai turisti che la «occupa¬ 
no» per tre mesi l'anno. Una sola scuoia; un asito nido chiuso per 
mancanza di personale; niente fogne, con I liquami che finisco¬ 
no in mare, ma che la bonaccia e io scirocco riversano sulle coste; 
nessuna attrezzatura sportiva; un sistema ecologico-ambientalc 
distrutto. E, in più — è successo qualche settimana fa — ia 
cancellazione dello stesso nome del paese, Ladispoli, sostituito 
con quello di Cervcteri nella stazione locale. Chi vi arriva con il 
treno, infatti, non sa più dove si trova. 

Non più, evidentemente, nelia terre dagli Odescalchi, che qui 
dal 1970 hanno un castello, nemmeno nella terra che è contorna¬ 
ta dal parco di Paio (salvato dalle grinfie delia speculazione dal 
tVWF e reso pubblico). Ma questi, evidentemente, sono dettagli 
per la pubblica amministrazione locale, che certo non si cura di 
bloccare la colata del cemento che continua inarrestabile, e 
nemmeno del fatto che vi è una lenta e progressiva erosione 
della costa, proprio per il disequilibrio ambientale che vi è stato 
portato. 

Il convegno forse darà delle risposte a questi problemi, con 
un’analisi che sarà necessariamente tanto più utile quanto più 
•impietosa». 

Nella foto dei primi del 900, la famiglia Bianchi alto stabilimento 
«Dispari» di Ladispoli 



Migliaia 
hanno 
atteso il 
prodigio 
ma il sole 
non ha 
«roteato» 


Il rito dell’attesa del sole che 
rotea su se stesso si e ripetuto 
ieri. L’appuntamento per mi- 

f liaia di pellegrini è fissato il 
2 aprile uì ogni anno nel piaz¬ 
zale del Santuario «Vergine 
della Rivelazione», alle Tre 
Fontane. In questo stesso luo¬ 
go molti assicurano di aver as¬ 
sistito al fenomeno esatta¬ 
mente due anni fa. ma ieri — 
malgrado migliaia di occhi 
scrutassero il cielo — del pro¬ 
digio nessuna traccia. 

;! Santuario «Madonna del¬ 
la rivelazione» sorge sul luogo 
in cui un tranviere romano 
miscredente, Bruno Cornac- 
chiola, afferma di aver visto la 
Madonna proprio il 12 aprile 
del 1947. Da allora — secondo 
il Cornacchioia — l’apparizio¬ 
ne sì sarebbe ripetuta altre 27 
volte. Sulla veridicità delle vi¬ 
sioni la Curia romana non si è 
ancora pronunciata, comun¬ 
que ha affidalo la custodia del 
santuario ai frati minori ed o- 
gni anno viene fatta celebrare 
una messa sul piazzale. Ieri se¬ 
ra ad officiarla c’erano anche 
tre vescovi zairesi presenti a 
Roma per l’Anno Santo. Tra la 
folla, il presidente del Consi¬ 
glio Amintore Fanfani e la 
moglie, Maria Pia. 


Dopo la catena di morti per il metano, i tecnici vanno a lezione per essere più preparati 


A scuola contro il gas che uccide 

Accordo Italgas-Confartigianato firmato ieri mattina - Le regole per la installazione e la manutenzione degli 
impianti - Una «campagna d’informazione» - Le tariffe fissate dalla convenzione - Tra pochi giorni il primo corso 


A scuola, per imparare come funzionano e come si ripara¬ 
no gli impianti a gas. Gli artigiani saranno sui banchi con 
penna e quaderno, a sentire dagli esperti le norme tecniche 
sugli apparecchi domestici alimentati dal metano. L’iniziati¬ 
va è prevista In una convenzione firmata Ieri tra l'ttalgas e la 
Confartlglanato. La molla che ha fatto scattare l’interesse è 11 
pericolo degli impianti, i rischi connessi alla cattiva installa¬ 
zione e al cattivo funzionamento, la scarsa (e spesso imprepa¬ 
rata) manutenzione. Troppi morti per gas, insomma, sono 
causati da questi «vizi*, eliminabili senza tante fatiche. «Negli 
ultimi tre mesi — ha detto nel corso della conferenza stampa 
di presentazione il presidente della Confartigianato, Venditti 
— a causa dell’improvvisazione di pseudo installatori, a Ro¬ 
ma sono morte 11 persone». 

Il problema, Infatti, è proprio questo. Con l'introduzione 
del metano (e a Roma ormai ci sono 90 mila centraline di 
riscaldamento autonomo. 30 mila scaldabagni) è aumentata 
la domanda di competenze, professionalità, preparazione dei 
tecnici. Gii apparecchi richiedono una periodica revisione, H 
cui controllo sfugge completamente all’Italgas. GII artigiani 
sono impreparati, cosi come sono male informati gli utenti. E 
una centralina di riscaldamento diventa, spesso, una sorta di 
•roulette russa». Quindi bisogna intervenire su chi usa questi 
impianti spiegando bene come funzionano e quali controlli 
richiedono e sui tecnici insegnando loro come si riparano e si 
montano gli apparecchi a metano. 

La prima iniziativa, appunto, è la scuola. Per due mesi (15 
lezioni per trenta ore complessive) gli artigiani che ne faran¬ 
no richiesta potranno gratuitamente studiare il metano. Ver¬ 
rà spiegato il funzionamento degli Impianti, le norme di sicu¬ 
rezza, quelle sul consumi energetici, le regole per la progetta¬ 
zione e la manutenzione. Alla fine del corso agli artigiani 
verrà rilasciato un tesserino e saranno iscritti su un albo 
degli operatori segnalati dall’Italgas. Le ditte o i singoli arti¬ 
giani che partecipano a questa iniziativa si impegneranno 
anche a rispettare le tariffe stabilite dalla convenzione. 

Nello stesso tempo partirà una «campagna di informazio¬ 
ne» per gli utenti. Sarà spiegato quali sono I rischi degli im¬ 
pianti, che cosa bisogna fare in caso di emergenza, a chi 
rivolgersi, come evitare i pericoli. Gli utenti avranno anche a 
disposizione l’elenco dei tecnici che sono andati a scuola. Una 
garanzia di fiducia (sia per la professionalità, che per i prez¬ 
zi). La convenzione tra Italgas e Confartigianato (che per ora 
vale solo per Roma, Frascati e Clampino, cioè le aree servite 
dall’ltalgas) ha una durata di due anni e sarà automatica- 
mente rinnovata, salvo disdetta di una delle parti. È stata 
anche istituita una commissione paritetica che verificherà 
l’andamento delle iniziative e ogni anno aggiornerà i prezzi 
previsti per le riparazioni e le manutenzioni. La Confartigia¬ 
nato ha già indetto il primo corso professionale. Comincerà il 
19 aprile e si concluderà il 7 giugno. Ogni ditta può far do¬ 
manda di partecipazione. 



Un gruppo di tecnici a (aziona a un corso dall’ltalgas 


Due rischi da scongiurare in tempo 


Cerchiamo di capire quali sono i pericoli 
nell'uso del gas. Come si sa la combustione 
avviene per la reazione di gas e ossigeno. Ma 
non sempre tutto funziona per il meglio. In¬ 
fatti, nella «combustione normale», che av¬ 
viene perché c’è un eccesso di aria, si ha nel 
bruciatore una fiamma di colore blu-azzur¬ 
ro, dovuta ad una combustione completa. E 
allora va tutto bene. Invece nella «combu¬ 
stione anormale», che avviene con mancanza 
di aria, abbiamo una fiamma giallo-arancio, 
dovuta ad una combustione incompleta. Nel 
gas prodotto c’è una presenza di ossido di 
carbonio, una sostanza mortale per l'uomo. I 
pericoli quindi sono sostanzialmente due. Il 
primo è dovuto alla formazione di ossido di 
carbonio, causata da una combustione in¬ 
completa (fiamma gialla). E questo avviene 
per insufficiente presenza dì ossigeno nel lo¬ 


cale (una stanza molto piccola, oppure l’im¬ 
missione dei prodotti della combustione nel 
locale per difetto nel sistema di scarico). In 
questo caso nel l’appartamento ci sarà una 
presenza forte di ossido di carbonio che de¬ 
terminerà la morte. C’è da dire che l'ossido di 
carbonio è un gas inodore e insapore e quindi 
difficilmente individuabile. Il secondo peri¬ 
colo è causato dalie fughe di gas. Se l’appa¬ 
recchio non funziona regolarmente, se non 
tutti i tubi sono a posto, il gas si propaga nei 
locali e basta una scintilla per provocare ìu 
scoppio. I consigli utili quindi sono: aerare i 
locali, verificare gli scarichi, tarare gli im¬ 
pianti In modo che aria e gas si miscelino 
bene, applicare agli apparecchi un congegno 
che blocchi la fuoriuscita di gas in caso si 
spenga la fiamma, controllare che la rete di 
distribuzione non abbia alcuna perdita. 


Le donne che hanno «potere» Maria Pia Marchetti 


«Coi sindacati 
mi trovo bene , 
in politica voto 
i candidati, 
non i partiti » 

Trentasei anni, dirige l’associazione w>ri- 
deile piccole e medie industrie Marchetti 



•Non riesco più a distingue¬ 
re la politica economica di un 
governo da quella di un altro 
.perché i governi sono lutti in¬ 
stabili. gli uomini politici han¬ 
no tutti paura dell’impopola- 
rilà e quindi vanno avanti 
guardando alle scadenze elet¬ 
torali. Di questo ministero, ho 
una buona opinione di Go ria, 
ma non basta, ovviamente. In 
questo momento sarebbero ne¬ 
cessarie scelte dì rigidità, non 
si pud infatti far scendere il 
costo del denaro e non fare 
nient'altro. Bisognerebbe af¬ 
frontare in modo diverso la 
spesa pubblica, bisognerebbe 
avere il coraggio di fare alcu¬ 
ne scelte chiare. La conflittua¬ 
lità sociale non la si ei-ita con 
l’assistenzialismo, ma solo ri¬ 
sanando davvero l’economia. 
Pre esempio risanando alcuni 
settori, dando loro ossigeno». 

7Ventasei anni, nata a Lac¬ 
co, una laurea in Scienze poli¬ 
tiche con il massimo dei roti, 


un breve passato di assistente 
universitaria. Ora è a capo di 
1.500 aziende medie e piccole 
che hanno cinquantamila di¬ 
pendenti e tremila miliardi di 
fatturato per il 1981. Maria 
Pia Marchetti è U direttore ge¬ 
nerale della Federlazio, dal 
1982. Una ca rr i era costruita 
tutta all’interno dell’assoda¬ 
zione imprenditoriale, dal lon¬ 
tano 1972 quando gli associati 
erano solo centocinquanta. 
Dall’ufficio studi ora è arri ra¬ 
ta nella stanza dei bottoni. Per 
ia verità una stanza piccola, 
spoglia, senza poltrone di gri¬ 
do, dimessa. 

Nel Lazio quali potrebbero 
essere i settori da risanare? «fi 
tessile e il mobile tòno in crisi. 
Tira molto bene l’alimentare, 
ma il settore su cui puntare 
davvero per il futuro è il ter¬ 
ziario industriale, cioè l’infor- 
matica. Entro cinque anni sa¬ 
rà tutto informatizzato. Guai 
perciò per quegli imprenditori 


che si lasciassero cogliere im¬ 
preparati. Noi per i nostri as¬ 
sociati stiamo preparando cor¬ 
si. stiamo facendo un grande 
lavoro in questa direzione. Il 
mercato per l’informath.u non 
manca. £ vero che non co¬ 
struiamo computer, ma sap¬ 
piamo fare i programmi e que¬ 
sto è già un punto di partenza 
importante». 

Idee chiare, una risione tut¬ 
to sommato ottimista dell’eco¬ 
nomia (•siamo in un brutto 
momento, ma le risorse gli ita¬ 
liani sanno sempre lirarie fuo¬ 
ri^), progetti di espansione per 
la propria associazione, fi tut¬ 
to conquistato, o da conquista¬ 
re, con dodici ore di lavoro al 
giorno, molto studio. Durezze? 
Atteggiamenti «da uomo»? 
•Credo proprio di no. Faccio di 
tutto per non abbandonare il 
mio essere donna. Non voglio 
sostituirmi a nessuno. Tutta¬ 
via a volte posso sembrare ri¬ 
gida, ma questo i il mio modo 
di reagire alle profonde insi¬ 


curezze che mi porto dietro». 
Gli interlocutori di Maria 
Marchetti sono gli uomini che 
governano la Regione, i sinda¬ 
cati dei lavoratori che. dice, 
•sono sicuramente la parte più 
aperta». Con loro «/a» la politi¬ 
ca del tessuto produttivo più 
importante del Lazio. 

•Il mio bambino di tre anni 
lo ledo poco, è vero: la manina 
quando l’accompagno all'asilo 
nido, la sera quando rientro, 
perché lui mi aspetta alzato, e 
durante i giorni di riposo, il 
sabato e la domenica. Ma non 
ho sensi di colpa, perché credo 
di avere con lui un rapporto 
soddisfacente, un dialogo. È 
un bambino che ha già un 
buon senso del dovere » dice. 
«Lui sa che io devo lavorare, 
cosi come sa che lui deve anda¬ 
re a scuola. Certo, però, solo 
tra qualche anno potrà valuta¬ 
re a pieno quali effetti le mie 
assenze hanno avuto sulla sua 
educazione». Maria Pia Mar¬ 


chetti descrive così la sua vita: 
un bambino, il marito (com¬ 
mercialista, presidente dell’ 
Ordine), e nient’altro. Vita di 
società legala al lavoro non si¬ 
gnifica avere amici. Maria Pia 
Marchetti infatti dice che non 
ne ha. A Roma, è sola. Nella 
capitale ci è arrivala per stu¬ 
diare; ha lasciato Grosseto, e 
della cittadina rimpiange la 
vita •collettiva», il passeggio 
nel Corso, l’aperitivo con gli a- 
mici a mezzogiorno, i tempi 
normali con cui scandire la 
propria vita. 

A Roma questo non è possi¬ 
bile. *non per chi lavora in 
questo modo, perlomeno. La 
vela, la ginnastica, le pratiche 
sportive di gioventù, sono or¬ 
mai lontane. Una volta al me¬ 
se la palestra è quanto posso 
permettermi». 

I telefoni suonano, le chia¬ 
mate durante la conversazio¬ 
ne vengono dirottate, tuttavia 
si capisce che la direttrice ge¬ 
nerale della Federlazio è im¬ 
paziente. «Con le donne nes¬ 
sun problema, qui ho tante col- 
laboratrici e con loro ho un ot¬ 
timo rapporto. Meno bene i 
rapporti con i maschi; a volte 
sfoggiano con me tutte le loro 
armi di seduzione a cui rispon¬ 
do con la massima professio¬ 
nalità». 

Perché tutto questo lavoro? 
«È professionalità, è una sfida 
a me stessa, perché sono anche 
ambiziosa». Per chi vota? «Per 
l'uomo, per il candidato. / pro¬ 
grammi dei partiti non con¬ 
vincono più nessuno. Il diret¬ 
tore dell’associazione dei pic¬ 
coli e medi industriali del La¬ 
zio, non ha dubbi. Almeno in 
politica. •Gli uomini li conosco 
bene, uno per uno grazie al 
mio lavoro. E se una persona è 
competente della vendita del 
latte, lo sarà anche in tante al¬ 
tre cose». Tutto cosi semplice? 
Per lei sì. 

Rosanna lampugnani 


Costerà più caro, quest’anno, 
fare il bagno al mare. La com¬ 
missione consultiva della Capi¬ 
taneria di porto di Roma ha de¬ 
ciso che le tariffe per gli stabili- 
menti balneari aumenteranno 
del 15 per cento. Cause della 
maggiorazione: l’aumento dei 
costi per gli impianti, l’aumen¬ 
to del costo della vita, l’aliquo¬ 
ta Iva salita del tre per cento. 
Quel quindici per cento è però 
medio. Cioè a dire che i prezzi 
non saliranno in egual misura 
in tutti gli stabilimenti. «Cre¬ 
sceranno maggiormente — 
spiega il comandante in secon¬ 
da della Capitaneria di porto 
Giorgio Tosco — le tariffe degli 
stabilimenti a categoria più 
bassa, altrimenti il divario con 
gli impianti di categoria più al¬ 
ta sarebbe eccessivo». Possiamo 
fare un esempio. Un bagnante 
che prende una cabina per 3 
turni giornalieri, poniamo a lu¬ 
glio, pagherà 4.100 lire al giorno 
invece delle 3.500 dell’82. AI 
mese vuol dire 123 mila lire in¬ 
vece che 105. 

La decisione di aumentare i 
biglietti è stata presa nel corso 
di una riunione a cui hanno 
partecipato gli esercenti bal¬ 
neari, l’assessorato al Turismo 
della Regione, l’Intendenza di 
Finanza, la FIPE (federazione 
pubblici esercizi) e l’Ufficio 
tecnico erariale. L’adeguamen¬ 
to delle tariffe era stato chiesto 
proprio dagli esercenti balnea¬ 
ri. Per loro, anzi, la maggiora¬ 
zione decisa è anche bassa, ma 
non hanno fatto Etorie perché 
non vogliono essere di «distur¬ 
bo» al turismo. «Resta da sapere 


E anche fare 
il bagnante 
quest’anno 
più caro 


le loro proposte e solo allora ai 
saprà con precisione l’aumento 
dei canoni demaniali. 

Ci sono naturalmente anche 
delle garanzie per i bagnanti. 
Chi entrerà nello stabilimento 
riceverà una ricevuta (non fi¬ 
scale) il cui prezzo dovrà essere 
conforme a quello stabilito con 
l’ordinanza della Capitaneria 
di porto. Gli esercenti (ma cre¬ 
diamo saranno pochi quelli che 
lo faranno) sono liberissimi di 
fissare prezzi più bassi di quelli 
stabiliti. 11 bagnante può anche 
far reclamo. Se il prezzo da lui 
pagato non corrisponde ai listi¬ 
ni può recarsi all’ufficio distac¬ 
cato della Capitaneria di porto 
e protestare. Severi controlli, 
assicurano alla Capitaneria, sa¬ 
ranno attuati su tutto il litora¬ 
le. Gli aumenti valgono per fi¬ 
stia, Fregene, Torvaianica, Pas¬ 
soscuro e Maccarese. Una fetta 
di costa lunga circa sessanta 
chilometri. «Questi aumenti — 
commenta Gentili — non con¬ 
dizioneranno assolutamente i 
flussi turistici...». Staremo a ve¬ 
dere se andrà davvero coeL 



costerà 


infatti — dice Pietro Gentili, 
responsabile del settore bal¬ 
neare per la FLPE — di quanto 
aumenteranno i canoni dema¬ 
niali. 11 governo ha deciso di far 
salire il canone minimo da 50 a 
450 lire al metro quadrato, ma 
non ha ancora stabilito di 
quanto aumenteranno quelli 
massimi. Si parla di aumenti 
dell’800, 900 per cento e addi¬ 
rittura di conguagli retroatti¬ 
vi...». La Capitaneria di porto e 
l’intendenza di finanza stanno 
svolgendo un lavoro preparato- 
rio. Poi, presenteranno al mini¬ 
stero della Marina mercantile 


Precari della 
sanità: venerdì 
sciopero contro 
le inadempienze 
del governo 

Basta con il precariato. È 
questa la parola d’ordine dei 
medici precari che venerdì 
prossimo scenderanno in piaz¬ 
za dando vita a una manife¬ 
stazione, indetta dalla CGIL, 
li concentramento è previsto 
per le ore 10 al Colosseo, quin¬ 
di si svolgerà un corteo che ar¬ 
riverà in piazza Santi Apostoli 
dove parlerà il segretario na¬ 
zionale della Funzione pubbli¬ 
ca sanità Rino Giuliani. 

Alla manifestazione parte¬ 
ciperanno anche delegazioni 
di lavoratori di ruolo di tutte 
leUsL 

Si legge nel volantino del 
sindacato: il precariato, cioè i 
lavoratori che operano da an¬ 
ni nei pubblici servizi con con¬ 
tratti a termine, pagati a quo¬ 
ta oraria senza ferie e nessuna 
normativa, ha rappresentato 
spesso l’unica garanzia per il 
funzionamento dei servizi sa¬ 
nitari ma per garantire l’ero¬ 
gazione dèlie pubbliche pre¬ 
stazioni al cittadini sì è incorsi 
però un grave sfruttamento, 
lavoro nero, per migliaia di o- 
pe rata ri, medici, paramedici, 
psicologi, assistenti sociali, 
tecnici ed altre qualifiche. 

Per superare questo stato di 
cose, denuncia il sindacato, e- 
siste una legge, ma da tempo 
giace sepolte, nei cassetti de) 
Semaio. Czn questa si potrebbe 
riconoscere e soddisfare un di¬ 
ritto acquisito negli anni dai 
lavoratori e si potrebbe mi¬ 
gliorare ia funzionalità dei 
pubblici servizi. 


Scuola: 
quattro ore 
di sciopero 
del personale 
comunale 

Sciopero di quattro ore, ieri 
mattina, dei lavoratori della 
scuola che dipendono daU’am- 
ministrazione locale. II perso¬ 
nale denuncia i ritardi dell’as¬ 
sessorato alla scuola nel piano 
di iniziative educative del Co¬ 
mune. 

Una delegazione di un centi¬ 
naio di lavoratori della CGIL, 
CISL e UIL si è incontrata con 
Lidia Mena pace, presidente 
della commissione scuola e cul¬ 
tura per chiedere che i loro pro¬ 
blemi siano affrontati in sede 
comunale. 

Le carenze dell'assessorato 
alla scuola sollevate dal sinda¬ 
cato riguardano: il decentra¬ 
mento,la completa paralisi del¬ 
la IX ripartizione che non si de¬ 
cide a mettere a punto un piano 
d’intervento per la scuola (è 
fermo raccordo con il Provve¬ 
ditorato per le attività parasco¬ 
lastiche, il progetto città come 
scuola. la sperimentazione, le 
attività integrative) l’assenza 
di proposte per i regolamenti 
della materna e degli asili-nido. 
• Anche ieri mattina gli operai 
delle Cartiere Riunite Meridio¬ 
nali di Isola Liri hanno manife¬ 
stato contro la decisione della 
direzione di chiudere la fabbri¬ 
ca. 1430 lavoratori delle Cartie¬ 
re sono in cassa integrazione 
speciale a zero ore dal dicembre 
scorso e proprio per la metà di 
questo mese l’azienda si era im¬ 
pegnata a presentare un piano 
ai risanamento e rilancio della 
produzione. Ancora però non 
ha fatto sapere niente. Domani 
mattina ci sarà un altro corteo 
di protesta. 


Da mesi senza 
stipendio: 
presidio dei 
dipendenti 
«Pizzetti SpA» 

Continua il presidio e l’as¬ 
semblea permanente dei di¬ 
pendenti della Pizzetti. Dall’8 
aprile i lavoratori di quest’in¬ 
dustria del mobile sono in lot¬ 
ta per protestare contro i ritar¬ 
di nei pagamenti degli stipen¬ 
di, sintomo di un tentativo di 
ridimensionamento dell’a- 
ziend», che ha addirittura ri¬ 
dotto le materie prime per l’at¬ 
tività produttiva. -Tutto ciò — 
scrivono i lavoratori — men¬ 
tre l’azienda è aU’intemo del 
settore del legno a livello citta¬ 
dino regionale e nazionale 
una delle più avanzate come 
patrimonio tecnico e possiede 
grosse potenzialità patrimo¬ 
niali». 

La Pizzetti, secondo i sinda¬ 
cati, ha confermato invece di 
non avere un piano di risana¬ 
mento, e di non voler garanti¬ 
re nemmeno i tempi precisi 
dei pagamenti. Nei prossimi 
giorni ì lavoratori e la FLC or¬ 
ganizzeranno volantinaggi, 
riunioni e azioni legali per tu¬ 
telare i loro diritti. Tra le ini¬ 
ziative, ci sarà un attivo dei 
consigli dei delegati del setto¬ 
re all’interno dello stabilimen¬ 
to occupato, ed un’assemblea 
aperta a tutte le istituzioni, 
forze politiche e sociali, alla 
stami». 

•Nell'ambito di queste ini¬ 
ziative —* scrivono nel comu¬ 
nica io stampa — i lavoratori e 
la FLC di Roma chiedono la 
massima solidarietà ai cittadi¬ 
ni per battere l’intransigenza 
padronale e per garantire l’oc¬ 
cupazione e ti salario». 


Stanziati 
100 milioni 
per Paese 
Sera e ii 
Manifesto 


Per Paese Sera e II Mani¬ 
festo nuove attestazioni di 
solidarietà. Queste giungo¬ 
no alla Regione che duran¬ 
te la riunione di consiglio di 
ieri ha stanziato cento lui* 
lion! complessivi (PCI e 
PdUP avevano chiesto che 
fossero centocinquanta). 
La decisione è stata presa 
grazie alla votazione una¬ 
nime, se si esclude il solo 
voto contrario del Msl, di 
una nuova legge: «Inter¬ 
venti straordinari a favore 
dell’occupazione nel settore 
deiredìtoria». Questa legge 
è una interessante novità, 
proprio perché si propone 
di intervenire In favore del¬ 
la libertà di stampa e per la 
pluralità dell’informazione. 
Non vi è infatti — ha detto 
l’assessore Bernardi — nes¬ 
sun valore Ideologico nella 
legge. 

Il Manifesto t Paese Sera 
più forti, dunque. Più forte 
Paese Sera anche grazie al¬ 
l’eccezionale successo della 
•Notte delle stelle» che si è 
SVwìMà ;aiiLut al teatro Ten¬ 
da, gremito di gente. Uno 
spettacolo a cui hanno par¬ 
tecipato decine di attori, 
cantanti, registi, musicisti. 


Arte 


Enotrio 

Pugliese 

eia 

Calabria 
col sole 
a picco 



«Paacatora» 


Enotrio Pugliese — Galleria «La Barcaccia», via della Croce, 7; 
fino al 18 aprile: ore 10/13 e 17/20. 

In architettura e in pittura, oggi, la moda che meglio nasconde 
il vuoto del presente è il Postmodem; la «presenza del passalo* e 
il genius loci sono le due fondamenta su cui poggiano le avventu¬ 
re e le stupidità dell’immaginaziove più futili ed eclettiche che si 
possano pensare. £ un continuo ricliclare e assemblare stilemi e 
stilemi. Non è di moda, non lo è mai stata, un’altra memoria- 
presenza del passato italiano, in particolare meridionale, che ha 
profonde e tenaci radici popolari e di classe nella vita e nella 
natura. Un pittore e anche originale xilografo su grandi formati 
che si fa portare dalle sue radici calabresi assai emotivamente 
dentro la memoria-presenza della Calabria popolare è Enotria 
che nella sua immagine mediterranea è così esclusivo da sem¬ 
brare ingenuo naturalista o. all'opposto, politico. 

Paesi sulle colline, paesi sul mare, figure umane che aspettano 
da sempre: sempre un fulgore di case bianche sul fulgore tra 
mare e cielo. La luce meridionale divora e pulisce cose e uomini 
come ossa. L’occhio è sgranalo, ossessivo ma a volte sembra 
tradire il panico di chi temo o pensi che tutto sia destinato a 
sparire. Ce monotonìa nelle varianti ; ma le immagini belle di 
Enotrio sono quelle dove la massima trasparenza dèlia natura i 
legala a quel brivido, a quel panico dell'uomo di cui ri diceva. 

Dario Micacchf 
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Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno 


Diva 

Fiamma II 
Gandhi 

Fiamma I, Sisto 
Il verdetto 

Barberini, Majestic 
Rambo 

Gioiello, Nir, Beisito, 
Verbano 
Tron 

Adriano. Ambassade, 
Paris, Universal, Cucciolo 


Nuovi arrivati 


lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston, Atlantic 


Il bel matrimonio 

Archimodo, Augustus 
Colpire al cuore 
Capranichetta 
Sciopòn 
Quirinale 
Un povero ricco 

Cola di Rienzo, Maestoso, 
Europa 

Invito al viaggio 
Rivoli 


State buoni, se potete 
Brancaccio, Eden, 
Embassy, Gregory, 
Bristol 

Dark Crystal 
Supercinema 
Tu mi turbi 
Farnese 


Vecchi ma buoni 


1941 Allarme a Hollywood 
Diamante 

Montenegro Tango 
Astra 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Piccola cronaca . 


Taccuino 


I «Plg Bag» 
al Much More 

Concerto stasera al Much More dei 
Pig Bag. un gruppo londinese, che da 
molto tempo ormai riempie le crona¬ 
che dei giornali specializzati. Gli otto 
musicisti presentano il loro spettaco¬ 
lo, una sintesi delle migliori tendenze 
musicali inglesi. 

Dibattito 
sulle banche 

Oggi alle ore 17.30 presso il Crai 
della Banca commerciale di via Pilotta 
33 si discute dei problemi del credito. 
Al dibattito, organizzato da PCI e PSI. 
parteciperanno Paolo Ciofi, della dire¬ 
zione comunista e Fabrizio Cicchino, 
della commissione bilancio del PSI. 

Roma e 
Parigi 

«Roma nella realtà e nelle ipotesi di 
sviluppoi «analisi comparata alla re¬ 
gione parigina» è il titolo di un conve¬ 
gno che durerà l'intera giornata di og¬ 
gi in via Ripetta 231 promosso dal 
«Circolo di Roma». Interverranno il 
sindaco Vetere. Roberti. Martinet. 
Caffè Bastié. Golini. Cacace. Guarini. 
Pieraccioni e Ronzarti. 

Risultati del 
torneo di calcetto 

Ecco i risultati della IV giornata del 
Primo torneo di calcetto «Il Gonfalo¬ 
ne». 

CENSIS-CRESME 2-5 
CENSIS: Capponi (1 gol). Allocca. 
Spaini. Rossi. Fazio. Ciampicargli R. 
(11. Alluni. Storto. 

CRESME: Pasquali. AvareOo (1 gol), 
Filacchione (2). Fiorentino (1). Giam- 
balvo. Perrone. Gargano. Saltalamac- 
chia (II. De Liberà. 
ESSESPORT-L'UNITA' 7-2 
ESSESPORT: Peretti, «santini W. (1 
gol). Catalano (2). Cesario (2). Vivaldi 
(2). Scifoni. Lo Grudice. Cesari. Bar¬ 
bato. 

L’UNITA': Sansonetti. Adornato (1 
gol). DeirAquila (1). Massini. Pergoli- 
ni. Cingoiani. Miserentfino. 

LA TIPOGRAFICA-1SIS 5-2 
LA TIPOGRAFICA: Benedetti Giorgio. 
Dolci (3 gol). Benedetti Gaetano (2). 
De Blasìs. Zambrotta. Burroni, Bene¬ 
detti M.. NoveBi. 

ISIS: Pratesi. Sermonti (1 gol), Loi G.- 
(1). Loi T., Guardoni D.. Vivalifi. Meni- 
chtni. Guardoni A. 

CLASSIFICA dopo la IV giornata: Cre- 
sme p. 5. Isis e Essesport 4. And 3. 
rUnità e Censis 2. La Tipografica 1. 
N.B.: Essesport. And. l'Unità. Censis 
1 partita in meno. La Tipografica 2 
partite in meno e 1 punto di penaliz¬ 
zazione. 

«Storie di edifici» 
ad Architettura 

Per la «Storia di edifici» della coo¬ 
perativa AAra e dell'assessorato al 
Centro storico, oggi nell'aula magna 
delta facoltà t* Architettura, ore 16. 
lezione di Marconi Paolo. Vittorio Savi 
e Costantino Dardi sulla casa dei chic¬ 
chi «fi Aschteri. la casa dei mutilati (fi 
Piacentini e la casa deOe armi di Mo¬ 
rette Precisiamo, infine, che una foto¬ 
grafia pubblicata ieri suda prima gior¬ 
nata dei lavori, non dustrava la palaz¬ 
zina di Capponi al lungotevere Arnal¬ 
do da Brescia. Ci scusiamo per ferro¬ 
re tecnico. 


Culla 

È nato Cesare. Ai genitori Ines 
Venturi o Michela Capuano gli auguri 
dell'Unità. 

Lutto 

È morta la compagna Armanda 
Vinci, moglie del compagno Dante 
Sabbatini. A Dante e a tutti i familiari 
le fraterne condoglianze della cellula 
Filippo Meda, della Seziono, della Fe¬ 
derazione e dell'Unità. 

Farmacie notturne 

Con l'entrata in vigore dell'ora le¬ 
gale le farmacie rispetteranno il se¬ 
guente orario di apertura e chiusura 
(8,30-13/16.30-20). 

Borgo-Prati-Delle Vittorie- 
Trionfale basso - Do Longis. via 
Candia 28: Baschieri, via L. Settem¬ 
brini 33; Rieia. via Germanico 87; Co¬ 
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213. 
Rioni; SaveUi. via Urbana 11; Pozzi, 
via Principe Eugenio 56/58/60; Mi- 
cucci. via Piemonte 95: Chieffo Was¬ 
sermann, via Capo le Case 47; Lange¬ 
li d.ssa A. Maria Filippi. Corso V. E- 
manuele 174; Boldi Adele. Salita Nic¬ 
colò da Tolentino 19; Tronchetti Pro¬ 
verà. via del Corso 145: Del Corso, 
via de) Corso 263; Acquario «fi.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
36; Colle Oppio, via Merulana 208. 
Testaccio-San Saba - Marchetti 
Nadina. via Ostiense 53. Trastevere 

- Peretti. p.zza S. Maria in Trastevere 
7; Bsmacchi, via Ettore Rodi 19. Ca- 
satbertone - Or. Montagna, via C. 
Ricotti 42. Monte Sacro-Monte 
Sacro Alto - Isola, via Monte Sirino. 
IO (p.zza degli Euganei); Or. G. Gravi¬ 
na. via Nomentana 564; Stracuzzi. 
viale Adriatico 107; Muzi dr. Alberto, 
via U. Ojetti 102; Zeni, via Val Melai¬ 
na 151; Brugnì Alessandra, piazza 
Conca d'Oro 34. Nomentar.c - Po¬ 
merio. via A. Tor Ionia 18; S. Ippolito, 
vìa Lorenzo II Magnifico 60. Parioli - 
Or. Naim, via Chelini 34. Pietralata- 
Collatino - Comunale, via Del Peperi¬ 
no 38; Dr. Procaccini Emilio, via G. 
Donati 44/45. Ponte Mammolo- 
Sari Basilio - Or. Crescenzi P., via 
Casale di S. Basilio 105: Alfieri, via 
Casal de Pazzi-Complesso Adi. Sala¬ 
rio - Gelimi dr.ssa Laura. Corso Italia 
100. San Lorcnc - I oc ulano dr. Al¬ 
fonso. via Tiburtìna 40. Trieste - I- 
sttia. piazza Istria 8; Or. F. !• Ross, 
via Tripoli 8; S. Francesco di Paola dr. 
Tebano. via Nemorense 127. Fidene 

- Calva™ dr. Ciambellmi. via R attenta¬ 
rli 198/0. Appio Pignatetli-Appio 
Claudio-Quarto Miglio - Forza, via 
SquBace 25. Appio Latino-Tusco- 
lano - Magna Grecia, via Corfinio 
1/2: Cantò, piazza C. Cantò 2; A. 


Roma 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: alle 17 riunione del CF e 
della CFC. Odg: «Proposte e iniziative 
per il rilancio detrazione «fi governo e 
di massa del Partito». Relatore il com¬ 
pagno Sancfio Mordi. Sono invitati a 
partecipare il gruppo al Comune e alla 
Provincia. 

RIUNIOKE SULLA *180» - RINVIO: 
la riunione prevista per oggi ale 17 è 
rinviata a mercoledì 20 afte ore 16 
presso il gruppo capitolino. 


Brocchieri, via Orvieto 39; Bargoni. 
piazza Roselle 1; Rotteglia dr. Foglia¬ 
ne via T. Prisco 46/48; Morreale, via 
Tuscolana 344 (ang. via Clelia 
96/98). Prenestino-Centocelle - 
Massaro, via delle Acacie 51: Castel- 
fone dr.ssa R. Celli, via Castelforte 
29 (ang. via Roviano): Or. Domenico 
Annetta, via Albona 97/99; Delle Ro¬ 
binie dr. L. Cipriano, via Delle Robinie 
81/81 A. Prenestino-Labicano • 
Preneste. largo Preneste 22; Pastella, 
via G. Alessi 183; Mercuri, vìa R. Ma- 
latesta 37. Ouadraro-Cinecittà- 
Don Bosco - Stilicone dr.ssa Ma¬ 
stracci Ida. via F. Stilicone 253; Dessi 
Dominici, via Tuscolana 993: Cianca¬ 
felli. largo Spartaco 9. Torre Spac- 
cata-Maura-Nova-Giardinetti - El 
Agha. via Degli Albatri 10: Ciccioli, 
via Jacomo Magnolino 1. Tor Sa¬ 
pienza - Bernardini, via Degli Armenti 
57/C. Casal Morena • Morena dr. 
Enrico Scarnò, via Stazione di Campi¬ 
no 56/58. Acilia - Comunale, via C. 
Casini 99. Ardeatino-Eur-Giuliano 
Dalmata - Vitale, via A. Leonori 27: 
Francone. via V. Cerulli 16/18/20; 
Para Valeria, viale T. Odescalchi 3/A. 
Gianicolense-Monteverde - Or. Si¬ 
ro Palmieri, via F. Ozanam 57/A; 
Dr.ssa M. Caterina Romagnuolo. via 
G. Carini 44; Bolasco. via dei Colli 
Portuensi (ang. via di N.P.R.). Mar- 
coni-Portuense - Anna Fiore, via G. 
Sirtori 33/35: G. Cotti, via A. Roiti 9; 
Ampere. via G.R. Curbastro 1/3/5. 
Ostiense - D'Amico, via S. D'Amico 
15/17; Galeppi. dr.ssa Galeppi Ange¬ 
la. via F.O. Da Pennabìlli, 4. Portuen- 
se-Gianicolense - Dr. Buono Raffae¬ 
le. via deUa Pisana 94/96; Branchi™, 
via Portuense 718/A-B-C. Villaggio 
Azzurro-Mostacciano-Decima 
Sceramella, via F. 0cumini Vannetti 
37; Villaggio Azzurro. I.go Juvara. 5 
(toc. Tre Pini). Ostia Udo - Genco, via 
Alessandro Piolo Caselli 82; Sanna. 
via Stella Polare 59/61: Adilardi. via 
Vasco De Canta 42/44. Fiumicino - 
Lancia Giuseppe, via Giorgio Giorgi* 
34/36. Casal Palocco - Casal Paloc- 
co. via Casal Palocco (Isola 53). Au- 
relio-Gregorio Settimo - Morgantì. 
p.zza Pio XI 30. Flaminio-Tor di 
Quinto-Vigna Clara-Ponte Milvio - 
Fleming dr.ssa Giannini, via Bevagna 
15/A-B-C; Dr. Di Rollo, via L Bodio 
73. Primava Ile Prima - Magnanimi 
Andrea, via del Millesimo 25; Lemmi, 
via Cardinal Garampi 170; Cresci- 
manno. via Federico Borromeo 
13/15. Primavalle Seconda - Casa- 
lotti. via Casalotti 4/6; Cichi. via E. 
Borufazi 12; Madonna (fi Lourdes, via 
S. Bernadette 55. Suburbio della 
Vittoria - Dr.ssa Ida Feri, via France¬ 
sco Cherubini 34. Tor di Quinto- 
Tomba di Nerone - Dott. Vito Mar¬ 
rocca. via Cassia 648. 


ASSEMBLEE: LANCIANI alle 18. 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALE 
CANTIERE TOR SAPIENZA alle 12 
(Spera); CELLULE EX ENFI E EX 
ANCC a23 15.30 in federazione (Ot¬ 
tavi, R. Balducci). 

Zone della provincia 

EST: TIVOLI alle 18.30 attivo di zona 
(Quattrucci. Cavallo). 

SUD: GENZANO alle 17.30 comitato 
comunale (Cervi); VALMONTONE aSe 
19.30 CD su festa deTUnrtà (Rodi). 
• È convocata domani alle ore 16 
presso il Comitato regionale la riunio¬ 
ne sti Pian territoriali di coor (ir,a- 
mento (O. Massolo). 


Il partito 


BERLINO 
LIPSIA DRESDA 

PARTENZA: 10 giugno 
DURATA: 8 giorni 
TRASPORTO, aereo 

ITINERARIO: Milano - Berlino - Lipsia - Dresda 
Berlino - Milano 


QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 625.000 


Il programma prevede la visita delle città, escursioni a Po¬ 
tsdam con visita dei castelli di Sans-Souct e di Ceciiienhof. 
Visita alla famosa pinacoteca di Dresda «Alte Meister» e della 
Manifattura delle Porcellane a Meissen. G>ta in barca lungo i 
canali della Sprea. Cena in un ristorante tipico. Sistemazione 
in camere doppie con servizi in alberghi di cat. lusso. Tratta¬ 
mento di pensione completa. 


UNITÀ VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 - Telefoni (02) 64.23.557-64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 

organizzazione tecnica ITAlTURlST 



Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Alle 20.45. Al Teatro Olimpico Concerto del violinista 
Uto Ughi con il pianista Eugenio Bagnoli. In programma 
Ire Sonate di Brahms. Biglietti alla Filarmonica (Via Fla¬ 
minia. 118 - Tel. 3601752). 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au¬ 
ditorium - Via della Conciliazione) 

Riposo 

A.Gt.MUS (Associazione Giovanile Musicale) 

Domani alle 17. In collaborazione con la RAI. presso il 
Palazzo Afitafia EUR Concerto della pianista Felicfa 
Gregorio. Musiche di Bach. Beethoven. Casella, Proko- 
heff. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello, 50 - Tel. 32B5088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (Palazzo della Cancelle¬ 
ria - Piazza della Cancelleria) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio, 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Corrotti per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 
6781963-6788121 ore 14/15 e 20/21. 
ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Vernerò. 78) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARAn SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. " 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo 

CENTRO CULTURALE POLIVALENTE VIGNE NUO¬ 
VE (Via R. Valentino, 10) 

ATTIVITÀ DECENTRATA ACC. NA2. S. CECILIA 
«Conoscere l'orchestra». Alle 18. «L'arpa»; solista Anna 
Maria Polombini 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Domani alle 21.15. Presso (‘Auditorium dell'IILA (Viale 
Civiltà del Lavoro. 52 • EUR) Concerto del duo di 
chitarra Margio Fragnito, Lucio Matarazzo. Musi¬ 
che di Carulh. Sor. Giuliani. C. Tedesco Brouwcr. Jolivet. 
Petit. Biglietteria ore 21 presso l'Auditorium. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D’ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 78223111 
«Incontri musicati per bambini»; Musiche del «Giardino 
Musicale». Un incontro di animazione musicale Sandro 
Ruscio (chitarra), Elena Donnici (flauto). 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassi™. 46) 

Riposo 

LAB 11 (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per Hauti, archi. Proseguono inoltre te iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato c festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Domani alle 21.15. Concerto per organo e tromba 

David Short (tromba). Wijnand Van de Poi (organo). 
Musiche di G. Fantini, G.B. Viviani, G. Frescobaldi. A. 
Corelli. 0- Gabrielli. 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto 111. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra 
tica di insieme. 

TEATRO FLAVIO VESPASIANO (Rieti) 

ATTIVITÀ DECENTRATA ACC. NAZ. S. CECILIA 
Alle 21. Concerto del Coro dell'Accademia «fi S. 
Cecilia. Oircttorc Gratto Bettola. Claudio Curii Gialdmo e 
Manlio Pinto (pianoforte). Giuseppina Arista. Giovanni 
Puddu. Carlo Guelfi (solisti). Musiche di Brahms e Mus- 
sorgskij. 

TEATRO ARISTON (Gaeta) 

ATTIVITÀ DECENTRATA ACC. NAZ. S. CECILIA 
Alle 21. Concerto del Complesso da Camera de 11* 
Accademia di S. Cecilia. Giuseppe Principe (viohno). 
Claudio Capponi (viola). Augusto Loppi (oboe). Musiche 
di Telemann e Vivaldi «Le Stagioni». 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei Meliini, 33/A) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 • Tel. 6568711) 
Riposo 

ALIBI TEATRO (Via Monte (fi Testaccio. 44) 

Alle 21. Tito Le Due in La Diva ili Emilio Giannino, eoo 
Della Casa. Isidori. Rosati. Silvani. Regia <fi Massimo 
Cinque. Musiche di Aldo Santo. 

amtfprima (Via Capo d'Africa. 5) 

Alle 18 30. Etan con Anna Maria Porta e Beppe Celano. 
Regia di Carlo Croccolo. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Bea.. 72) 

Alle 2 1 io. || Fantasma dell'Opera presenta Vi* Anto¬ 
ni» Pigafetta Navigator*. Regia efi Paolo Hendel. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Td. 5894875) 

Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Riposo 

COOP. ARCUS (Via L amar mora 28 - Tei. 732717) 

ADe 21. La Comp. La Porta Magica presenta Pierotta e 
Wladimiro, spettacolo (fi clawn e mimo con Maurizio 
Fabbri e Fiorella Cera™. Regia (fi Livio Galassi. 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - Tel. 4758598) 

Riposo 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19) 

Rposo 

DE' SERVI (Via del Mori aro. 22) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tei. 6541915) 

ASe 22.30. Salvator* e Efisa (fi Francesca Servitale. 
Regia (fi Giorgio Ferrara; con Pier Giorgio Crisah. Isabe&a 
Martelli. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tet 462114) 

Ale 20.45 (abb. 8). Il Teatro Stabde F.V.G. «fi Trieste 
presenta Bouvard e Pecucbet tfi T. Kezich e L S^iJrZi¬ 
na da G. Flaubert: con Mano Maranzana. Vittorio France¬ 
schi. Carla Cassola. Regia Giovarmi Pampiglrane. 

CTI-AURORA (Via Fiamma Vecclua. 520) 

Riposo 

EÌT-CENTRALE (Via Cetea. 6 - TeL 67s/i7Gi 
Alte 21.15. la Coop. Teatro Movimento presenta Fran¬ 
cesco Viandante tfi Dio (fi Enzo Gentie; con Affo 
Petrm. Lugp Tontoranetfi. Riccardo Barbera. Rosalia Ce¬ 
rarne». Qsurfio Onofn. Regia Alessandro Berefini. 

ETl-auiRWO (Via Marco Mughetti. 1 - TeL 6794585) 
ASe 20.45 (abb, speciale terno T/S1). La Comunità Tea¬ 
trale Itafiana presenta Uffa Brignone. Gratin Agus. Lugi 
Ozierò in Cosi è s« vi par* (fi L- Prandefio. Rega (fi 
Giancarlo Sepe. 

ET1-SALA UMBERTO (Via deia Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

ASe 21. la Compagnia Teatrale La Medusa presenta 
N * ro o * efi Franco Ormo Roga (fi Massimo De Rossi; 
con De Rossi. Pop*z». Cozzi. Sawd. Longo. Picchetti. 
Benedetti. Palme, Mocci. 

ETT-TORDMONA (Via degfi Acquasparta. 16! 

R C*SSO 

m-VALLE (Via cfiH Teatro Vafie. 23/A - Tel. 6543794) 
Ale 21. B ritorno * casa (fi H. Prater. Regia (fi Cario 
Cecche con Bruno Armando, Anna Bononto, Cario Cec¬ 
che Paolo Graziosi. 

GHIONE (Via defie Fonaci. 37 - Tel. 6372294) 

Ale 21. Vita privata (fi Noe! Ccward: con Ileana Gnu 
no. Regia d Srfveno Brasi Musiche (fi Co-nord a Ncot* 

GIULIO CESARE (Vale Grafcn Cesare. 229 - TeL 

353350/324454) 

Ale 16.45. La Compagna (fi Teatro (fi Luca De Ffippo 
presenta Tra cazuit* fortunata (fi Eduardo Scopetta. 
Rega (fi Eduardo De Filippo. 

GRAUCO (Vd Perugia. 34 - TeL 751785) 

Alle 18.30. Laboratorio (fi formazione teatrale per opera- 
lai ed «segnante 

IL LOGGIONE (Via Godo. 35/A) 

Rposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

Ale 21.15. la ri sc ope rta de!TAmerica La Roma (fi 
Befk. PascareBa. TrJuSsa. Rega (fi Pier larario Gutdotb: 
con Giancarlo Sesti. Susanna Schemman. Eduardo Da 
Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancacoo 82/A) 

Ale 21.30. Cosca ni lame*» Due tempi (fi Franco 
Dos sena; con Serena Bendato. Drao Cassio. Muròhe di 
A Poisco a R. Conforti. 

LA MADDALENA (Via de*a Striteli*. 181 
Ai* 21 . La da* barato aata a La tttaMam* di Cera¬ 


re di e con Silvana Sbocchi e «Seminario» di Loredana 
Rotondo. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzonil 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA A: Alle 21.30. Comp. Pesci Banana presenta A 
volt* un gatto di Distiano Censi; con C. Censi, Alida 
Cappellini. Isabella Del Bianco. Tony Garroni. Regia Di¬ 
stiano Censi. 

SALA B: Alle 21. la Compagnia Aivari. Obiti. Safvetti 
presenta da «I racconti di Cantetbury» La donna di 
Bath. Regia di Sergio Gorgone. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Riposo 

M0NGI0V1N0 (Via G. Genocchi, 15) 

Allo 20.30. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta II 
planata della maschera novità di M. Arnaldo. S. Spa¬ 
zia™; con M. Tempesta, G. Maestà. G. Mongiovino, 
Tacchi, Brandispada, Rizzo. Coletti. Regia G. Maestà. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell Ucedleria - Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • Tel. 5895172) 
Alle 18. La Coop. Teatro de Poche presenta I pensieri a 
la operetta di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Alle 20.45. Massimo Landi presenta Non ci ha fatto 
effetto affatto di Ephraim Kisbon; con Massimo Dap- 
porto, Carmen Onorati. Massimo Lopez. Regia dì Tonino 
Pulci. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto. 13/A) 

Breve chiusura 

P.0SE!“! (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Te). 4756841) 

Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKIJ (Via dei 
Romagnoli. 155 - Ostia Lido - Tel. 5613079) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 

Alle 21. Teatro Negli Appartamenti presenta Roberta 
stasera (la leggi detl'otpitalith di Klossowski) di 

Silvio Benedetta e Alida Giardina; con Valtes. Macaiuso, 
Vitali. Verdastro. Posti limitati su prenotazione tei. 
3605111. 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 

Alle 21. La Piccola Ribalta presenta Plauto chantant di 
G. De Chiara. Regia di Benito Deotto. 

TEATRO DELLE MUSE IVia Forti. 43 - Tel. 862948) 
Allo 21.30. Flavio Bucci presenta Opinioni di un 
clown di Mario Moretti dal romanzo omonimo di Heirai- 
eh Boll; con Micaela Pignatelli e Mano Bardella. Regia di 
Flavio Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

Breve chiusura 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tet. 
6895782) 

SALA A; Alle 21.15. M.T.M. Teatro Impazza presenta 
Intrigo a corta di Nicola De Feo. 

SALA B: Alle 21.15. Il Teatro degli Eguali presenta 
Compresa la mamme a le sorella testo e regia di 
Umberto Simonetta; con F. Invernici e L. Sandri. 

SALA C: Riposo 

TEATRO PARIOLI (Via G. Borsi. 20) 

Alle 21. La vedova scaltra di Carlo Goldoni. Regìa di 
Carlo Alighiero; con Elena Colta. Carlo Alighiero. Violetta 
Chiarini. Musiche di Luciano e Maurizio Franciscì. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 395) 

Riposo 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 37) 

Riposo 

TEATRO SPAZIO UNO IVia dei Panieri • Tel. 5896974) 
Alle 21.30. La Compagnia temiate «La Barraca» presen¬ 
ta Fedra di Ghiannis Ritsos. Regìa di Rodolfo Santini; 
con Ambretta Greco. 

UCCELUERA (Via deH’Uccdtiera) 

Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) . 

Tran con J. Bridgas - FA 

(16.30-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tei. 7827193) 

Chiuso per restaurò. 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Ouaratle, con 8. Davis - OR (VM 18) 

(16.30-22.30) 

ALFIERI (Via fìbpvttì, 1 * Tel. 295803) 

Arancia me cc a n ic a con M. McDowell - OR (VM 18) 
(16.30-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebedo. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) . L- 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Tran con J. BrkJges - FA 
(16.30-22.30) 

AMERICA (Via Natale dei Grande. 6 - Tei. 5816168) 
Scusata 0 ritardo (fi e con M. Traisi - C 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Breve chiusura 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
lo Chiara e k> Scura con F. Nuti - C 
(16.30-22 30) L 5000 

ARISTON H (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
flambi - DA 

(15.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tri. 7610656) 
lo Chiara a io Scuro, con F. Nuti - C 
(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tri. 655455) 

K bel matrimonio tfi E. Khomer • DR 
(16.30-22.30) L- 3000 

BALDUINA (Piazza òstia 8a)duina. 52 - Tri. 347592) 

La signora è di pass a ggi o con R. SchnekJor - DR 
(16-22.30) L 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tri. 4751707) 

M verdetto con P. Newman - DR 
(17-22.30) L- 5000 

BEISITO (Piazza deOe Medagfie d'Oro. 44 - Tri. 340887) 
Rambo. con S. StaSooe • A 

(16.30-22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tri. 4743936) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - TeL 426778) 

Storia «fi Piera con I. Huppert e M. Mas troiano» - DR 
(16.20-22.30) 

BRANCACCIO 

Stata buoni sa potata con J. Dorè» a M. Adori - C 

(15.45-22.30) 

CAPfTOL (Via a Sacconi • TeL 393280) 

B im bi - DA 

(16.30-22.30) L. 4000 

CAPRAMCA (Piazza Captante*. 101 • TeL 6792465) 
E.T. l'extraterrestre, di S. Spiribarg - FA 
(16-22.30) l_ 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Mont e cit o rio. 125 - TeL 

6796957) 

Colpirà al cuora, con J L. Trintigiant • DR 
(16-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tri. 36S1607) 

Victor Victoria, con J. Andrews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L 3000 

COLA DI IUENZO (Piazza Cola «fi Ronzo, 90 • TeL 

350584) 

Un p o sero riera, con R. Pozzetto e O. Muti • C 
(16.15-22.30) L- 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 • TeL 5818454) 
Riposo 

EDEN (Piazza Cria «fi Renzo. 74 - TeL 380188) 

Stata buoni a* pot a l a con J. Ocre» a M. Adori • C 
(15.45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppar», 7 - TeL 870245) 

Stata b u on i sa pot a t a con J. Doreffi e M. Adori - C 
(15.30-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regna Margherita. 29 - TeL 857719) 
Breve chiostra 
ESPERO 

In viaggio con pop*, con A Sordi a C. Verdona - C 
(16-22.30) 

ETOAE (Puzza in Lucina. 4t - TeL 6797556) 

Ufficiai* a gen ti luomo con R. Gera - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tal 3791078) 

Non pervenuto 

EUR ONE (Via Uszt. 32 - Tri. 5910986) 

Scusata 9 ritardo (fi e con M. Tram - C 
(15.45-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - TeL 865736) 

Un pove ro ric co , con R. Pozzetto. 0. Muti - C 
(16-22.30) L- 4500 

FIAMMA (Via Bràriati. 51 - Tri. 4751100) 

SALA A Gandhi con B. Kingstey • DR 
(15.15-22) L 5000 

SALA B: Diva, (fi Beineix - G 
(16-22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - TeL 582848) 

Storia M Piera con L Huppert a M. Mas trogoni - OR 
(16.30-22.30) L *500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tri. 894946) 

S pettora «fi P. Veroheven - OR 
(14.45-22.30) 


GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • TeL 864143) 

Rambo con S. Stallone • A 

(16.30-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 

Bambi - DA 

(Ap. 15) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Stata buoni «a potata con J. Dot etti e M. Adori • C 
(16-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Scusata il ritardo di e con M. Traisi - C 
(17-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induro, 1 • Tri. 582495) 

Bambi - DA 

(15.30-21) L. 4000 

KING (Vìa Fogliano, 37 - Tri. 8319541) 

Scusata U ritanto di e con M. Troisi • C 
(16-22.30) L. 6000 

LE GtNESTRE (Casal Palocco - Tri. 60.93.63B) 

Tasta o croce, con PozzeIto-Manfredi - C 
(16-22.30) 

MAESTOSO 

Un povero ricco con R. Pozzetto, 0. Muti • C 
(16.15-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tri. 6794908) 

Il verdetto con P. Newman - OR 
(16.30-22.30) L. SOOO 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi • C 
(15.45-22.30) L 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tri. 460265) 
Queralle, con B. Davis - DR (VM 1B) 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tri. 460285) 
Film per adulti 

116-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tri. 7810271) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi • C 
(17-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

Inseminotd-H (16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Rambo, con S. Stallone - A 

(16.30-22.30) L. 5000 


Tel. 7596568) 


PARIS (Via Magna Grecia. 112 
Tron con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 
4743119) 

Falchi della notte, con S. Sfattone - G (VM 14) 


L 

23 


4500 
- Tel. 


L. 4500 


L. 4000 

4 - Tri. 6790012) 

DR 

L. 4000 


L. 4.500 


(16.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - TeL 462653) 

Sciopòn, con M. Placido - DR 
(16.30 22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mughetti. 

Storia di Piera con I. Huppert 
(16.20-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Sapore di mare con J. Calà - C 
(16-22.30) 

REX (Corso Trieste, 113 - Tri. 864165) 

E.T. l'extraterrestre, (fi S. Spielberg - FA 
(16-22.30) 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

I r.usvi barbari di E. G. Castellari - A 
(16.30-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Invito al viaggio con Laurent Malet - DR 
(16.30 22.30) 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Calà - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

I nuovi barbari di E. G. Castellari - A 
(16-22.30) L. 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Jeaus Chriat Superata» (versione originale) con T. 
Neqley - M 
(16.10-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tri. 4B549B) 

Dark Crystal • FA 

(16.30-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Preti* • Tri. 462390) 

Voglia di sasso 


L 4500 


L. 4500 


L. SOOO 


5000 


L. 2500 


L. 5000 


(16 22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 
Tran con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) 

VERBANO 

' Rambo S. Stallone - A 
(16-22.30) 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - 
I nuovi barbari di E. G. Castellari • A 
(16.30-22.30) 


L 3500 


L. 4.500 


L. 4.000 
Tel. 5713571 

L 4500 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Acilia - Tri. 6050049) 

Riposo 

ADAM (Via Casilina. 816 - Tri. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI 
Viaggi erotici e rivista «fi spogliarello 

L- 3000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tri. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Via Caroli. 98 - Tri. 7313300) 

Taxi driver con R. De Niro - DR (VM 14) 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - Td. 7594951) 

Fdm per adulti 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 • Tri. 
7553527) 

Fdm pò adulti 

L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tri. 7615424) 

Stata buoni sa potata con J. Doreoi e M. Adori - C 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi, 24 • Tri. 2815740) 

Film ner adulti 

L. 2000 

CLODIO (Va Riboty 24 - Tri. 3595657) 

. Pianata salvaggto - DA 

(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI 

Rassegna cinema animazione - Arwnation club 
DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tri. 295606) 

1941 allarma a Hollywood ero J. Betushi - A 

L. 3000 

DUE ALLORI 

Stati di alfucinaziona ero W. Hurt - DR 
ELDORADO (Viale deO Esercito. 38 - Tri. 5010652) 
Profondo rosso con D. Hemmings - G (VM 14) 
ESPERIA 

Bornia and Cfyda «T ild ia il ero P. Viaggio - C 
(16-22.30) L 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 • Tri. 5126926) 

Ufi a B vagabondo - DA - 

15.15-22) L 2500 

MERCURY (Via Porta Castello, 44 - Tri. 6561767) 

La porno erotica zia a rreda » * 

L- 3000 

METRO DRIVE M (Via C. Colombo. Km. 21 - Tri. 
6090243) 

Riposo 

MISSOURI (V. Bombe». 24 - TeL 5562344) 

Fdm per adulti 
MOUUN ROUGE 
Fdm per adulti 

NUOVO (Via AsóangN. 10 • Tei 6818116) 

Scusa sa 4 poco, con M. Vitti - C 
(16-22.15) U 2500 

ODEON (Piazza (fida Repubbfica. - Tri. 464760) 

Fdm per adulti 

PALLAOfUM (Piazza B. Romano. 11 • Tri. 5110203) 

Cerv**Ti - O*. 

PASQUMO (Vedo del Piede. 19 - Tri. 5B03622) 

Taps ero G.C. Scott - OR 

i (16-22.40) U 2000 

PRIMA PORTA (Pizza Saxa Rubra. 12 - Tri. 6910136) 
Riposo 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - TeL 6790763) 

Chiuso per restauro 

SPLENDO (Via Pier defia Vigne. 4 - Tri.620205) 

UUSSE (Via Tdxrtna. 354 - Tri. 433744) 

Fdm per adulti 

VOLTURNO (Va Volturo. 37) 

La porno adaacatrica e rivista apogfiareCo 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Patottin: - TeL 6503186) 

Tran ero J. Bridge* • FA 

(16-22.30) U 4000 

SISTO (Via òri nonagioS - TeL 5610750) 

G a n d h i ero B. Krsgsley 
(15.30 22) 

SUPERGA (Vie de«a Marina. 44 • Tri. 5696280) 

- I tempo d a da m ata n. 2 con S. Marcaau • S 

(16-22.30) 


Cinema d'essai 


APRICA (Vu Cada a Sdama. 18 - Tri. 8350710! 

Nuda di dorma cor. N. Manfredi • DR 

L 2000 

AR CI AM EB E (Via Ardwnede. 71 • Tri. 87S.567) 

B bai m a*imo n * * di E. KNomar . OR 

(16.15-22.30) L. 4000 


ASTRA 

Montenegro tango con S. Auspach - SA (VM 14) 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel 780.145) 

Un sacco ballo con C. Verdone • C 
06 22.30) L . 2500 

FARNESE (Piazza Campo de" Fkxì, 56 • TeL 6564395) 
Tu mi turbi di o con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 • Tel. 869493) 

Excatibur di D. Boorman - A 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Rachomon 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Riposo 

T1BUR 

Riposo 


Albano 


FLORIDA 

H bianco il giallo il nera con G. Gemma - A 
(15.30-22.30) 


Cesano 


MODERNO 

La capta con G. Depardieu - C 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro. 43 - Tri. 
6110028) 

Riposo 

L. 2500 


Fiumicino _ 

TRAIANO 

Una vacanza bestiai* con 1 Gatti «fi Vicolo Miracoli • C 
(15.30-22.30) 


Frascati 

DR 

L. 4000 

Maccarese _ 

ESEDRA 

Riposo 


POLITEAMA 

Ufficiate e gentiluomo con R. Gero - 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Sapore di mare con J. Calè - C 
(16-22.30) 


Cineclub 


ANIMATION CLUB (Viale della Pineta. 15 • (Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 19.30. 21. 22.30: «Le scuole del passo uno» di 
Giannini Luzzati di Roma; Riguardi di Modena; Istituto 
Belle Arti di Urbino. 

ASSOCIAZIONE ITAUA-URSS (Piazza Campitene 2 - 
Tel. 6786166) 

Riposo 

BRIT1SHINSTTTUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Vìa Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Jasus Chriat Superata» efi N. Jewisro 
F1LMSTUDIO ‘70 

STUDIO 1: Alle 18.30.20.30.22.30: i Beatles in Halpt 
(1965) (v.o ). 

STUDIO 2: ADe 18.30. 20-30. 22.30 Nicfcs Ffim «fi W. 
Wenders e N. Ray (v.o. con sottotitoli in italiano). 
GRAUCO (Vìa Perugia. 34 - Tri. 7551785) 

Alle 20 Rassegna danza firn: Po» «la dati* «fi Norman 
McLaren (19671 (14') con Margaret Marciar * Vincent 
Warren. primi ballerini. Taach m# to «tanca (1978) 
. (23') (v. inglese). Alberta. 1919. L'amicizia di due ragaz¬ 
ze legata dall'amore per la Danza e la Ino lotta contro i 
pregru diri della comunità. Karan Kaki Ballerina 11977) 
(53’ v.o.). Un film eccezionale che ci dà l'opportunità «fi 
conoscere l'eccezionale vaC«filà artistica «fi Karen Kain. il 
suo talento, la sua dedizione, la sua energia, e quei suoi 
movimenti maravigliosamente flukfi. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

SALA A: Riposo 
SALA 8: Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tri. 862530) 
Temporaneamente chiuso 

POLITECNICO (Via G B Tiepolo 13/A - Td. 3619891) 
Breve «diiusura 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracorii. 4) 
Riposo 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Africa. SI 
Riposo 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casafmi. Tutti 
i venerdì Xcro Music Un segnala d*Ba notte. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacci». 3) 

Alle 21.30. DaD'lnghi)terra il Gary How a rd Duo ero G. 
Howard e S. Hall. Country FcJk. 

YELLOW FLAG CLUB (Via della Puihcazione. 41) 
Riposo 

KOAN (E* Giardino dal Tarocchi) - Via Val Trompia 54 
Riposo 

MAHONA (Via A. Berta™. 6 • Tri. 5895236) 

Alte 22.30. Concerto con musiche sudamericana con il 
cantante Chaly. 

MANINA (Vicolo dri Craque. 56 - Tri. 5817016) 

Alle 22.30. Ritorna la musica brasiliana ero Gin» Porto. 

MURALES (Via dei Fienarc*. 30/b - Tel 5813249) 
Riposo 

MUSIC INN (Largo dri Fiorentini. 3) 

Concerto defia Jazz Sturbo Big Band «betta da Al¬ 
berto Corvi». 

DAMA PUB (Via dei ternari. 34) 

Alte 19. Jazz nel cantra «fi Roma. 


Cabaret 


A PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4) 

Alte 10 e 22.30. Landò Fiorini in Pmocchko c olp i tea 
ancora di Amendola e Cor bocci; ero Di Nardo. Gwkara. 
Maggi. Musiche di Maerino Maro». Coreografie «fi Pa¬ 
rtenti. Costumi rfi D'Infdlo. Regia degli autori. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fro» «fOfco. 5) 

ADe 21.30. Dakar cantante peruviana. Gravarmi Grego- 
retti «El principe della chitarra». Manuel Marquez (per¬ 
cussionista) e Ramon (fc*lorrsta) argentini. 

PARADISE (Via M. De' Fiori. 97 - TeL 854459) 

Alle 22.30 e de 0.30. Paco Borau BaOet in Motti hi 
Paradiso. Ale 2 C h ampa gn a • «afa* di tra. infor- 
mazio™ lei 854459-865398. 


Lunapark 


UINEUR (Via defia Tre Fontana - EUR - TeL 5910608) 
Luna Park permanente (fi Roma. Il prato ideale pa (fivar- 
tre i bamfcmi e soddisfarà ■ Rarefi. 


Teatro per ragazzi 


CRISOGOrfO (V>a San Gallicano. 8) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - TeL 7822311) 

Alle 10. La Ban c a ra Ni «fi Mastro Giocai» (fi R. Calve. 
GRUPPO DEL SOLE (Via Grafctti. 375) 

Attività Campi Scuola - Ostimi. In cofiaberarore Asses¬ 
sorato Scuola Comune (fi Roma, 
fi. TEATRINO M BLUE JEANS (TeL 784063) 
Spettacoli per le scuole. Prenotazioni ad rifar (nazioni tri. 
784063. 

IL TORCHIO (Via E mira Morosi». 16) 

Mattinate per te scuote. Informazioni tri. 582049. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angrico. 

32) 

ASe 9 30 La a vv en tura «fi P i noc ch io con te marranci 
te degh AccetteBa. Spettacoli per te scuole su prenotazio¬ 
ne. 

TEATRO DELL'IDEA (Tri. 5127443) 

La a vve n t u r a di Ba t u f f olo «fi Osvaldo Camma Musi 
che di Guido e Maiziro De Angeli*. Informazioni a prano- 
tazera tri. 5127443. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA M OVADA (Tri. 

8127063) Cerreto-lscfispofi 

Alte 16.30. Supardoww «fi Gianni Taffona con la parta- 
«apazkee «tei bambini. 
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„ i, raggiunge È la costa emiliano-romagnola. I-a spiagg * 

SbJS^SSJS» »">«i felice. > sia.» dolinil» .la. suo, opera- 
' 0r .Cer'«me..ie rande, hanno scrino sol loro biglteuo da visila. 

ws®z%%£^m 

IIÌÌ§SHÉffSHiq|ii 

/Soina eMiao), preromana (Sarsina). romana (fammi 
e Piacenza), la regione vanta testimonianze e documenti storici 

dÌ irm^K^oTJrgogùoso e discreto assieme. Si affida più che 

alle parole*aTfatti. Nel momento in cui si aff ® r "|* che 

d’FuroDa se ne dà subito la prova. Non c è distanza cne 
P .•■ M.^nrlo I ’aprf'n riduce a noche ore percorrenze di 
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ti; ,:aSt«rri a ma7e7rÌ4) che a Bologna si collega con 
l'autostrada del Sole c a Modena con f , ' a .^‘“ t a ^ 

AmUia^U^SvizzeMraUa'Vramcl^La'^sù^rstra^a'i^rnèa'che 

a^vInÀTia-Mestre Dorta a Ravenna attraverso un paesaggio^an- 

S!do°kuo^ 

^;=rn^“. ar d,^'ra'i'c™ :?XT d, cvnsrc . 

Esn^KideSr;^ 

|9S^.S«-Sd!n=^o 

cittÀ d’arte, il monumento, la stazione terma « f 

M^fòdet^glio M^Vsi^resenta quwtagninde 0 f^irica dc J|^ 

vsranìc c^gnugnasi 5 S»U «Ig ^,? 

Vediamolo. 
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Le pensioni familiari 

Sono .n lolla la renerà e rappreseniano uno dc '«P ,S Ì I * d ^'' 3 
struttura turistica della regione f m, ' ,a ^ , ^ ( ^ 3 0 '^ Uo e 
maimente gestite da una fam-glia. con un contatto diretto u 

pieno d« calore con il turista 

Gli alberghi 

Sono dappertutto Moderni, dotati d. confort c d.spon.bil. m^tmte 
STaS^ imo al grande albergo d, lusso Sono d^ett. da 
manale gestii, sempre da personale ^! M ‘ <:a ( ^ e u P % Ò 3 ^ 
dimentica mai lor.gme em.l.ano-romagnota e qumd. ta grande 
cordialità nel rapporto con il turista 

Gli appartamenti e i residences 

Per chi ama I mchpendema. rappresentano una soluzione atter- 
natrvaaH'albcrgo Sono più numerosi nel nord della Rimerà ed 
particolare ai l*Ji di Cornacchie 

Campeggi 

AH aria aperta e net profumo rigenerante delle> pinete Ma =i senso 
dett organizzazione ft presente anche qui Nd.e tre province 
mare*, vi sono i seguenti campeggi 

PROVINCIA Ol FERRARA — ledette Naz^mi. I -dod. Pomposa 
r^degt. Scacchi. P»to Ganbatd.. Votano. Lum m Sp na. In» 
Estensi. Ferrara città 

PROVINCIA Ot RAVENNA - Casaiborsetu. Marma Romea. Man 
na d. Ravenna Punta Manna Lrdo A-v.ano l-dì Oante. Fiumi 
Unm. Lido rt. Classe, lido del Savio. Milano Marittima. Pmarci 

PROVINCIA Di FORll - Cesenatico. Gattco a Mare. Savignano 

S3ESJ b J“ . r.... *•-,». «*■ 

ne. Ovano M.s a no Adr.at.co Vergherei. S P-vo m Oa jn- 

Ostelli 

Con | aumento del fenomeno del turismo 0 «van.le le citi^ 
mare sono impegnate a potenziare queste Mrutiure Pernii 
mento gl. osteiti sono a Ferrara. Ravenna e R.m.n. Meamarc 
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SPECIALE TURISMO 





RIVIERA DELL’EMILIA-ROMAGNA — Si ri¬ 
comincia. Anzi, si è gii ricominciato. Qualcuno 
addirittura non ha neppure smesso. Il movi¬ 
mento lungo la costa dell'Emilia-Romagna, che 
va dal Delta del Po sino al promontorio di Ga- 
bicce, è frenetico. «La domenica, mi dicono, 
sembra di essere in agosto. Il gusto per il fine 
settimana sulla spiaggia sta prendendo un po' 
tutti. Basta un’occhiata di sole per vedere mi¬ 
gliaia e migliaia di persone riversarsi nelle pie¬ 
ghe ospitali della riviera. E c’è chi, addirittura, 
sfida la nebbia, godendosi le suggestioni che il 
mare — affogato in un silenzio profondo rotto 
solo dalle sirene dei pescherecci che scivolano 
lungo i canali per il solito giro — offre anche 
nella brutta stagione». 

È l'annuncio di una lunga estate? La lunga 
estate dell'83 che vuole ripetere, amplifi¬ 
candola, quella dell’anno scorso che ha segnato 
una ripresa del turismo in tutta Italia ma, in 
particolare, nei centri di villeggiatura della co¬ 
sta emiliano-romagnola considerata ormai il 
punto di approdo dell'Europa ricca, piena di 
interessi e di voglie? I segnali, almeno sul piano 
delle speranze e delle intenzioni, ci sono tutti. 

La fabbrica delle vacanze più straordinaria 
(straordinaria per l'impasto di dati e suggestioni 
diversi che riesce a mettere assieme: moderna 
nelle strutture e, insieme, familiare; efficiente, 
addirittura sofisticata, nei servizi e, cionono¬ 
stante, contenuta nei prezzi; dotata di tutte le 
possibili attrattive e capace di esaurire dentro 
una sola pagina del suo multiforme programma 
l’interesse del turista: mare e sole, per esempio 
oppure pesca, arte, cultura, eccetera) sta offren¬ 
do in anticipo, rispetto agli anni passati, una 
immagine di dinamismo senza confronti. 

Chi scavalca il Po a Coro coglie subito le 
manifestazioni di una attività che sembra pre¬ 
ludere alla frenesia di ogni estate. Eppure, sia¬ 
mo appena agli inizi della primavera. I,a matti¬ 
na, spesso, aleggia nell'aria un velo di nebbia 
che si tira dietro, insistente, il ricorda deil'in- 
verno appena finito. Da tanto ormai affiora nel¬ 
le discussioni, nei convegni, nelle tavole roton¬ 
de. nelle chiacchiere da caffè la promessa di un 
turismo che non finisca schiacciato fra giugno e 
settembre, costringendo tutti ad una ginnastica 




impossibile al limite della resistenza fisica. 

Chesia la volta buona adesso? la •lunga esta¬ 
te» dell'83 segnerà una svolta nella storia del 
turismo emiliano-romagnolo? Il grande patri¬ 
monio di attrezzature, di professionalità, di pas¬ 
sione verrà finalmente messo a disposizione per 
una stagione più ragionevole (ragionevole in 
rapporto anche agli investimenti che l'industria 
delle vacanze pretende)? Nessuno è in grado di 
offrire risposte precise. Nell'aria e nei discorsi si 
avvertono perù sensazioni nuove. 

Sulla «Romea». attraversata da un sole che a 
fatica si fa largo fra le brume del mattino, i 
turisti stranieri, arrivati qui prima delle rondi¬ 
ni, paiono gli ambasciatori di questa nuova spe¬ 
ranza. Le diramazioni che portano ai lidi ferra¬ 
resi — e non solo il sabato e la domenica — 
verificano un movimento insolito. Qualcuno, 


capitato da queste parti magari |>er ragioni ili 
lavoro, compie una deviazione per dare un'oc¬ 
chiata in giro: per l'albergo «la prenotare o l'ap¬ 
partamento da affittare. 1 bar aperti fanno ila 
cassa di risonanza ili questi interessi. Si parla 
del teiiqzo — «che sembra quest'anno ripetere i 
fasti della primavera ileH'82» —; della voglia ih 
vacanze — «non vedo l'ora di staccare per alme¬ 
no una ventina di giorni» —; di prezzi — «che se. 
si arriva prima c'è la [Missihilità ili scegliere e ili 
avere anche delle buone condizioni» — ; di quel¬ 
lo che succede in Italia e nel mondo «che fa 
venire ancora di più la voglia ili stare fuori, 
tranquilli, almeno per un po'» —; ili come ci si 
era trovati bene l’estate [tassata — «con gente 
brava e alla mano che ti faceva sentire come a 
casa tua» —; e di altro ancora. Solo il camionista 
che entra e ordina un caffè, stravolto dalla fati¬ 
ca, riporta alla quotidianità, intessuta di proble¬ 


mi. ili noie, ili impegni e lontana, ancora tanto 
lontana, dal tempo delle vacanze, rompendo il 
filo magico della conversazione. 

All'Abbazia ili Pomposa, l'animo però ricom¬ 
pone i pezzi di questa suggestione arrivata 
•troppo presto». 1 turisti tedeschi (lo si vedo dal¬ 
le targhe delle auto parcheggiate fuori, sottogli 
alberi incipriali di un verde tenero) che girano 
con il naso rivolto all'insù e che ili tanto in tanto 
sbirciano il libretto acquistato all'ingresso da 
un giovane frate gonfio — cosi pare — più di 
salute che di preghiere, fanno da tramite con 
l'estate prossima ventura. 

•In fondo che cosa ci divide da essa? Poco. 
Due. tre mesi sono niente; passano in fretta». I 
tedeschi! Sono loro che aprono la porta della 
stagione delle vacanze. Perchè arrivano prima 
degli altri (ad aprile seppelliscono l'inverno 
tuffandosi con disinvoltura nelle acque); per¬ 
chè si godono il sole primaverile e con lo stesso 
gusto — e rapimento — con cui si godono quello 
ili luglio e di agosto; ma perchè, soprattutto, 
invitano noi mediterranei, noi «terroni» d'Euro¬ 
pa a giocare con più allegria con le stagioni, 
cogliendone tutte le ragioni di gioia anche fuori 
dei mesi fissati dal calendario delle vacanze. 

11 sole brucia già in aprile. Se il tempo è huo- 
iiii, bastano alcune ore sulla spiaggia por pren¬ 
dere la tintarella. K poi l'aria profuma di odori 
diversi: che vengono sospinti dal vento che av¬ 
vita la spuma sulle onde e parte dalla terra, che 
fiorisce ogni giorno, segnali nuovi. I tavolini, 
esjiosti fuori «lei bar. raccolgono gli odori di ma¬ 
re e di terra impastandoli con le pigre conversa¬ 
zioni che accompagnano la gita al mare. 

Se la costa emiliano-romagnola brulica di 
gente nostrana pure in primavera, un merito 
non secondario è dei tedeschi. latro hanno fatto 
da battistrada. Loro es conducono sulla rosta 
[trini.i. molto tempo prima della stagione delle 
vacanze. A Pasqua sono già molti quelli che si 
concedono un assaggio, portando qui tutta la 
famiglia |M*r qualche giorno. I-i «Pasqua a Ri¬ 
tmiti» è entrata ormai nel calendario come un 
appuntamento fisso. K quando si dice Rimini, si 
intendono un po' tutti i centri che punteggiano 
la costa dal Po a Gabicce. 

•K se facessi una scappata anch’io?» è l'idea 



che viene a galla scorrendo la Romea già cosi 
carica di pensieri in folle corsa verso l'estate. 
Perchè aspettare se ad ogni svolta della strada 
il paesaggio invita a fermarsi per una boccata di 
gioia? l-a pineta che nasconde sulla sinistra il 
mare fa venir voglia di prendersi qualche ora di 
riposo, abbandonandosi completamente, fuori 
ilei tran tran dell'esistenza, allo sciabordio del¬ 
l'acqua. Adesso? K perchè non adesso? 

Sulla destra, la laguna offre qualche brano — 
quelli che restano ancora — di un mitico libro 
della natura dove pare, almeno pare, che uomi¬ 
ni. piante, animali possano ancora convivere su 
un piano di parità. Fantasie, certo, ma che, 
mentre l'auto corre, è di una struggente dolcez¬ 
za sfrenare. A Ravenna, i tedeschi (ma ci sono 
anche tanti austriaci, francesi e svizzeri) sono 
già parte integrante della popolazione. Cosi co¬ 


me. più avanti, una sessantina di chilometri più 
avanti, accade a Rimini. I turisti fanno già colo¬ 
re un po' dappertutto. Gli alberghi che tengono 
aperto tutto l'anno aumentano. 

1-a riviera adriatica, che riceve i venti freddi 
del Nord e le nebbie, sta riciclando gusti, abitu¬ 
dini. interessi. La vacanza non è solo mare, sole, 
bagni. I<a vacanza si riempie di contenuti nuovi, 
in rapporto anche a una disponibilità del tempo 
libero che cresce di anno in anno. C’è solo da 
organizzare questo tempo libero, cogliendo le 
suggestioni, e le possibilità, di un'epoca che ma¬ 
cina esigenze ad una velocità supersonica. Il 
turismo si sta aprendo allora a prospettive di 
sviluppo straordinarie? Forse. Che sia anche 
per questo che l’estate dell'83 si presenta cosi 
carica di speranze? 


Orazio Pizzigoni 


Ecco la carta di identità 
di 130 chilometri di costa, 
dal Po a Gabicce, 
dove è stata costruita, 
con intelligenza, 
passione e fatica, 
la più grande e straordinaria 
industria delle vacanze 
d’Europa e del mondo 




È la carta d'identità della costa emiliano-roma¬ 
gnola. Una carta d'identità straordinaria, che non 
ha confronti in Europa e nel mondo non solo per le 
dimensioni ma per le caratteristiche, per la capaci¬ 
tà di coprire un arco di esigenze amplissimo. 

Chiunque, nelle pieghe della fabbrica delle va¬ 
canze che scorre dal Po a Gabicce, chiunque può 
trovare quello che desidera: dal grande e sofistica¬ 
to albergo, che richiama i fasti delle spiagge più 
famose, dove approdano di solito i nababbi, alla 
piccola pensione che consente di stare al mare co¬ 
me a casa propria, spendendo poco di più. 



□ 4.514 alberghi, pensioni, locande - 195.000 posti letto 

□ 57 campeggi e villaggi turistici - 62.000 posti letto 
CU 56.000 alloggi privati - 271.000 posti letto 


1420 stabilimenti termali; 
13 porti turistici; 

11 centri nautici; 

16 scuole di vela; 

36 piscine pubbliche; 


50 gallerie d'arte; 

48 parchi verdi; 

56 campi da football; 

12 musei; 

1 scuola di mosaico antico. 


BOLOGNA — «I-a società cambia rapidamente portando a galla 
interessi, esigenze, gusti, abitudini nuovi. Ci sono situazioni che 
vanno esaminate con attenzione proprio perché possono rappre¬ 
sentare un’occasione straordinaria di sviluppo per il turismo. Ero 
in Svizzera qualche tempo fa. Bene, ho scoperto che gli anziani 
sonu ~ ; r .ù «perii e disponibili per un turismo che spazi 
lungo l'intero corso deU’anno. Per ragioni diverse: perché posso¬ 
no gestire il loro tempo senza restrizioni; perché hanno accumu¬ 
lato curiosità che vogliono soddisfare in fretta, prima che sia 
troppo tardi; perché della vacanza hanno un’immagine meno 
unilaterale. l-à. in Svizzera, poi ci sono moltissimi club che pro¬ 
grammano viaggi, gite, visite». 

Gli anziani, allora, come valvola di salvezza per un turismo 
che soffre ì limiti imposti da una stagione troppo breve in rap¬ 
porto agii investimenti che comporta, in capitali, fatica, intelli¬ 
genza. passione? 

Giorgio Alessi, assessore al Turismo. Commercio c Mercati 
della Giunta regionale dell'Kmilia-Romagna scuote la testa. 
•Mah, non so se possiamo dare un’interpretazione del futuro 
prossimo solo in questa chiave. No. credo di no. Perù non c’è 
dubbio che la terza età sta modificando il mercato turistico. Non 
cogliere le novità che nc derivano, può rappresentare non solo 
un errore ma può pregiudicare le possibilità di sviluppo che 
anche noi sulla riviera abbiamo in rapporto a questa nuova do¬ 
manda». 

Alessi. forse si tratta solo di una impressione, ma mi è parso di 
cogliere in queste settimane d’inizio di primavera im diverso 
interesse verso la costa. Una volta al mare ci si andava solo per il 
sole, i bagni, l'aria buona. I mesi centrali dell'estate rappresenta¬ 
vano il clou della stagione. laiglio e agosto raccoglievano prati¬ 
camente tutto il turismo possibile e immaginabile. L’Emilia- 
Romagna, insomma, si presentava con un biglietto da visita uni¬ 
co — ed uniforme — contrappuntalo da migliaia di bagnanti, 
ombrelloni, sdraio, cabine ammassati a ridosso del mare. Adesso 
non mi pare più cosi. Mi pare di cogliere interessi che dilagano 
verso altri mesi e stagioni deii’anno. u mi sbaglio? 

•No, non ti sbagli. Si comincia a praticare la rosta anche fuori 
dai mesi tradizionali. Molti, moltissimi hanno scelto per il fine 
settimana proprio i centri delia riviera. Non è raro scoprire la 
domenica spiagge affollate di gitanti. Basta un po' di sole per 
richiamare gente da ogni parie». 

C*è chi dice che in certe domeniche d'aprile sembra ili essere 
s. Ferragosto. 

«Beh, a Ferragosto forse no». 


Al mare e non solo d'estate 
cambiano gusti e interessi 


Chi me l'ha detto è un serio operatore turistiro 
•S). effettivamente ormai la gita al mare è entrala nelle abitu¬ 
dini di molti emiliani». 

- Ma forse non è solo u«» turismo ili fine settimana. C'è chi ha 
scoperto il gusto della riviera adriatica anche nei nu-a freddi. 
Altri alberghi hanno deriso di tem-re .qierlo lutto l'hanno Vorrà 
pur dire qualcosa? Non è forse anche questo il segnale che. per 
quanto riguarda la costa emiliano-romagnola, si stanno produ- 
cendo mutamenti profondi e consistenti negli interessi ih molti? 
la corrente turistica tedesca, [ut l'sempio. mi pare i he stia tra¬ 
scinandosi dietro un’immaginp nuova, diversa, più ricca dell'E- 
milia-Romagna 

•F. vero. Abbiamo anche lavorato molto in questa direziono. 
Voglio dire che ci siamo sforzati ili offrire al turismo una rappre¬ 
sentazione più precisa della nostra realtà, consentendo alternati¬ 
ve a chi nella vacanza ricerca oggi, assieme al sole o al mare, puri' 
tutti quei dati i he compongono il no-idru di una vn-irtà moderna 
come la nostra- 

Offrite, insomma, non solo Ir bollr//o tr.idi/uui.di della costa 
nva anche quello che ri sta dietro 

• Proprio nis) Ani he se non dimentichiamo di arricchire il 
paesaggio naturale della costa con interventi infrastrutturali. 
.Chi arriva vuole disporre ili una rete di servizi sempre più ricca 
ed efficiente, all’altezza delle esigenze ilei nostro tempo !_i con¬ 
correnza estera è forte. Altri paesi ferrano ili distrarre il turista 
verso i propri lidi. I jn rapisco Ma proprio |«t questo. dobbiamo 
lavorare con lena per mettere a [Minio la nostra industria delle 
vacanze in minio che lutti possano trovarsi a loro agio 'làirisnin 
ili mawi noli significa «siine ila qualfltr pulirsi è isiulr.ilili.iii- 
«lato - nppiallimcntu al livello più Imsno- 


Attenzione, 
dice l’assessore 
al turismo 
Giorgio Alessi, 
a non lasciarci 
sfuggire l’occasione 
per imprimere un 
forte sviluppo alle 
correnti turistiche 
verso la costa 
emiliano-romagnola 
Settori importanti 
della società 
ricercano una 
vacanza diversa 
I forti ritardi 
nella politica 
governativa 


Non mi pare che abbiate rinunciato alla battaglia dei prezzi, 

|MTÒ 

■No, certo che no. Ma l’impegno per tenore basse le tariffe non 
è mai andato a scapito della qualità della nostra offerta. Voglio 
dire che sulla costa emiliano-romagnola ci si è attrezzati per 
soddisfare l'intero arco delle esigenze e delle possibilità. Ce n'é. 
insamma, per tutti i gusti e per tutte le tasche». 

E per tutti gli interessi. 

■SI. anche por tutti gli interessi. Anzi, a questo proposito ogni 
anno che passa è un punto all'attivo per l'immagine che offria¬ 
mo. fi quadro si fa cioè sempre più articolato e suggestivo. D'altra 
parte non dobbiamo inventare niente. Si tratta solo di mettere 
allo scoperto l’intero tessuto della società emiliano-romagnola 
che presenta una varietà infinita di dati. Basta voltarsi, una volta 
giunti sulla costa, per rendersene conto». 

Il paesaggio è affascinante anche «dietro*. 

•SI, ma non mi riferisco solo al paesaggio naturale ma anche a 
quello messo assieme dalla gente di qui n«-l corso della sua storia. 
I) passato lontano e il presente si raccordano benissimo con gli 
interessi di un turista esigente, colto, curioso. Vale, per questo 
turista, sia il patrimonio d'arte c di cultura che i nostri centri 
custodiscono, sia quello che l’organizzazione produttiva dell'E¬ 
milia-Romagna offre in tutti i campi: agricolo-alimcntare. indu¬ 
striale, drU'artigianatn. I giri che i turisti compiono sui mercatini 
che punteggiano la riviera non sono forse anch’essi il segno di 
questa curiosità? E mi riferisco al dato più semplice, se vuoi 
anche più banale e scontato. Ma potrei diffondermi ampiamente, 
cogliendo tutte le suggestioni di una gastronomia raffinata oppu¬ 
re illustrando la produzione di centri comi» Faenza che continua 
a |j*irt.ir«* |mt il mondo l'espressione di una tradizione (parlo 


della ceramica) che ha arricchito la cultura per tanti secoli*. 

L'Emilia-Romagna, insomma, è tutta da leggere? 

•Ecco, proprio cosi. Una regione che va sfogliata pagina dopo 
pagina sicuri di trovarsi sempre alle prese con situazioni interes¬ 
santi. sicuri di scoprire ogni volta cose nuove, sicuri di non an¬ 
noiarsi mai». 

Mi pare di cogliere nelle tue parole una buona dose di ottimi¬ 
smo. Il futuro allora è ormai tutto in discesa? 

■No. per carità. AI contrario. le difficoltà sono ancora D tutte. 
I problemi con cui l’operatore turistico si imbatte sono ancora 
quelli con cui «la tempo, da troppo tempo, sta facendo i conti: 
inn>rtpzza. mancanza di programmazione a livello nazionale, 
stagione ridotta all'osso, costi che lievitano. Con in più, se è 
passibile, la consapevolezza che di questo passo si rischia di finire 
dentro una esòsi gravissima. Da noi il turismo è industria. Chi vi 
opera Io sa bene, t capitali che si investono sono tanti. Non solo, 
l'impegno professionale risulta sempre più qualificato. Se non 
c'è certezza nel domani, come si fa a utilizzare con animo tran¬ 
quillo gli uni (capitali) c l'altra (capacità professionale)?*. 

E «fura. 

•Non solamente è dura ma può risultare disperante. La nuova 
generazione di imprenditori ha bisogno di un quadro di riferi¬ 
mento. I jo reclama, giustamente, piima di impegnarsi in un’atti¬ 
vità tanto importante». 

Senza risultati. 

•No. forse senza risultati non direi. Pasti in avanti in questa 
direzione se nc sono fatti. Solo che adesso mi pare—*. 

Che cosa? 

•Beh, mi pare di cogliere i segni di un disimpegno quasi totale 
da parte del governo». 

Il ministro Signorcllo. che si era presentato con tante buone 
intenzioni, ha tirato i remi in barca? 

•L'impressione è Questa. Per la verità una politica nazionale 
dei turismo non l'abhiamo mai avuta». 

Hai parlato però di passi in avanti. 

•SI sia su scala regionale che intenrgionale. Le regioni sono 
riuscite a trovare importanti momenti di accordo». 

Bastano, però? 

•Non bastano ma è meglio che niente». 

! problemi restano allora tutti aperti? 

•SI. direi proprio di si. E tempo a disposizione non ce n’é molto. 
Gli altri paesi stanno operando forti investimenti in questo setto¬ 
re». 

o. p. 
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LA SPIAGGIA D'EUROPA 


Il turismo alle prese con i soliti problemi 


L’anno 
dopo il 
«boom» 



Come sarà l'anno dopo il «boom»? La rispo¬ 
sta non risulta facile e non solamente perché 
nessuno è in grado di stabilire seriamente 
quanti saranno gli stranieri che caleranno in 
Italia nel 1983 (ogni rilevazione rischia di es¬ 
sere smentita da improvvisi mutamenti di u- 
more di chi cerca fuori le sue vacanze) ma 
soprattutto perché manchiamo, nel Paese ba¬ 
ciato da Dio per le sue bellezze naturali, per 
la sua storia, per il patrimonio di opere che 
mette assieme (le opere di ieri e di oggi), di un 
qualsiasi punto di riferimento. Non c’è nulla 
che ci permetta una valutazione sia pure ap¬ 
prossimativa delle prossime correnti turisti¬ 
che. . 

Ci sono, è vero, molte ragioni di ottimismo. 
La rivalutazione del marco e la svalutazione 
della lira hanno reso ancora più vantaggiosa 
l’Italia per i tedeschi. E i tedeschi rappresen¬ 
tano il 50% delle presenze di stranieri. Ogni 
due forestieri, cioè, uno viene dalla Germa¬ 
nia federale. Gli altri partono daU’Austria, 
dalla Svizzera, dalla Francia e da tanti altri 
Paesi. La tabella che presentiamo a parte of¬ 
fre il quadro degli interessi turistici verso la 
costa emiliano-romagnola da cui risulta che 
persino dagli Stati Uniti e dal Giappone l’on¬ 
data turistica è in aumento. 

Ma se i tedeschi incrementeranno con tutta 
probabilità gli arrivi, la stessa cosa non si può 
dire per il resto d’Europa dove si soffrono le 
medesime nostre difficoltà monetarie. Di qui 
le perplessità e, quindi, le ragioni di pessimi¬ 
smo che si impastano con quelle di ottimismo. 


È all’avanguardia 


Intanto, siamo proprio sicuri che tutti i te¬ 
deschi che si trovano in tasca un marco più 
pesante sceglieranno l’Italia? Per il tipo di 
ospitalità che il nostro Paese offre, per la ca¬ 
pacità dei nostri operatori, per la qualità del¬ 
l’offerta, è molto probabile. L'Emilia-Roma¬ 
gna da questo punto di vista è all’avanguar¬ 
dia. Non c’è nessuno al mondo che possa reg¬ 
gere il confronto. Il livello dei servizi è alto. 
A parte la catena dei grandi hotel che si sono 
segnalati da tempo per il livello delle presta¬ 
zioni, la stragrande maggioranza degli alber¬ 
ghi presenta un biglietto da visita alla loro 
clientela che tutti ci invidiano: dalle camere 
dotate di servizi al menu; dal posto in spiaggia 
ai saloni con il bar, la televisione, i giochi di 
società. 

Anche la piccola pensione, che ha raccolto 
l'eredità dei primi pionieri del turismo di 
massa, offre oggi un trattamento che molti 
alberghi all’estero non sono in grado di dare. 
Questo spiega perché la costa emiliano-roma¬ 
gnola raccoglie durante l'estate su circa no¬ 
vanta chilometri più gente di quanto non ne 
raccolga nessun'altra località di villeggiatura 
al mondo. 

È un primato che se la dice lunga sui meriti 
degli operatori di questo tratto di riviera, in¬ 
castrato fra il Po e il promontorio di Gabicce, 
mette pure in risalto le possibilità che l'indu¬ 
stria turistica italiana ha e che. invece, non 
sfrutta adeguatamente per pigrizia, mancan¬ 
za di programmazione, insipienza politica. 
C'è un dato a questo proposito che sintetizza 
questa drammatica contraddizione. L'ENIT 
(Ente nazionale italiano per il turismo) ha un 
bilancio di 39 miliardi Pochi, molti? Pochi, 
certamente ma prima ancora di addentrarci 
in questa problematica vale ricordare che di 
questi 39 miliardi, 38 se ne vanno per spese di 
personale e solamente 600 milioni vengono 
spesi per l'attività promozionale. 


In una simile situazione, con alle spalle una 
tale filosofia, il turismo può benissimo andare 
a picco pur disponendo di una infinità di pun¬ 
ti di approdo: la natura bellissima, il patrimo¬ 
nio artistico e culturale di prim'ordine, la 
passione e la professionalità degli imprendi¬ 
tori, la cordialità degli italiani, eccetera, ecce¬ 
tera. Se. infatti, l’Ente che istituzionalmente 
ha il compito di promuovere il turismo verso 
l’Italia riesce su 39 miliardi a spenderne 
neanche uno per Io scopo per il quale è stato 
costituito, finendo il resto in buste paga, spese 
di rappresentanza ed altro, che cosa si può 
pretendere da chi. strizzandosi intelligenza e 
fantasia, opera nei centri di villeggiatura, a 
centinaia quando non a migliaia di chilometri 
dal mercato? 

L'interrogativo, proposto qui velocemente, 
ha trovato per la verità risposte positive sia a 
livello regionale che provinciale e locale. Il 
Consorzio per la promozione turistica della 
costa emiliano-romagnola ha svolto a questo 
proposito una funzione importante se non 
proprio decisiva. È dai suoi uffici, infatti, che 
sono partite le iniziative più significative ver¬ 
so l’estero. Se una percentuale più alta di 
stranieri prende oggi la strado della riviera di 
qui, il merito — un po' di merito — è anche 
suo. 

L’immagine che la costa emiliano-roma¬ 
gnola presenta ha il suo filtro e la sua siste¬ 
mazione nel Consorzio. Ma non c'è sforzo, in¬ 
telligenza, passione, per quanto validi essi ri¬ 
sultino, che possano sostituire una politica 
nazionale del turismo. È verità vecchia. Che, 
purtroppo, resta però tale. Con il ministro Si- 
gnorello è sembrato ad un certo momento 
che finalmente il turismo avesse ottenuto di¬ 
ritto di cittadinanza nei piani di sviluppo go¬ 
vernativa. In polemica con i suoi colleghi, l'o¬ 
norevole Signorello era riuscito addirittura a 
infilare nel programma triennale scritto dal 
ministro Giorgio La Malfa pure il capitolo 
che riguarda questo settore di attività. Da al¬ 
lora. però, si sono fatte solo parole. Il governo 
non è riuscito — o non ha voluto — imprime¬ 
re una svolta politica accreditando il turismo 
fra i comparti di attività più importanti del 
Paese. Con tutte le conseguenze che stiamo 
ancora scontando 


Sono pronti 


Ecco perché, l’anr.c dopo il boom che ha 
ridato fiato al settore (e alle finanze nazionali 
visto che l'introito valutario ha sfiorato i 
10.000 miliardi), l’incertezza regna ancora so¬ 
vrana. 

Ecco perché tutte le previsioni risultano a- 
dessoaggrrrT'**'' -- impressioni, stati d'animo, 
segnali, indicazioni cne poggiano solo sull'ot¬ 
timismo o il pessimismo individuale. 

TVitto — è vero — sta ad indicare che il 
flusso turistico dall’estero — e in particolare 
dalla Germania — dovrebbe aumentare an¬ 
che in misura considerevole, grazie al raffor¬ 
zamento del marco e del fiorino, alla ripresa 
deH’eeoncmia tedesca (con un tasso di infla¬ 
zione di neanche il 4%), ai consolidamento 
del quadro politico europeo. Ma tutto sta an¬ 
che a indicare il contrario per la forte concor¬ 
renza di Paesi come la Grecia, la Spagna, la 
Jugoslavia che stanno mettendo in campo I’ 
intero loro potenziale turistico attraverso 1* 
abbattimento delle tariffe, l'utilizzazione del¬ 
la compagnia aerea di bandiera per il traspor¬ 
to delle comitive (charter), la pubblicizzazio¬ 
ne massiccia della loro immagine. Come an¬ 
drà a finire, aììora, è presto per dirlo. Qui. 
comunque, sulla riviera adriatica sono pronti. 

L'anno dopo il boom della stagione ’82 è 
ancora tutto da costruire. 


FORLl 


l Ente Provinciale per ti Turi¬ 
smo ha sede in Corso della 
Repubblica. 23 -47100 Torli - 
Tele Ioni 0543/25026-25532 
e a Rimmi m Piazzale Cesare 
Oattisn (di fianco alla stazio¬ 
ne ferroviaria - Telefono 
0541/279271 


RAVENNA 


L Ente Provinciale per il Turi¬ 
smo ha sedo m Piazza S 
Francesco. 7 - 48100 Raven¬ 
na • Tel 0544/36124 38334 


FERRARA 


Ente Provinciale p<>» il Turi 
smo. m largo Castello. 22 
44100 Ferrara I Motore» 
0532/3501/1 n l'Azienda ih 
Soggiorno di lidi ili Cornac¬ 
eli m in Viale Carducci. 31 
44024 LkIo degli Estensi - Te¬ 
lefoni 0533/8/464 875/4 
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A colloquio con l’europeo più forte economicamente 

«I tedeschi? Sì, verranno 
per amore e... convenienza» 


MOVIMENTO TURISTICO ALBERGHIERO 

{Tot. zona marina) periodo 1/’82 - 10/'82 



ALBERGHIERI 

EXTRALBERGHIERI 

TOTALE 

ARRIVI 

PRESENZE 

ARRIVI 

PRESEN2E 

ARRIVI 

PRESENZE ) 

VA. 

% 

V.A. 

% 

V.A. 

% 

V.A. 

% 

V.A. 

% 

V.A. 

% 

AUSTRIA 

41.668 

6.2 

436.719 

6.1 

17.413 

8.1 

231.542 

8.2 

58.981 

6.6 

668.261 

8.7 

BELGIO 

29.283 

4.3 

360.837 

5.1 

18.660 

7.7 

228.338 

8.1 

45.843 

5.1 

588.975 

6.9 

LUSSEMBURGO 

4.514 

0.7 

59.051 

0.6 

668 

0.3 

10.349 

0.4 

5.102 

0.6 

69.400 

0.7 

PAESI BASSI 

17.661 

2.6 

201.930 

2.8 

28.696 

13.3 

390.033 

13.9 

46.357 

5.2 

691.983 

8.0 

DANIMARCA 

2.174 

0.3 

17.856 

0.3 

2.702 

1.3 

33.352 

1.2 

4.876 

0.6 

51.208 

0.6 

FINLANDIA 

6.259 

0.9 

60.811 

0.9 

622 

0.3 

4.201 

0.1 

6.881 

0.8 

66.012 

0.7 

NORVEGIA 

8.026 

1.2 

77.649 

1.1 

963 

0.4 

9.303 

0.3 

8.968 

1.0 

86.852 

0.8 

SVEZIA 

15.871 

2.4 

177.709 

2.5 

3.697 

1.7 

41.472 

1.5 

19.668 

2.2 

219.181 

2.2 

FRANCIA 

80.669 

11.9 

862.822 

12.1 

21.772 

10.1 

260.838 

9.3 

102.441 

11.6 

1.123.660 

11.3 

R.F.T. 

302.408 

44.8 

3.335.158 

46.9 

88.475 

41.0 

1.161.515 

41.3 

390.883 

43.9 

4.496.673 

46.3 

REGNO UNITO 

85.316 

9.7 

600.965 

8.4 

7.204 

3.3 

68.620 

2.4 

72.620 

8.1 

669.485 

8.7 

IRLAN0A 

2.030 

0.3 

17.281 

0.2 

359 

0.2 

3.420 

0.1 

2.389 

0.3 

20.701 

0.2 

SVIZZERA 

68.916 

10.2 

747.126 

10.6 

21.368 

9.9 

321.719 

11.4 

90.286 

10.1 

«.068.848 

10.8 

ALTRI EUROPEI 

16.361 

2.4 

99.927 

1.4 

3.592 

1.7 

32.269 

1.1 

19.953 

2.2 

132.196 

1.3 

STATI UNITI 

6.132 

0.9 

24.426 

0.3 

642 

0.3 

5.309 

0.2 

6.774 

0.8 

29.735 

0.3 

GIAPPONE 

410 

0.1 

1.665 

0.0 

28 

0.0 

136 

0.0 

438 

0.0 

1.801 

0.0 

ALTRI EXTRAEUROPEI 

7.711 

1.1 

38.367 

0.5 

999 

0.6 

9.564 

0.3 

8.710 

1.0 

45.931 

0.5 

TOTALE STRANIERI 

676.310 

38.3 

7.117.999 

42.0 

216.680 

26.9 

2.809.880 

18.6 

980.990 

34.3 

8.827.879 

31.0 

TOTALE ITALIANI 

1.087.996 

61.7 

9.639.067 

68.0 

617.680 

74.1 

12.266.860 

81.4 

1.706.876 

66,7 

22.104.907 

89.0 

TOTALE GENERALE 

1.763.306 

100.0 

16.967.066 

100.0 

833.360 

100.0 

16.075.730 

100.0 

2.696.666 

100.0 

32.032.788 

100,0 


Dalla tabella i loilnxchi umilianti ih i/ian lumia i più timiNiiiii Ir.i tfh aitameli durisi ilbO% ilei turisti che al/olljn) le sptatjije della costa emiliano-romagnola vengono dalla Germania. Seguono 
i Itaneesi. gli svinoti. gh ausitela A thsl.in/a gli alili Almeno pet allesso Una delle ainhi/iotu degli operatori di gui fi ih lato della riviera un luogo di vacarne o di riposo per tulli Da spiaggia 
d Europa a spiaggia tnnmhale 


RIVIERA ADRIATICA DEL¬ 
L’EMILIA ROMAGNA — Il 
marco rivaluta, // tedesco 
cambia con if sorriso suite lab¬ 
bra. Nella hall dell'albergo, un 
uomo distinto, sui cinquanta, 
scruta con attenzione il fistino 
dei cambi che vi è esposto. Su 
un foglio scrive qualche cosa. 
Forse sta facendo i conti per 
capire quanto rende la nuova 
pariid stabilita a Bruxelles dai 
ministri del «serpentone». 

Buono? domando ammic¬ 
cando. Il tedesco distinto mi 
guarda un poco sorpresa (sec¬ 
cato?). Poi allarga la bocca per 
un cordiale e soddisfatto: 
•Buono , buono ». Rimette in ta¬ 
sca la biro. Si toglie gli occhia¬ 
li. Meno care le vacanze per 
voi, azzardo. «Si, si meno care. 
Buono, buono». Ne approfitto 
per strappare una breve con¬ 
versazione con il cittadino piti 
forte, economicamente piti 
forte, d’Europa. 

Offro un aperitivo. Ringra¬ 
zia e si siede. Scusi, ma lei cre¬ 
de che adesso ci saranno più 
tedeschi che verranno in Italia 
per le vacanze? Il distinto te¬ 
desco — che vive a Monaco e 
che (me lo dice con calore, pro¬ 
prio di chi si sente sulla riviera 
come a casa sua) passa buona 
parte del suo tempo libera qui, 
crede proprio di sì. «Vede, mi 
risponde in un italiano abba¬ 
stanza sciolto dove solo qua e 
là gli articoli vengono espulsi 
(senza danno, per la veritd, 
per la conversazione) vede, a- 
desso è più conveniente per 
noi ventre in Italia. Molto più 
conveniente*. Aggiunge quin¬ 
di con un altro sorriso. «Ci so¬ 
no molti da noi che sicura¬ 
mente decideranno di trascor¬ 
rere qui le vacanze con la fa¬ 
miglia. L’Italia piace sempre 
tanto. Qui da voi poi è molto 
bello*. 

Dice bello con una enfasi 
che tende a comprendere il 
mare e il sole ma anche tutta il 
resto. La stagione, d’altra par¬ 
te, non è ancora da bagni. An¬ 
che se. mi informa, lui un paio 
di nuotate le ha già fatte. 
Freddo? «Beh. risponde, non è 
caldo ma...» e si balte i pugni 
sul petto per farmi capire che 
lui è forte e pud anche sfidare i 
rigori di un mare che sta anco¬ 
ra sotto i 15 gradi. «Anche se 
non è caldo, aggiunge, mi pia¬ 
ce lo stesso. La natura.precisa, 
è straordinaria. La primavera 
è ricca di colori qui. E poi ci 
sono tante cose da vedere». 

Per esempio? chiedo con l’a¬ 
ria di chi è caduto dal fico un 
secondo prima. 

•Diamine, basta guardarsi 
in giro» mi risponde sorpreso 
e. un poco, anche offeso. *bei i 
mai stato a Ravenna?» mi do¬ 
manda. Si ci sono stalo. *E al¬ 
lora?» E poi, quasi in una sfi¬ 
da, »A Spina eV stato? A S. 
Marino? A Rimini? A Urbino? 
A Faenza?» Sì. si ci sono stato; 
sono stato dappertutto. Non 


vomì dirmi, però, replico, che 
lei viene qui solo per percorre¬ 
re oli itinerari che le guide tu¬ 
ristiche consigliano? »Per- 
ché?» mi risponde piccato. 
«Che ci sarebbe di male?* 

Allargo le braccia per dire 
che non c’è proprio niente di 
male ma che anzi è istruttivo 
visitare tante belle cose. Però, 
aggiungo con un pizzico di 
malizia, non vorrd dirmi che 
passa il suo tempo, tutto il suo 
tempo, a visitare monumenti, 
musei, pinacoteche. Il tedesco 
distinto sorride. Gli leggo sul¬ 
la faccia una piega maliziosa. 
•Vede, risponde, ci sono anche 
tante altre cose da fare». Per 
esempio? • Andare in trattoria, 
bersi un buon bicchiere di vi¬ 
no, scoprire una bottiglia ra¬ 
ra». 

t biondi tedeschi hanno 
sempre una pelle che tende al 
rosa. Gli zigomi, anche per ef¬ 


fetto dell'aria e del sole, si tin¬ 
gono facilmente. Ma a volte il 
rosso che dà tono alle guance 
non è proprio dovuto agli a- 
genti naturali. La birra e il vi¬ 
no hanno in questo pastello la 
loro parte. Il vino, dico asciuto 
per non apparire troppo indi¬ 
screto. il vino qui da noi è buo¬ 
no. «Sì. risponde con un'aria 
soddisfatta, molto buono». Lei 
se ne intende? domando con la 
medesima aria distratta. »Si 
che me ne intendo. Una volta 
era diverso. Una volta voi ita¬ 
liani mi infinocchiavate (dice 
proprio infinocchiavate). A- 
desso sono diventalo un esper¬ 
to. Ma lo sa che a casa, a Mona¬ 
co, ho una bella cantina? Gli 
amici vengono di tanto in tan¬ 
to ad assaggiare il vino che 
porto dall'Italia». 

Quante bottiglie in più que¬ 
st’anno si porterà via per il 
cambio favorevole? Il tedesco 


distinto sorride ancora. «Mah. 
non so. Alcune, anzi forse mol¬ 
te». Tira fuori dalla tasca la bi¬ 
ro. Prende un foglio dal tavoli¬ 
no e butta giù alcuni calcoli. 
•Buono, dice alla fine dell'ope¬ 
razione, buono. Se, aggiunge 
quindi maliziosamente, voi 
non aumenterete i prezzi». Ri¬ 
do, scuotendo il capo. »Ma no. 
perché?». Il tedesco distinto mi 
minaccia con un dito. «Siete 
furbi, dice, molto furbi». 

. Ma senta, gli chiedo per im¬ 
pedire che la conversazione 
scivoli sui particolari, secando 
lei quanti tedeschi in più ver¬ 
ranno in Italia quest’anno? Il 
10. il 20. il 30% in più? «Non lo 
so risponde. È difficile stabilir¬ 
lo. Sa, si giustifica, la gente ha 
tante idee per la testa. Magari 
verrà in Italia e magari andrà 
da quanche altra parte». Da 
qualche altra parte, dove? 
« Vede, in Spagna, in Grecia, in 


Jugoslavia. La propaganda è 
forte. Il marco i conveniente 
anche là». Lo ammetto. Il cam¬ 
bio non ha determinato una 
convenienza a senso unico. Pe¬ 
rò. dico, lei viene in Italia? »lo 
qui. dice, sono di casa. Capi¬ 
sce?» Capisco, rispondo, anche 
se mi viene il sospetto che sia 
di casa non solo per l'arte, le 
trattorie e il vino ma anche 
per qualcos'altro. Che so?, una 
ragazza. Sto per insinuarlo, 
quando si accosta al nostro ta¬ 
volo una signora bionda, alta, 
curata. Tende la mano al tede¬ 
sco distinto con gesto affettuo¬ 
so. «Mia moglie» dice e me la 
presenta. •Signora», rispmdo 
con un leggero inchino invi¬ 
tandola a sedere. Desidera? 
aggiungo. E mentre il came¬ 
riere prende l’ordinazione 
(una spremuta) cerco di tira¬ 
re fuori dalla conversazione 
ancora qualcosa sui tedeschi 


che vengono in Italia e col 
cambio favorevole dovrebbero 
scendere in massa. Per amore 
e... convenienza, spiego. 

•Ja, dice la signora, sì,». Ma 
lei crede, per esempio, che a 
Monaco, alcuni vostri amici 
verranno in Italia adesso? 
•Perché no?». Si o no, chiedo 
con un pizzico di insofferenza. 
La signora mi guarda. tCreda 
di sì. Ma voi, mi ribatte, che 
cosa fate?». Come che cosa? 
•Voglio dire, spiega la signora 
con voce sempre piana, voglio 
dire se utilizzate il momento 
favorevole per indurre i miei 
compatrioti a venire da voi». 

Allargo le braccia. Non lo so. 
•Non lo sa?» mi incalza con 
una cattiveria contenuta. Non 
lo so; no che non lo so. Bevia¬ 
mo gli ultimi sorsi delle nostre 
bibite parlando del tempo che 
•è magnifico». Saluto e ringra¬ 
zio. Mi porgono la mano con 
cordialità. Arrivederci 


Quattro chiacchiere sulla spiaggia di Rimini 
con un modenese che porta la domenica la famiglia al mare 

«Sono ancora incerto fra albergo e 
appartamento. Dipende dalla crisi» 


Voglia di vacanze ma— L’està ve viag¬ 
gia sul filo di tante preoccupazioni 
«C*è troppa incertezza in gin», mi di¬ 
ceva durante una conversazione Fa» 
scasare al Turismo dell'Emilia-Ro¬ 
magna, Giorgio Alessi. «I d i so ccup ati 
stanno crescendo. Stanna aumen¬ 
tando t cassintegrati. La crisi ha sus¬ 
sulti che fanno a volte temere il peg¬ 
gio. Alcuni settori sembrano destina- 


RIMINI — E una mattina dì 
primavera. Dai monti spira u- 
n'aria che aU’intemo ha anco¬ 
ra un'anima invernale. Calda 
fuori, insomma, e fredda den¬ 
tro. Il sole prende forza però 
man mano che passano i minu¬ 
ti Lungo il filo dell'acqua al¬ 
cuni bambini fra i ire e i sei 
anni gironzolano allegri e cir¬ 
cospetti assieme. Si sono tolte 
le scarpe e viaggiano a piedi 
nudi, badando (ma il gioco fa 
indovinare intenzioni diverse 
ed opposte) a non bagnarsi O- 
gni tanto qualcuno getta un 
grido perchè l'onda, un po’più 
lunga, gli ha scavalcato i tallo¬ 
ni proiettandosi avanti. Qual¬ 
che metro più in là la madre 
(una donna sopra i trenta) os¬ 
serva la sfida, pronta ad inter¬ 
venire. «Ti ho detto di stare 
fuori!» dice a voce alta ma con 
un tono che rivela la resa evi¬ 
dente. 

li bambino alza gli occhi «E 
arrivata» risponde con aria in¬ 
difesa. Vicina alla donna un 
uomo, anche lui fra i trenta e i 
quaranta, su a dorso nudo, gli 
occhi chiusi rivolti al sole. 
Quando la donna si rivolge al 
bambino, li riapre per un atti¬ 
mo. pigramente, lancia lo 
sguardo ai bambini che corro¬ 
no avanti indietro seguendo 1' 
onda, poi ripiomba dentro i 
pensieri che ha lasciato muo¬ 
versi liberamente, sospinti dal 
vento. Senza la preoccupazio¬ 
ne di dovere fare ad un certo 
momento qualcosa. Il riposo è 
assoluto. I bambini non corro¬ 
no pericolo salvo quello di ba¬ 
gnarsi i pinti. «Ma non voglio- 


ll a forti ridimensionamenti. L’infla¬ 
zione viaggia ancora sul filo di un 
tasso che è quattro volte quello tede¬ 
sco. Come si fa allora, in questo rit¬ 
ma. a programmare con una relativa 
tranquillità le vacante?-. 

Le medesime preoccupazioni ho rac¬ 
colto portando con numerasi opera¬ 
tori turistici: privati e pubblici fi 66 


per cento dei turisti che affollano le 
spiagge della costa emiliano-roma¬ 
gnola vengono dalie regioni Italiane; 
l'Emilia, ta Lombardia, li Piemonte, 
il Veneto, la Toscana, il Lazio ranche 
da province meridionali L’interesse 
per questa industria turistica che rie¬ 
sce a offrire una proposta varia, ca¬ 
pace di soddisfare tutte le esigenze. 


sta aumentando. Sono sempre di più 
cioè non solo gli stranieri che la scel¬ 
gono come sede per le proprie vacan¬ 
ze ma anche gli Italiani che vi scopro¬ 
no sempre, assieme alle bellezze na¬ 
turali, pure grosse novità per quanto 
riguarda i programmi culturali, le 
occasioni di incontro, la possibilità di 
compiere itinerari suggestivi in ogni 


campo: artistico, gast r onom i co, pro¬ 
duttivo. Ma proprio questo interesse 
crescente dilato le resp o nsabi lità di 
chi ha il compito di gestire la più im¬ 
portante industria orile vacarne del 
paese. Che cosa faranno gli italiani 
alle prese quest’anno con tanti pro¬ 
blemi assi Manti, incerti sul domani 
sicuri solo di una cosa: che dopo una 
stangato ne viene un’altra? 



no proprio quello?». Dico 
•buongiorno» con la sicurezza 
di rompere un momento magi¬ 
ca L’uomo fra i trenta e i qua¬ 
ranta apre gli occhi per accer¬ 
tarti che il saluto è rivolto pro¬ 
prio a lui «Buongiorno» ri¬ 
sponde e se non prendessi al 
volo il suo saluto La chiacchie¬ 
rata finirebbe subito R. 

•Si su bene anche adesso», 
dico e mi riferisco al fatto che 
è una domenica d’aprile, che è 
appena cominciata la prima¬ 
vera, che la spiaggia offre lar- 
ghlstimi spazi in cui l’occhio si 
perde. «Bene» risponde asciut¬ 
to e in quel «bene» colgo il rim¬ 
provero di chi è stato tirato 
fuori da una beatitudine senza 
confini I bambini che giocano 
un po’ lontana liberi, offrono 
di questa beatitudine l'imma¬ 
gine più precisa. Capita rara¬ 


mente di trovarsi fuori senza 
dovere moltiplicare le atten¬ 
zioni 

! bambini ti sa. possono fi¬ 
nire in mille pericoli Ma 11, su 
quella spiaggia che il grattaci- 
leo di Rimini segnala in tutta 
la sua vastità, dandone la di¬ 
mensione piantato com’è quasi 
al centro dell’ansa che il mare 
disegna per chilometri e chilo¬ 
metri (si scorgono a ovest i 
profili di Cesenatico e a est le 
sagome del promontorio di 
Gabicce). non c’è proprio da 
^stare in pensiero. I bambini 
‘possono fare quello che vo¬ 
gliono senza provocare sopras¬ 
salti angosce, tensioni nervo¬ 
se. 

•Molto bene» aggiunge e pa¬ 
re che veglia dire: «m non ci 
fame lei mai a rompere*. Fac- , 
ciò finta ai niente, girando lo ’ 


sguardo suU'infinito. Un mare 
cosi dico, strappa l'entusia¬ 
smo. Mi guarda fisao. Ormai è 
del tutto sveglia presente; è 
lui Chiedo scusa per il distur¬ 
bo. Sa, spiego, vorrei capire 
perchè lei con la famiglia ha 
scelto di venire qui a passare 
la domenica. 

«Perchè è bello — mi ri¬ 
sponde — e un mare cori 
strappa l’entusiasmo». L'ironia 
è trasparente. Il colloquio zop¬ 
pica un poca Poi, piano piano, 
si fa più disteso. L'uomo mi di¬ 
ce che viene da Modena. Sono 
un bel po' di chilometri, dico. 
•Bah, un’ora e mezzo di auto. 
C'è il vantaggio però che i 
bambini qui fanno quello che 
vogliono». I«ei passa le vacanze 
qui. «SI, risponde, quasi sem- 

f ’re». In albergo? »A seconda, 
.'anno scorso ho affittato un 


appartamento». l«o farà anche 
quest'anno? «Non so, ci devo 
pensare. L'appartamento ha il 
vantaggio di rendere più lun¬ 
ga la vacanza; lo svantaggio di 
non offrire a mia moglie un 
po' di respiro». 

L'alberga dico, per una fa¬ 
miglia intera (i bambini sono 
due) è una bella spesa. «SI è 
una bella spesa ma se ri sì ac¬ 
contenta è ancora a portata di 
mano», f^ei che cosa fa? «Tec¬ 
nico di un’azienda. Poi la mo¬ 
glie lavora: insegnante ele¬ 
mentare*. Cori il mese al mare 
ci salta fuori. «Ci salta fuori e 
non ci salta. Voglio dire che 
ogni anno bisogna pensarci su. 
Anche perchè ti vive sempre 
sul filo dell'incertezza. Come 
sarà domani non lo sappiama 
Voglio dire che adesso lavoro 


ma non so se lavorerò ancora 
fra un mese, nel prostimo au¬ 
tunno». 

La crisi, butto là. fa paura, 
•la crisi con tutto quello che 
viene dietro. Lei pensa mai al¬ 
l'effetto psicologico che pro¬ 
voca il governo?». Non so, ri¬ 
sponda Guardo alle conse¬ 
guenze, diciamo cori, econo¬ 
miche: i prezzi, le tasta, le re¬ 
strizioni «Na dico proprio l’ 
effetto psicologica Che senso 
di sicurezza può offrire un go¬ 
verno che pòsa da una stanga¬ 
ta all’altra rimandando sem¬ 
pre alla prossima la soluzione 
dei problemi?». 

Effettivamente, dica «Ve¬ 
de, anche negli altri paesi par¬ 
lano di austerità e decidono 
sacrifici Ma quando lo tanna 
ti ss che poi le case ti raddriz¬ 
zano. Da noi invece ti racco¬ 
manda di tirare la cinghia sen¬ 
za che ne risulti niente. Anzi, 
dopo un po’ ti rinnova la ri¬ 
chiesta. E allora ché senso di 
sicurezza vuole che ne ven¬ 
ga?». 

Nessuna convenga «Ecco 
vede, per questo molti 
ancora incerti sulle prossime 
vacanze. I soldi mesti da parte 
si possono spendere al mare o 
è meglio metterne da parte un 
po' per quello che potrà capi¬ 
tare domani?». Stiamo acqui¬ 
sendo, dica anche noi la men¬ 
talità dei tedeschi che ci pen¬ 
sano su due volte prima di 
spendere i toro soldi «Si, ma 
loro almeno sanno quando li 
possono spendere e quando 
no. Noi invece-.». 
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SPIAGGIA D'EUROPi 


Ma non c’è il rischio che diventi la spiaggia per bambini e nonne? 



Da Milano, un gruppo di giovani: 

«Ci veniamo spesso 
e per tanti motivi diversi» 


RIVIERA ADRIATICA (Emi¬ 
lia Romagna) — «Mi sono tro¬ 
vato benissimo. L'anno scorso 
con un gruppo di amici abbia¬ 
mo trascorso le vacanze in un 
camping, divertendoci un sac¬ 
co. Adesso approfittiamo di o- 
gni occasione per venire qui». 
Ma i campings sono ancora 
chiusi. «Ci arrangiamo diver¬ 
samente. Abbiamo fatto un 
patto (dice proprio patto) con 
un albergatore che ci ospita 
er un prezzo che ci va bene», 
i può sapere per quanto? «6 
un segreto che non possiamo 
rivelare. Altrimenti il patto 
salta». 

Il ragazzo (forse vent'annì) 
parla con disinvoltura. Attor¬ 
no al tavolino del bar posto 
fuori, sulla strada, dove le 
chiome di alcuni pini italici 
fanno da tetto, c'è un gruppo 
di giovani che chiacchierano. 
Due di loro portano una chi¬ 
tarra a tracolla. Ogni tanto 
quello che mi sta più vicino 
pizzica le corde. Vengono tutti 
da Milano. Passano, quando 
sono liberi, il fine settimana 
sulla riviera adriatica. «Ora 
qui ora là« dice il giovane che 
ha parlato per primo. E dap¬ 
pertutto, chiedo, riuscite a sta¬ 


bilire patti con gli albergatori? 
«Non è difficile. Siamo clienti. 
Molti ormai ci conoscono». 

Ma perchè venite proprio 
qui? «È una storia lunga, mi ri¬ 
spondono. È cominciata quan¬ 
do un paio di anni fa ci venne 
fatta la proposta di trascorrere 
le vacanze sulla riviera per un 
prezzo veramente stracciato. 
Le definirono vacanze verdi 
proprio per circoscriverle ai 
giovani e ai ragazzi. Di soldi 
non ne abbiamo mai molti. 
Qualcuno studia, qualcuno la¬ 
vora, qualcuno fa l'uno e l'al¬ 
tro. Comunque grandi mezzi 
in tasca non ce ne ritroviamo 
mai. Ecco perchè abbiamo ac¬ 
colto quella proposta. Ed ecco 
perchè adesso, quando possia¬ 
mo, arriviamo sin qui con un* 
auto o due a seconda di quanti 
siamo». 

Anche se la stagione delle 
vacanze è ancora lontana? 
«Beh, bisogna intendersi sulle 
vacanze. Noi adesso siamo in 
vacanza. Per un giorno o due 
ma è sempre vacanza». SI. vo¬ 
glio dire che non è stagione di 
bagni, che ci si può al massimo 
rosolare al sole, che non ci so¬ 
no ancora tutte quelle attra¬ 


zioni che la stagione propone. 
«SI, forse. Ma a noi piace cosi. 
Chi l'ha detto che è meglio du¬ 
rante la stagione?». 

Questione di gusti. «Forse. 
Ma forse è anche questione di 
tempo, di abitudini. Un fatto 
di cultura». Uno di quelli con 
la chitarra si lancia in un lun¬ 
go discorso sulla vacanza che 
va intesa in modo più moder¬ 
no. «Una volta, dice, la gente 
andava al mare solo per i ba¬ 
gni di sole». E adesso no? Chie¬ 
do. «Mah, forse per molti è an¬ 
cora cosi. No. anzi, credo che 
non lo sia più proprio per la 
maggior parte. Quando la va¬ 
canza era una novità e il mare 
rappresentava il simbolo della 
vacanza, tutto veniva organiz¬ 
zato in funzione dei bagni. Si 
andava al grande magazzino a 
comprare costumi, asciugama¬ 
ni. spugne, secchielli, salva¬ 
gente. e tanta altra robetta. Ri¬ 
cordo mia madre che discute¬ 
va la lista delle cose da pren¬ 
dere con mio padre, litigando 
su questo o su quello die. se¬ 
condo mio padre, era proprio 
superfluo». 

E adesso non litigano più? 
■Adesso hanno altro per la te¬ 


sta. Adesso le vacanze le fanno 
andando all'estero. Solo io. da 
quando ho le mie amicizie, ho 
ripreso a venire qui. Ma non 
per il mare. Ecco il punto. Al¬ 
meno non ci vengo solo per 
questo. Certo, una nuotata la 
faccio anche volentieri appena 
è possibile. Ma mi diverto lo 
stesso anche se non vado in ac¬ 
qua. Una volta con altri amici 
sono uscito con un pescherec¬ 
cio. Una roba bellissima. Un’ 
altra volta abbiamo passato 
quasi una settimana sulle col¬ 
line, girando di qua e di là alla 
ricerca di vecchio trattorie, di 
roba buona da mangiare, di 
frutta. Il mare si può dire che 
non l'abbiamo neppure visto. 
Ci siamo divertiti da pazzi». 

mete, insomma. la genera¬ 
zione che ha già fatto l’abitu¬ 
dine alla vacanza e che non si 
accontenta del mare, del sole, 
della spiaggia? «No, abitudine 
alle vacanze che cosa vuol di¬ 
re? Se intende che non ce ne 
importa più niente, non sono 
d’accordo. Ci mancherebbe! 
No. mi piace una vacanza di¬ 
versa. Ecco, questo si. Gli inte¬ 
ressi nostri sono diversi. Mi ca¬ 
pisce». Dico di si che capisco. 


Ma perchè, allora, domando, 
venite proprio qui da tanto 
lontano per un giro sulle colli¬ 
ne? Non è meglio... 

•Lei vuol dire se non è me¬ 
glio girare dalle nostre parti 
dove colline ce ne sono tante? 
Beh, forse. Ci sono molti nostri 
amici che fanno cosi. Ma a noi 
piace qui perchè ci si ritrova 
più facilmente con la gente, 
perchè tutti, se possono, ti 
danno una mano, perchè an¬ 
che, a volte, ti fanno pure cre¬ 
dito ». L'albergatore si fida. 
«Perchè non dovrebbe? Sa do¬ 
ve stiamo di casa. Ci rivedia¬ 
mo spesso. Se mancano dieci¬ 
mila lire Der saldare il conto, 
non è la fine del mondo. Qui 
almeno molti la pensano cosi». 

Molti ma, forse, non tutti. 
•Può darsi. Io racconto della 
mia esperienza». Il giovane 
con la chitarra si ferma un 
momento. Dà una pizzicata al¬ 
ia chitarra, quindi invita gli 
altri ad una cantata su un mo¬ 
tivo che non conosco. Roba 
moderna? domando. Ridono c 
cantano. 

- * 

l.a riviera dei bambini c 


delle persone anziane? Qual¬ 
cuno ha offerto nel passato 
una immagine unilaterale del¬ 
la costa emiliano-romagnola 
indicandola come il porto si¬ 
curo per chi ha bambini anco¬ 
ra piccoli e vuole trascorrere 
una vacanza tranquilla al ma¬ 
re. I,a spiaggia che vanta una 
sabbia finissima; il basso fon¬ 
dale; i servizi di sorveglianza; 
tutto contribuisce a garantire 
ai genitori (e alle nonne) gior¬ 
ni senza traumi, fi cosi ancora 
adesso. Quando c'è bisogno di 
mare, il pensiero corre subito 
alla costa emiliano-romagnola 
che ha tutto per mettere bam¬ 
bini e anziani a loro agio. 

Ma quando si cresce e viene 
voglia di un paesaggio meno 
monotono? Ecco un interroga¬ 
tivo che resta in cima ai pen¬ 
sieri degli operatori di qui. 
Non c’è, chiedo ad un alberga¬ 
tore, il pericolo che 1 giovani e 
le generazioni più adulte ad 
un certo momento saltino la 
riviera adriatica preferendo 
gli altri lidi? «Il pericolo, dice, 
c'è. Credo anzi che si tratti di 
un pericolo da non sottovalu¬ 
tare. Altrimenti finiamo — lo 
si voglia o no — per offrire u- 
n'immagine distorta della no¬ 
stra costa accreditandola solo 
per bambini c anziani. E non è 
vero*. 

È vero però che ci sono coste 
che offrono un paesaggio più 
mosso. «SI, lo so. Ma bisogna 
cominciare a considerare la 
vacanza fuori degli schemi 
tradizionali. Il paesaggio può 
risultare anche monotono se 
restringo il movimento alla 
spiaggia ma se mi sposto di 
qualche chilometro o anche 
solo a volte di qualche centi¬ 
naio di metri m’accorgo che 
non c'è, forse, paesaggio più 
movimentato. interessante, 
vario del nostro». 

Forse. «No, non è una forza¬ 
tura la mia. Nel paesaggio ci 
motto tutto: le cose e gli uomi¬ 
ni. Chi ha appena appena vo¬ 
glia di girare por i paesi che 
stanno alle nostre spalle sco¬ 
pre una società moderna e an¬ 
tica insieme; ricca di passato 
ma pure di presente. Ad un 
giovane che ha tanti interessi 
che cosa si può offrire di me¬ 
glio? Qui trova tutto quello 
che gli è familiare: sport, dan¬ 
cing, discoteche, teatri, bar c 
che rappresenta l’ancoraggio 
con l’esistenza di tutti i giorni 
e... pure il resto: il nuoto, la 
pesca, i giri al largo, magari su 
un peschereccio vero, la 
sgroppata in campagna, il 
viaggio sul Po. No, credo pro¬ 
prio che. dentro una rappre¬ 
sentazione più ampia delle va¬ 
canze, i giovani ci possono sta¬ 
re benissimo». 

* 

Gli operatori turistici pub¬ 
blici confermano il giudizio. 
Nel momento in cui la costa 
emiliano-romagnola si propo¬ 
ne come la spiaggia d'Europa, 
sarebbe assurdo, dicono, se i 
giovani non avessero il loro 
posto. 

«Anzi, mi assicura uno di lo¬ 
ro, i programmi del futuro so¬ 
no mirati proprio su di loro, 
sulle loro abitudini, sui loro 
gusti c interessi. la nuova ge¬ 
nerazione. dice, sta proponen¬ 
do una vacanza diversa nel 
senso che diciamo noi». E cioè? 
«Una vacanza che non sacrifi¬ 
chi alcun interesse*. 


Ventun anni, 
albergatore: 

«Ho tenuto aperto 
anche (Finverno 
e sono contento» 


CESENATICO — I,a nebbia prima che ve¬ 
derla si sente. Da fuori arriva il suono della 
sirena dei pescherecci che lasciano il porto 
canale per il solito giro. La mattina, se la 
temperatura si abbassa, porta la nebbia, 
avvolgendo ogni cosa dentro una spessa 
nube bianca. Dalla finestra della camera 
d’albergo indovini la sagoma del pesche¬ 
reccio che passa proprio sotto. Sul marcia¬ 
piede che costeggia il porto canale passano 
un uomo e una donna (turisti?) che fanno 
forse una passeggiata. Una bicicletta si in¬ 
dovina più lontana. Quando, per un refolo 
di vento, la nebbia si alza un poco, dall'al¬ 
tra parte del canale escono fuori i magazzi¬ 
ni, le case, il mercato del pesce che hanno 
sede sull'altra parte della banchina. Verso 
il mare si intravedono le reti sospese sull' 
acqua. II faro lancia con regolarità sciabo¬ 
late di luce. 


Affascinato dal mestiere 


Il paesaggio è fantastico. Mi vengono in 
mente certi film di Jean Gabin (Il porto 
delle nebbie?) dove la nebbia impastava 
uomini e cose conferendo agli uni e alle 
altre solo per questo una suggestione 
straordinaria. L’albergo si trova proprio 
sul porto canale, quasi alla confluenza con 
il mare aperto. Trecento metri più in là il 
molo finisce aprendosi all'infinito. Appena 
il sole rompe la nebbia, la costa appare in 
tutta la sua lunghezza. 

Dico al proprietario dell'albergo: «Che 
bello anche d’inverno». La risposta è un 
sorriso soddisfatto. Andrea Battistini, 21 
anni'geometra, da poco licenziato dall’e- 
sercito, è il figlio del proprietario. Ma l’ho- 
tel Miramare praticamente lo gestisce lui. 
■Quando avevamo in affitto un albergo sul¬ 
la costa i miei, dice, hanno comprato questo 
lasciando a me il compito di portarlo avan¬ 
ti». Il diploma di geometra Andrea Battisti¬ 
ni lo ha preso perchè, mi dice, «nella vita 
non si sa mai». Lui, però, il mestiere lo vo¬ 
leva continuare. 

I giovani che decidono di stare nel turi¬ 
smo non sono molti. Una buona parte di 
loro sceglie altre strade. Il rapporto fra la 
generazione che ha costruito l'industria 
delle vacanze sulla costa emiliano-roma¬ 
gnola e la nuova risulta quasi dappertutto 
complesso, attraversato com’è da storie, in¬ 
teressi, abitudini, esigenze diversi. Chi ere¬ 
dita il mestiere con la generazione passata 
ha in comune poco o niente. Ha respirato 
con l’aria di casa (o dell’albergo che fa lo 
stesso), la fatica, le preoccupazioni, le ten¬ 
sioni che la stagione impone. Per il resto si 
è nutrito di logiche e interessi che hanno la 
loro sede nella scuola (l'università spesso), 
in una società in rapidissimo sviluppo, in 
amicizie (rapporti) che non sopportano i 


ritmi (e la disciplina) dell'industria delle 
vacanze. 

Per questo tra i figli e i nipoti dei costrut¬ 
tori di questa fabbrica del sole ci sono molti 
medici, farmacisti, professori di storia e di 
latino, fisici, geologi, geometri, ragionieri, 
architetti e pochi, pochissimi imprenditori 
turistici. Andrea Battistini è uno di questi 
pochi. 

Perché? «Ma perché, risponde, mi piace. 
Fin da bambino ero affascinato dal mestie¬ 
re. Ho cominciato presto, a 10 anni, a dare 
una mano ai miei. Da noi è così. Il turismo 
regge soprattutto sul lavoro della famiglia. 
Dopo che ho preso il diploma, mi sono but¬ 
tato decisamente in questa attività». Con 
entusiasmo vero. «Per forza. Questo è un 
mestiere che senza entusiasmo non sta in 
piedi». 

Entusiasmo e coraggio. Lei crede tanto al 
suo mestiere che ha deciso di tenere aperto 
l’albergo tutto l’anno. «Ci ho provato» ri-, 
sponde Andrea Battistini. Con successo? 
■Non mi lamento». Fuori sul canale la neb¬ 
bia si è quasi completamente diradata. Il 
sole sta spazzando piano piano gli ultimi 
stracci che danzano nell’aria. 


Più turisti in inverno 


Dico che è bello anche cosi il mare. Batti¬ 
stini annuisce. «Vede, spiega, io sono con¬ 
vinto che stanno cambiando le abitudini. 
C'è più gente che viene sulla costa anche 
durante i mesi freddi. Perché? Perché c’è 
chi ha più tempo libero (gli anziani, per 
esempio, gli studenti, i giovani), perché le 
suggestioni sono tante e anche perché pure 
noi ci stiamo attrezzando per ospitare i tu¬ 
risti anche fuori della stagione tradiziona¬ 
le». 

Lei rrpde, insomma, che stia cambiando 
qualcosa negli interessi turistici di settori 
importanti della società? «Certamente. La 
vacanza ha assunto un significato nuovo. 
Non viene utilizzata solo, come accadeva 
una volta, per i bagni. Ci sono tante cose da 
fare e da vedere anche se la temperatura è 
rigida, lei avrebbe mai immaginato una 
Cesenatico così?», mi domanda. Non l’avrei 
mai immaginato. 

«Ecco, vede, ci sono paesaggi che in altre 
stagioni si perdono ma di cui noi conoscia¬ 
mo, perché viviamo sempre qui, la bellez¬ 
za, Piuttosto, aggiunge, credo che sia giun¬ 
to il momento di creare anche fuori dell’e¬ 
state un ambiente accogliente, comodo, 
cordiale per il turista. Si immagina, mi do¬ 
manda. che cosa sarebbe Cesenatico (ma la 
domanda vale per quasi tutti i centri della 
costa), si immagina che cosa sarebbe se an¬ 
che adesso disponesse di una parte, almeno 
di una parte, dei servizi di cui dispone d’e¬ 
state?». 


Prime impressioni raccolte sulla prossima stagione (un nuovo «miracolo»?) e su altro 


«Sì, rinnoviamoci ma senza 
perdere le caratteristiche 
che ci hanno resi famosi» 


«Che cosa dobbiamo fare per in- 
-..zre l'afflusso turistico? 
Fare le cose che sappiamo. Esattore 
le nostre caratteristiche, le pecu¬ 
liarità della nostra costa, il patri¬ 
monio che abbiamo accumulato in 
lutto questo tempo». Nicola Paglia- 
rani, presidente del Consorzio per 
la promozione turutica della rivie¬ 
ra emiliano-romagnola, ex parla¬ 
mentare. ex sindaco di Rimini, lo 
dice con un sorriso che gli illumina 
il viso. 

•Sì, sostiene, anch'io sono d'ac¬ 
cordo che dobbiamo metterci in 
sintonia con i tempi; anch'io sono 
convinto che dobbiamo cominciare 
a guardare lontano, che è giunto il 
tempo di porci obiettivi ambiziosi. 
Dobbiamo, sento spesso dire, affer¬ 
marci come la spiaggia d’Europa. 
D'accordo. In parte già lo siamo. Si 
tratta di affermarlo su un piano 
ancora più ampio allargando il 
mercato all’intero nostro continen¬ 
te. Per fare questo dobbiamo di¬ 
sporre di una cultura che sia all'al¬ 
tezza della situazione. Dobbiamo 
anche, se si vuole, sprovincializ¬ 
zarci. Ma che cosa significa ciò? Ho 
l'impressione che molti ne parlano 
più per vezzo che per convinzione. 
tnsomma per essere alla moda, E 


cosi vanno alla ricerca di soluzioni 
che, almeno a mio parere, rischia¬ 
no di stravolgere la nostra natura. 
No, anch’io sono convinto che è 
giunto il momento di compiere un 
salto di qualità, di mettere a punto 
la nostra macchina turistica, di. sì 
certamente, sprovincializzarsi. Ma 
il modo per farlo, e farlo bene, se- 
cundo me è uno solo: quello di fare 
riferimento alle nostre caratteri¬ 
stiche e ai valori di cut siamo por¬ 
tatori». 

E quali sono queste caratteristi¬ 
che e questi valori? 

•Beh, quelli che hanno portato 
per l'Europa e per il mondo la costa 
emiliano-romagnola: efficienza, 
simpatia, calore umano, buona ta¬ 
vola». E basta? non c'è «1 rischio, 
presentando un simile menu, di 
trovarsi meno ospiti a tavola? La 
società sta cambiando rapidamen¬ 
te. Affiorano nuove esigenze. Le 
giovani generazioni sono ponatri¬ 
ci di interessi, gusti, abitudini di¬ 
verse. Nella vacanza non ricercano 
più o, almeno, non ricercano solo 
quello che ricercavano le genera¬ 
zioni degli anni Cinquanta, Ses¬ 
santa e Settanta. La vacanza al 
mare, spesso, i solo un'occasione 
per cambiare aria, per rompere con 


il tran tran dell’esisteruiz, j=r «... -, 
zumare il tempo libero utilizzando 
una tastiera pvi ampia. 

•Sì, lo capisco, fi vero. Anche se, 
credo, non bisogna esasperare que¬ 
sta interpretazione della vacanza. 
Malta gente viene qui ancora per 
godersi soprattutto il sole e il mare. 
Ma attenzione per le novità non si¬ 
gnifica che dobbiamo buttare via 
la cultura che ha alimentato il no¬ 
stro turismo. Sono convinto che « 
valori su cui abbiamo fondalo la 
nostra industria delle vacanze ri¬ 
mangano ancora validi. I giovani 
rifiutano forse il carattere familia¬ 
re che ancora contraddistingue 
tanta parte della ospitalità emilia¬ 
no-romagnola? Credo proprio di 
no. Anzi, sono convinto che motti 
continuano a venire qui proprio 
perché, pur nel processo di trasfor¬ 
mazione auviato, abbiamo mante¬ 
nuto fermi certi cardini. ! tedeschi 
che vengono da una società più or¬ 
ganizzata industrialmente di noi, 
che sono abituati al rigore, alla, 
precisione, non colgono forse nella 
cordialità dei nostri albergatori 
una ragione di più per tornare? D’ 
accordo, sprovincializziamoci ma 
senza perdere nulla della nostra 
vecchia e cara immagine». 



«No, non so come andrà 1*83. 
Speriamo che il cambio 
ce la mandi buona» 


State preparando la stagione? 
Primo Grassi, direttore del Con¬ 
sorzio per la promozione turistica 
dalla sua fondazione, mi guarda 
come se arrivassi da chissà dove. 
•Sì, risponde, la stagione del 1 981». 
Il tono appare indifferente proprio 
di chi dice cose scontate. Nel fondo, 
però, vi ri coglie l’intenzione di fa¬ 
re colpo. Ah. 183 l’avete già archi¬ 
viato? »Beh, archiviato proprio no. 
se intendi dire che l’abbiamo messo 
definitivamente da parte. No, da 
questo punto di vista, è ancora II 
tutto da gestire. Solo che quello che 
è fallo è fatto». 

Senza rimedio? Azzardo. «Che 
cosa vuoi dire?», mi risponde di 
rimbalzo con un filo di sospetto. 
Niente. Ho chiesto solo se ritenete 
che la partita per Pesiate 1983 deve 
essere ormai considerata chiusa. 
Eppure il panorama europeo offre 
molte novità. La rivalutazione del 
marco, per esempio. »Si, è vero, si 
tratta di una grossa novità che mo¬ 
difica il mercato turistico inseren¬ 
do nuovi incentivi per gli operaio » i 
più pronti». E voi, domando con un 
pizzica di provocazione, non lo sie¬ 
te? Grassi mi riìùiifia un'occhiata 
interrogativa quasi per sincerarsi 


che sin scherzando. Operatore tu¬ 
ristico fra i più preparati, il diret¬ 
tore del Consorzio ha estimatori un 
po’ dappertutto. In molti hanno 
cercato di accaparrarselo per le sue 
doti di manager moderno nel cam¬ 
po delle relazioni pubbliche. In E- 
milia-Ramagna sul tema vacanze 
fa opinione. Dunque, insisto, ac¬ 
centuando il tono di provocazione, 
siete tagliali fuori dalla corsa all' 
ultimo tedesco? 

•Cosa vuoi che facciamo? Mi ri¬ 
sponde brusco. Con : mezzi di cui 
disponiamo possiamo solo aspetta¬ 
re che il cambio ce la mandi buo¬ 
na». Dici sul serio? »Molto sul serio. 
Mi rendo conto anch’io che po¬ 
tremmo ancora manovrare sul 
mercato con buone possibilità di 
successo ma con che? L'occasione 
dovrebbe trovare ospitalità nella 
politica turistica del governo». L’E- 
NIT. insinuo, potrebbe mettere in 
tensione le sue strutture. »E quan¬ 
do le ha messe in tensione? Si, 
qualcosa certamente si pud ancora 
fare ma poco, pochissimo. 1» sai 
che il 99% dei fondi assegnati all’ 
Ente nazionale italiano per il turi¬ 
smo servono per pagare le spese di 
gestione dell’Ente medesimo? No, è 


molto più produttivo guardare al 
1 984 con la speranza di riuscire a 
programmare meglio le occasioni 
di sviluppo che l’Europa e il mondo 
ci propongono». 

Grassi, pensi che si r i p e terà il 
boom del 1 982? «Non lo so, rispon¬ 
de, non lo so*. Non lo sai o non lo 
vuoi dire? «No, proprio non mi rie¬ 
sce di compiere previsioni Però 
non condivido il facile ottimismo 
di chi ritiene che il "boom” dell’an¬ 
no scorso abbia creato le condizioni 
per un rilancio illimitato del nostro 
turismo. Nel 1982 abbiamo avuto 
un incremento di arrivi di stranie¬ 
ri del 15,4% e del 6,99% di italiani 
Viaggeremo quest’anno sui mede¬ 
simi ritmi? La concorrenza stra¬ 
niera si è intensificala. Spagna, 
Grecia e Jugoslavia hanno bloccato 
o addirittura ridotto i prezzi. Noi 
quest’anno non ci siamo riusciti*. 

La rivalutazione del inarco ac- * 
compagnata da una svalutazione , 
della lira corrisponde, in pratica, a 
una riduzione delle tariffe, «fi vero. 
Ma è una verità che vele anche per 
gli altri Paesi». Come superare 
l’impasse? •Mettendoci, risponde 
Grassi, la disposizione a ragionare 
con serietà attorno all’industria 
turismo» 
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rUnità - SPORT 


H «Giorno» pubblica ir colloquio avuto con il neroazzurro dopo la partita di Genova Per rinnovare io sport 


L’intervista con Juary conferma 


Quello 
che fa 
davvero 
paura 


In attesa clic — come si dice 
in questi casi — la giustizia 
faccia il suo corso, anche il 
Processo del lunedì ha cercato 
di dare il suo contributo sul 
giallo Cenoa-lnter. Giornali¬ 
sti, dirigenti e addetti ai lavori 
hanno fatto la loro parte: così 
tl vicepresidente del/'fnter 
Prisco ha detto che sono tutte 
sporche calunnie, così Gino 
Franchctti del Giorno ha detto 
che sono tutte sacrosante veri¬ 
tà, cosi Carlo Grandini del 
Corriere della sera ha detto 
che starà a vedere come va a 
finire. 

Ma un particolare — che 
forse sarà sfuggito a qualcuno 
— ha colpito la nostra atten¬ 
zione: chiunque intervenisse 
(con poche e significative ec¬ 
cezioni) si premurava di pre¬ 
mettere che lui era «un caro 
amico » di tutti i presenti; che 
nceva una *grande stima » dei 
suoi interlocutori. Salvo, subi¬ 
to dopo, far balenare — attra¬ 
verso allusioni, mezze frasi, 
mezzi avvertimenti — il so¬ 
spetto che invece l'ambiente 
pullulasse di mascalzoni, di 
spie, di giornalisti felloni, di 
dirigenti cretini e di calciatori 
venduti. 

Strano spettacolo. Nessuno 
che dicesse chiaro e tondo -il 
tate e il tal altro sono dei fara¬ 
butti e io ve lo dimostrerà «. No, 
ognuno dava il suo bravo con¬ 
tributo a far capire che il cal¬ 
cio puzza di marcio, ma tutti 
manifestavano vivo apprezza¬ 
mento e piena fiducia per i 
presenti. Il nostro Kino Mar- 
zullo — e ne siamo stati molto 
contenti — ha detto chiaro e 
tondo che. in ogni caso, la vi¬ 
cenda Genoa-Inter è una abo¬ 
minevole porcheria: perché se 
I è vero che c’é stato un illecito 
(tre anni dopo l’Italscommes- 
se) c’è da mettersi le mani nei 
capelli; se invece è una monta¬ 
tura c’è da strapparseli tutti. 

Il che. tradotto in parole pove¬ 
re e brutali, significa che al¬ 
meno uno dei presenti al Pro¬ 
cesso (Gino Franchctti del 
Giorno o il vicepresidente dcl- 
l'Inter P>U<.u). raccontava 
magari credendoci, delle gran 
balle a milioni di italiani. 

Quello che faceva veramen¬ 
te paura, al Processo, non era 
lo scandalo (giornalistico o 
calcistico, delle due l’una) di 
Genoa-Inter. Era il clima di 
oggettiva complicità tra gior¬ 
nalisti e gente del calcio; era la 
chiara sensazione che dietro V 
insistita professione di «amici¬ 
zia e stima » tra persone che, 
per competenza e ruolo, do¬ 
vrebbero fare mestieri diversi, 
c’è un'annosa consuetudine a 
considerarsi tutti — giornali¬ 
sti e gente del calcio — sulla 
stessa barca. La ricorrente 
formula retorica del calcio co¬ 
me «bel giocattolo da non rom¬ 
pere». in realtà, nasconde un" 
oggettiva convergenza di inte¬ 
ressi tra tutti gli addetti ai la¬ 
vori. Consciame ntc o incon¬ 
sciamente. tutti i protagonisti 
di questa ennesima, squallida 
trama, sanno benissimo che il 
pallone nutre i propri interessi 
di categoria. Che sono tutti 
condannati ad essere «amici*. 
anche se tra di loro c’é (e a 
questo punto c’è sicuramente) 
un bugiardo. 

Quello che fa veramente 
paura è che l'accertamento 
della verità su Genoa-Inter 
passa attraverso questa fittis¬ 
sima rete di alleanze, di fre¬ 
quentazioni conviviali, di pic¬ 
coli corporatinsmt. Il lin¬ 
guaggio oscuro, intrigante, 
comprensibile solo «a chi so 
io», usato ieri sul Giorno da Zi- 
liani e Pea, è figlio di una 
mentalità da pìccolo clan; e- 
saltamente come l'ir.spìegabi- 
le sfogo del venerabile Gianni 
Brera, che si indigna perché 
una squadra milanese è stala 
attaccata su un ginmale mila¬ 
nese da giornalisti non mila¬ 
nesi (tic!). 

• Se Vlnier e il Genoa sono 
colpevoli, paghino. Ma si sap¬ 
pia che ai tavoli delle trattorie, 
nei ritiri delle squadre, negli 
spogliatoi, continua a dipa¬ 
narsi quotidianamente lo 
scandalo (tolleralo) di un co¬ 
stume «sportilo» /ondalo su 
un patto sociale che vede gior¬ 
nalisti, calciatori e dirigenti 
accettare di fatto che la logica 
del denaro e della convenienza 
divori la logica dello sport. 
Formule fumose e tcmimafio- 
se come «tutti sanno che cene 
cose succedono» hanno dintlo 
di cittadinanza solo perché a 
tutti fa comodo che certe cose 
continuino a succedere, salvo 
rifarsi il trucco una tantum 
con la spugna dell'ufficio in¬ 
chieste. 

Michele Serra 


Negli spogliatoi delVInter 
è successo qualcosa. Perché? 


MILANO — Tredici, numero da cabala, 
numero che porta fortuna, numero da sfug¬ 
gire. Le vie della superstizione sono infini¬ 
te. E tortuose. Oggi, mercoledì 13, doveva 
essere il giorno giustoper sapere «tutta la 
verità» nella vicenda Giorno-lnter. Oggi il 
quotidiano milanese ha deciso di giocare le 
sue carte fornendo le «prove» della famosa 
rissa nello spogliatoio di Marassi, cartina 
di tornasole del «violato accordo» tra gioca¬ 
tori dell’Inter e del Genoa per chiudere in 
pareggio. L’accordo che il gol di Bagni a- 
vrebbe spezzato facendo perdere i lumi del¬ 
la ragione al direttore sportivo Giorgio Vi¬ 
tali. 

Dunque le prove, cioè la famosa intervi¬ 
sta che i due cronisti «di provincia» hanno 
avuto con Juary, presente la moglie e un 
fotografo dello stesso giornale. Intervista 
che lo stesso giocatore nerazzurro, quando 
scoppiò il «caso» sabato scorso, si affrettò a 
smentire. O meglio, Juary ammise di aver 
parlato con i due giornalisti, ma disse di 
non aver mai espresso alcun parere in me¬ 
rito alla gara incriminata. 

Nella serata di ieri il giornale milanese 
ha reso noti, tramite l’ANSA, alcuni passi 
dell'intervista rilasciata —- afferma la fonte 
— mereoledì 6 aprile nell’abitazione del 
giocatore ad Appiano Gentile. Noi pubbli¬ 
chiamo tutto quello che l'ANSA ha diffuso 
con l’impressione che se è da queste frasi 
che 6i deve capire cosa è successo quella 
domenica a Genova, la cosa non è facile. 
L’impressione è che tutto sia assolutamen¬ 
te chiaro e che arrivare a dimostrare la 
combine è molto difficile. Ma, premettia¬ 
mo, questo sulla base di quanto è no- 


torvedremo in seguito se il Giorno ha inve¬ 
ce in mano altre cose più concrete. 

Ecco i passi «incriminati* della famosa 
intervista. 

I due stranieri dell'Inter non se la passa¬ 
no molto bene. Certo, l’impressione è che la 
società abbia sempre trattato meglio Muel- 
ler di lei. Ci sbagliamo? 

« Sentite: io dò fastidio perché sono ne¬ 
ro, anche se ho sposato una bianca. Ma 
pure Mueller ha i suoi guai: ha tutti i gio¬ 
catori contro, non lega più con nessuno, 
perché non gii perdonano che l’Inter Cab¬ 
ota lasciato fare tutto quello che voleva ». 

Esistono, dunque, i famosi clan? Possibi¬ 
le che Marini ed Oriali non riescano più a 
tenere unita la squadra? 

•Proprio stamattina abbiamo fatto un’ 
altra riunione tra noi nello spogliatoio di 
Appiano. Non c’è niente da fare, abbiamo 
dovuto ammettere che siamo una squadra 
slegata, dove nessuno va d’accordo con l[ 
altro. Ma questo succede da tempo, mi 
hanno detto: solo che oggi la società non 
riesce più a soffocare le voci cd i malumori 
dello spogliatoio. E anche Oriali e Marini 
sono stati messi da parte, e hanno lasciato 
perdere ». 

Lei ha appena preso la difesa di Mueller. 


piato in allenamento fra tl tedesco e Bagni. 

•Mi sono molto arrabbiato, mi sono sen¬ 
tito tradito, lo che faccio la spia dei miei 
compagni? ». 

Come a Genova: tutti sanno che Bagni e 
Bini sono stati picchiati. Volavano i pu¬ 
gni- 


•Sì, è successo lo stesso negli spogliatoi 
di Genova. Anzi, di peggio ». 

Tutto regulaiv, in quella partita? 

•Io ero in panchina, non mi sono accor¬ 
to di niente: la stessa domanda me l’hanno 
fatta altri cento vostri colleghi. Poi, a fine 
gara, negli spogliatoi è successo un casino. 
Ila pagato per tutti. E adesso stanno più 
attenti. Ma non è un calcio pulito ». 

Juary ha poi parlato del suo tormentato 
rapporto con l'Inter. Dell’emarginazione 
subita fin dal suo arrivo. Del razzismo svi¬ 
luppato nei suoi confronti. Anche la mo¬ 
glie, Marcia, ha preso viva parte all’intervi¬ 
sta. 

• L'Inter è una piramide di melma » il 
suo pensiero. E ancora: «Ad Avellino Vini¬ 
cio non sopportava interferenze da Sibilio. 
Purtroppo, questo all’Inter non avviene-. 
Juary chiude l’intervista promettendo, a fi¬ 
ne campionato, di vuotare il sacco. •La¬ 
sciatemi pigliare gli ultimi milioni ». 

Ai lettori il compito di giudicare; da 
quanto si può capire, il compito dell’ufficio 
inchieste non sarà facile: Juary, imbeccato 
da Pea e Ziliani, ammette che negli spoglia¬ 
toi è successo «un gran casino», e questo è 
un fatto. Ma perché è successo «il casino»? 
L’intervista non aiuta a capirlo. Speriamo 
che lo capisca Ferrari Ciboldi, che ieri ap¬ 
pena è venuto a conoscenza del testo dell' 
intervista di Juary ha dichiarato: 

•Non faccio alcun commento: sono cose 
che vanno soppesate attentamente e re¬ 
sponsabilmente-. 



• JUARY al centro dell'attenzione, dopo le sue rivelazioni 










• pace è fatta Entusiasmo intorno alla nazionale radunata ieri a Milanello 

Wk Bettega si veste d’azzurro 
8 hMm e torna subito «leader» 

.- yM’M'-Fì /»j «Sono qui per dare una mano — dice Io juventino — La convocazione è motivo di gioia» 




Coppa Italia: stasera 
si giocano i «ritorni » di 
Bologna-Pisa e Milan-Cagliari 


ROMA — Con lentezza im¬ 
pressionante e tra il disinteres¬ 
se generale si giocano stasera 
un altro paio di partite di Cop¬ 
pa Italia. Si gioca per gii ottavi 
di finali. In programma le par¬ 
tite di ritorno Bologna-Pisa 

} ore 20.45 arbitro Leni), Milan- 
’agliari (ore 20.45 arbitro Fac¬ 
chini. Questa seconda fase del 
torneo che dovrebbe essere se¬ 
condo soltanto al massimo 
campionato, è stato cosi mal 
strutturato e mal organizzato, 
da essere quasi completamente 
ignorato dagli sportivi. Ogni 
settimana il cartellone offre 
qualche partita (ricorda un po- 
cnettino i play-off di basket), 
con la conseguenza che chi si 
interessa di calcio ha perso il 
conto e non riesce più a fare il 
punto della situazione. E stato 
un fallimento anche come pre¬ 
senze. Gli stadi per questi ap- 
| puntamenti infrasettimanali 
continuano a presentare larghi 
I spazi vuoti e incassi sempre più 


Dimesso 
Passarella 
(negativi 
gli esami 
clinici) .p*s 


magri. Ogni anno si parla di ri¬ 
strutturare questo torneo che 
serve a designare la rappresen¬ 
tante italiana per la Coppa del¬ 
le Coppe, ogni anno si finisce 
con l’andare avanti sempre sul¬ 
lo stesso modo, in maniera con¬ 
fusa. Tornando alle partite, do¬ 
vrebbe essere certa la qualifi¬ 
cazione del Milan, che ha bat¬ 
tuto 2-1 a Cagliari nella gara di 
andata la squadra sarda, men¬ 
tre tra Pisa e Bologna è finita 
0-0. Quindi c’è possibilità per 
entrambe. 
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Dal nostro inviato 

CARNAGO — Arriva, arriva, eccolo. 
Una tempesta di flash, una ammuc¬ 
chiata di paparazzi da far invidia alla 
via Veneto del tempi della «Dolce vita*. 
Quello iniziato ieri a Carnago nel colle¬ 
gio-allevamento del Milan non pareva 
il raduno della nazionale, ma quello di 
Roberto Bettega, leader riconosciuto 
alla Juventus, leader nel clan azzurro, 
da giugno probabilmente leader anche 
sull’altra sponda dell’Oceano dove con 
la maglia del Toronto Blizzard curerà 
affari, giocherà calcio da esibizione e si 
preparerà ad entrare a passare tra i col¬ 
letti bianchi di casa Fiat. 

Uscito nell’ottobre dell’81 per infor¬ 
tunio, rientra da trionfatore nella re¬ 
pubblica bearzottlana alla testa del 
clan bianconero, sbandierando il gol 
numero 3000 e occupa immediatamen¬ 
te lo scranno più alto, anche se la parti¬ 
ta di Bucarest sarà probabilmente l’u¬ 
nica in azzurro dopo la resurrezione. 

Tutti lo vogliono, tutti lo cercano, e 
lui con consumata esperienza distribui¬ 
sce le sue frasi assennate rispettando 
precedenze e gerarchle. Con 1 giornali¬ 
sti dopo il pranzo, subito un tete e téte 
con Bearzol per la Rai-tv, poi una inter¬ 
vista con TeleMontecarlo, gii altri si 
mettano in coda. 

Soddisfazione per essere tornato, 
tanta, disponibilità alle esigenze di 
Bearzot tanta, consapevolezza di attra¬ 
versare un periodo d'oro, tanta. Umore 
di essere indicato come un senatore. 


nessuno. 

Lei è un allenatore in campo? 

•Pensoche sia solo un fatto di esperien¬ 
za. È mollo facile commettere errori e 
quelli come me, dopo una lunga carriera, 
hanno il vantaggio di essere già caduti in 
quelle trappole. Ecco, ora siamo in grado 
di indicare ai giovani quei pericoli. Poi si 
creano in campo delle situazioni per cui è 
più facile intendere quello che dice un 
compagno che captare quello che gridano 
dalla panchina». 

È qui per entrare in campo a Bucare¬ 
st? «Sono qui per dare ogni aiuto possibile 
alla nazionale. La convocazione è già un 
motivo di gioia ». 

Sorridente, diplomatico, vincente. E 
gli altri fanno un passo indietro. Alto- 
belli, ad esempio, che si affretta a dire 
che col rientro di Bettega si ripristinano 
delle ovvie gerarchie, che a lui va bene 
ugualmente, anche se di fatto slitta al 
terzo posto. Più burbero Graziani: » Chi 
ha dettoche non giocherò? Comunque de¬ 
cide Bearzol ». 

Ecco, Bearzot Non nasconde che a 
Bucarest sarà una giornata difficile. I 
problemi sono due, le caratteristiche 
dei rumeni, la necessità di concentra¬ 
zione e una disponibilità massima di 
tutti gli azzurri. 

Nel primo caso l’Italia si troverà da¬ 
vanti una squadra che le assomiglia, 
(terzini che avanzano, ala tornante, 
stopper forte di testa, centrocampo con 
un mediano e una mezzala marcatori, 
un forte colpitore di testa all’attacco) e 
che può impostare la gara in difesa e 
quindi agire in contropiede. Poi ci sono 
gli juventini che quattro giorni dopo de¬ 
vono andare a Lodz e la cosa potrebbe 


anche distrarre energie psichiche e fisi¬ 
che. Bettega ha già messo le mani avan¬ 
ti, assicurando che chi ha esperienze in¬ 
ternazionali come loro, questi rischi 
non li corre. C’è poi una consolazione: 
anche i rumeni hanno lo stesso proble¬ 
ma. Mercoledì deve giocare anche il 
Craiova che dà alla nazionale nove uo¬ 
mini. 

Gianni Piva 


Lucescu: «Dell’Italia 
si è studiato tutto» 


BUCAREST — La nazionale romena sta 
completando nella massima concentrazio¬ 
ne la preparazione in vista dell’incontro di 
sabato sera con la nazionale italiana cam¬ 
pione del mondo .-Per noi nessuna partita 
può essere più importante di quella con i 
più bravi del monda » ha affermato Baiaci, 
il giocatore più famoso della Romania. Pro¬ 
prio per questo l'allenatore Lucescu ha 
portato i giocatori in ritiro da quasi una 
settimana. -Si è molto lavorato — ha detto 
Lucescu — e abbiamo visto e rivisto i fil¬ 
mati delle partite che l'Italia ha giocato 
contro la Svezia, la Jugoslavia, contro di 
noi a Firenze e quella con l’Argentina del 
mondiale. Sulla carta abbiamo studiato la 
partita in tutti i particolari. Giocheremo 
per vincere-. 



PASSARELLA 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Daniel Passarella, il libero della Fiorentina e della 
nazionale argentina, ha lasciato la clinica «Maria Teresa» dove era 
stato ricoverato per una serie di accertamenti clinici. Il giocatore, 
dopo la violenta colluttazione con il massaggiatore del Verona, 
Francesco Stefani (che avvenne nel sottopassaggio dello stadio 
«Bentegodi») a\-eva accusato dei leggeri disturbi alla testa e conati 
di vomito. Nel giro di 24 ore i medici lo hanno sottoposto ad una 
serie di esami radiografici dai quali è risultato che il giocatore, 
nonostante presenti un leggero ematoma all’arcata sopraccigliare 
destra, è in grado di riprendere gli allenamentL 
Gli esami diniri, sono, quindi, risultati negativi. Resta a vedere 
quale sarà ora la decisione del giudice sportivo al quale spetta 
emettere la sentenza su quanto di poco edificante è accaduto a 
termine della partita di Verona. Sulla scorta di quanto ha dichiara¬ 


to Passarella la lite sarebbe nata da un alterco sul campo con 
Fanna: -La partita era terminata. Poco prima del fischio dell’ar¬ 
bitro mi ero scontrato con Fanno, che era finito a terra. Mentro lo 
aiutavo a rialzarsi gli dissi che non si era comportato molto bene , 
che aveva simulato un fallo. Discutavamo fra noi e scendevamo le 
scalette uri sottopassaggio quando mi sono sentito apostrofare 
parole offensive da uno che si trovava alle mie spalle. Mentre mi 
girava per vedere chi mi aveva offeso ho visto un tizio, con una 
tuta giallo-blu (il massaggiatore Stefani n.d.r.), lanciarmi in faccia 
una bottiglia che mi ha colpito all'occhio destro/Ho sentito un 
gran dolore, ma nonostante ciò non ho reagito. Cosa sia accaduto 
:•«> non ricordo. Sono dispiaciuto per quanto è accaduto — ha 
proseguito Passarella — ma al tempo stesso sono sereno: se tutti 
diranno la verità risulterà chiaro che seno stato aggredito-. 

Loris Ciudini 


Agli azzurri (quante polemiche!) si chiede il miracolo ai mondiali 


Domani 24 robusti ragazzoni 
partiranno per Duesseldorf, 
Germania Federale, dove da sa¬ 
bato 16 a domenica primo mag¬ 
gio parteciperanno in maglia 
azzurra ai Campionati mondia¬ 
li di hockey su ghiaccio. Sedici 
dei 24 gagliardi giovanotti sono 
di origine nordamericana (14 
vengono dal Canada e due dagli 
Stati Uniti) e hanno contribui¬ 
to, l'anno scorso, al sorpren¬ 
dente 7* posto deU’Italia ai 
•Mondiali» di Helsinki domina¬ 
ti da una invincibile Unione 
Sovietica. Il 14 aprile allltalia 
riuscì addirittura di «configge¬ 
re (7-5) gli Stati Uniti che ap¬ 
pena due anni prima sul ghiac¬ 
cio di Lake Placid avevano sba¬ 
lordito il mondo con una stupe¬ 
facente vittoria olimpica sull’ 
Unione Sovietica..,!! 21 aprile 


han fatto quasi meglio, pareg¬ 
giando 3-3 col Canada, uno dei 
Paesi-guida dellliockey su 
ghiaccio mondiale. 

Chi sono gli italiani nati in 
Nordamerica? Eccoli: Jim Cor¬ 
si, Nick Sanza, John Bellio, Da- 
ve Tomassoni, Guido Tenisi, 
Gerry Ciarcia. Mike Mastrullo, 
Mike Amodeo, Bob Manno, 
Rick Bragnalo, Tom Milani, 
Dell Patnck Jannone, Grant 
Goegan, Bob Di Piero. Costan¬ 
te Priondolo, Alberto Di Fazio. 
Hanno tutti nome indiscutibil¬ 
mente italiano eccettuato Goe- 
ran la cui famiglia aveva proba¬ 
bilmente un nome diverso «cor¬ 
rotto» dall'uso. Giocano tutti 
per squadre italiane e ne! no¬ 
stro Paese hanno trovato qual¬ 
cosa che gli mancava nel Paese 
adottivo. Ecco, siamo di fronte 
a un chiaro fenomeno di emi¬ 
grazione dì ritorno. Lo fanno 
per soldi o per amore al paesel¬ 
lo delle più o meno lontane ori¬ 


gini? Per Luna e per l’altra co¬ 
sa. 

Gli azzurri troveranno le set¬ 
te nazionali più forti del Mon¬ 
do: ubato affronteranno 

(18^0) a Duesseldorf il Cana¬ 
da. Domenica, sempre a Dues¬ 
seldorf e sempre alle 18 , 30 , se la 
vedranno con la Germania Fe¬ 
derale. Martedì 19, giovedì 21, 
ubato 23 e domenica 24 gio¬ 
cheranno a Dortmund contro la 
Germania Democratica (alle 
17), contro la Finlandia (17), 
contro la Svezia (18,50) e con¬ 
tro l’Unione Sovietica (18,30). 
Infine a Monaco dì Baviera 
martedì 26 alle 17 affronteran¬ 
no la Cecoslovacchia. Da mer¬ 
coledì 27 il calendario gli pro¬ 
pone tre incontri a seconda del 
piazzamento ottenuto nella fa¬ 
se preliminare. 

L'impresa si presenta aspra, 
resa quasi impossibile dal clima 
di sospetto e di livore che spac¬ 


ca la squadra in due e dall’as¬ 
senza ai Cary Farelli, grande 
ala destra del Varese. 

Perché la spaccatura? Per¬ 
ché un dirigente federale, per 
difendere la corporazione dei 
club — ai quali interessa il 
Campionato e non la Nazionale 
— vorrebbe cacciare gli oriundi 
e mettere in squadra soltanto 

K " italiani. E così operando si 
nno due squadre nella squa¬ 
dra, amarezze, litigi. La Nazio¬ 
nale si è radunata in ritiro a Or- 
tisei. Può apparire incredibile 
ma gli italiani utilizzavano uno 
spogliatoio e gli oriundi un al¬ 
tro. Come nei locali pubblici 
del «profondo sud» americano 
ai tempi della segregazione raz¬ 
ziale. 

E comunque azzurri, auguri. 
Soprattutto di ritrovare lo spi¬ 
rito e l’amicizia che la scorsa 
stagione vi hanno permesso di 
realizzare una grande impresa. 

Remo musumed 


• CALOO — In relazione alle par¬ 
tite di domenica Roma-Calamaro 

• Inter-AveISno a giudice sportivo 
ha squ*Hf»cato per una giornata Di 
Somma delTAvelfino. che quindi 
non giocherà la partita di Coppa 
ita Ha con la Roma in programma 
domani alla 20.45. 

• CICLISMO — Bernard Hmautt 
ha vinto ieri a Wasmuel (Belgio) il 
G.P. Cerami. 

• TENNIS — Claudio Ranetta è 
stato sconfino ieri dado spagnolo 
Casal par 6-4, 6-4. nel primo tur¬ 
no del torneo f Ai* »" Provante 
valevole per il Grand Pria. 

6 CONI — Si riunisce questa mat¬ 
tina la Giunta del Corri. All'ordine 
del giorno, tra le altre cose, a» par- 
lerà deR'atthrrtS della Federazioni, 
del bilancio consuntivo deB'82, 
delle variazioni «fi bilancio per 
l~83. della gestione e deg-H impian¬ 
ti apertivi. 


Partorisce 
un bimbo 
mentre assiste 
alla partita 


CITTÀ DEL MESSICO — 
Una giovane donna ha dato 
alla luce un figlio durante la 
partita di calcio tra 
l’«America» ed il «Guadalaja- 
ra» (2 a 0), disputata domeni¬ 
ca nello stadio «Azteca» di 
Città del Messico. Data la 
grandissima affluenza di 
pubblico (110 mila spettato¬ 
ri), le operazioni di aiuto alla 
partoriente nelle stesse tri¬ 
bune dello stadio sono state 
oltremodo difficili. 


Si è perso 
troppo tempo 

Sport per tutti significa misurarsi con 
la domanda sociale di sport così come 
essa è con i suoi nuovi connotati culturali 


L’autonomia del movi¬ 
mento sportivo italiano — 
cinquantamila società 
sportive volontarie, una ef¬ 
ficienza organizzativa che 
fa spicco nella crisi diffusa 
degli apparati pubblici e la 
paradossale certezza del 
concorso pronostìci — è 
stata riaffermata e garanti¬ 
ta nella Conferenza nazio¬ 
nale dello sport. Al tempo 
slesso, la pratica sportiva 
per tulli e ad ogni età, se¬ 
condo motivazioni e forme 
Uberamente scelte, è stata 
finalmente Indicata come 
Irrinunciabile diritto socia¬ 
le, e dunque come valore 
normativo e obiettivo fon¬ 
damentale dcil’intero mo¬ 
vimento sportivo. Intendia¬ 
moci bene: •Sport per tutti » 
non significa affiancare ad 
un sistema sportivo immu¬ 
tato e immutabile un’area 
separata, minoritaria e as¬ 
sistita di sport scolastico, 
dei lavoratori e del prati¬ 
canti occasionali, da garan¬ 
tire con quote residuali di 
investimento. 

Sport per tutti significa 
misurarsi con la domanda 
sociale di sport così come 
essa è, con i suoi nuovi con¬ 
notati cui turali: non solo 
un servizio sociale da ren¬ 
dere, dall’alto in basso, ma 
un confronto aperto con 
linguaggi, attese, compor¬ 
tamenti ancora largamente 
ignoti alla pratica consoli¬ 
data dello sport italiano. 
Non é solo un problema di 
impianti, ma di idee e di 
cultura. Significa dover 
cambiare, non poco e non 
senza dolore. Tuttavia, su 
queste basi (autonomia e 
sport per tutti come valore 
normativo) — e dunque 
senza l’antica paura di in¬ 
gerenze partitiche e buro¬ 
cratiche, e con la certezza di 
muoversi lungo una dire¬ 
zione che risponde alle at¬ 
tese della società — il movi¬ 
mento sportivo può affron¬ 
tare con serietà la questio¬ 
ne decisiva del proprio rin¬ 
novamento, che non a caso 
si decide proprio su questi 
stessi temi. Quanto conta¬ 
no davvero le società spor¬ 
tive, gli atleti, i tecnici, i vo¬ 
lontari, nelle Federazioni, 
negli stessi Enti di promo¬ 
zione e nel Coni? Qual è 1' 
articolazione? Come e 
quanto possono contare i 
milioni di praticanti non 
organizzati? 

È matura oggi un’occa¬ 
sione storica da raccogliere 
con coraggio: accettare 
questo terreno, incomincia¬ 
re a misurarsi con la realtà 
dei nostri ritardi politici e 
culturali, e dare segnali e- 
spliciti di cambiamento, 
che diano più forza al movi¬ 
mento sportivo nella ver¬ 
tenza che ha aperto con lo 
Stato, e insieme si facciano 
capire dalla gente. Oggi, chi 
sceglie la propria via nello 
sport è un cittadino che vi¬ 
ve una passione omogenea 
ai movimenti per la difesa 
dell’ambiente e per una più 
alta qualità delia vita; è una 
donna che cerca occasioni 
di liberazione e di afferma¬ 
zione; è un consumatore 
che vuole essere consapevo¬ 
le dei prodotti che usa; è un 
uomo critico, insofferente 
di riti, misteri burocratici, 
regole irrazionali e incom- 
prensibilì. 

C’è un abisso, va detto 
senza reticenze, tra il mo¬ 
derno referente sociale del 
movimento sportivo e le 
forme storicamente irrigi¬ 
dite della sua rappresen¬ 
tanza. Quanti tra i milioni 
di tesserati nelle varie orga¬ 
nizzazioni dello sport, si 
sentono realmente rappre¬ 
sentati da queste organiz¬ 
zazioni, sentono le decisioni 
che esse prendono come 
proprie, ed in esse possono 
contare, sapere, decidete? 
Nulla si vvoìe togliere alla 
storia ed al meriti acquisiti: 
in particolare, la democra¬ 
zia per discipline sportive, 
attraverso il sistema delle 
Federazioni, l’intreccio tra 
rappresentanza tecnica e 
rappresentanza *politica », 
ha fatto la storia e la stessa 
fortuna dello sport italiano. 
Ma questo metodo può ga¬ 


rantire il futuro, quando 
sempre meno garantisce il 
consenso nel presente? 

Oggi, sia II tecnicismo 
neutrale delle Federazioni 
(spesso esposto alle inge¬ 
renze di lobbies economi¬ 
che e politiche), sia ideolo¬ 
gismi e collateralismi anco¬ 
ra presenti nel complesso 
degli Enti di promozione, 
sono sempre più lontani 
dalla sensibilità e dalla cul¬ 
tura delia gente. Non basta 
dunque il loro incontro, ma 
esso è tuttavia un passag¬ 
gio necessario e urgente. L’ 
apertura di un confronto e 
di un terreno permanente 
di intesa, di riconoscimen¬ 
to, tra •figli e figliastri• del 
movimento sportivo non è 
certo la palingenesi, bensì 
un incontro necessario tra 
forze alle prese con una ve¬ 
ra e propria crisi politica e 
culturale, spesso invisibile 
al «grande pubblico », ma i- 
nequivocabiie nei suoi ef¬ 
fetti: una debolezza politica 
generale del movimento 
sportivo verso lo Stato, il 
mercato, i poteri economi¬ 
ci. 

Insegnerà pure qualcosa 
la vicenda dei decreti go¬ 
vernativi, che in larga mi¬ 
sura cancellano le promes¬ 
se della Conferenza: soltan¬ 
to i’Uisp ha posto li proble¬ 
ma di lottare e di chiamare 
le società, il movimento 
reale, a capire, ad opporsi, a 
proporre. Questo privilegio 
non ci entusiasma; chiedia¬ 
mo invece un impegno co¬ 
mune per liberare nel mo¬ 
vimento sportivo italiano le 
risorse sociali e politiche 
delle società sportive, delle 
competenze tecniche e 
scientifiche, delia creativi¬ 
tà del volontariato, ricono¬ 
scendo legittimità e valore 
a tutte le sue forme orga¬ 
nizzate. Vogliamo in so¬ 
stanza dare parola e diritto 
di più larga rappresentanza 
ai protagonisti dello sport, 
dalle assemblee delle socie¬ 
tà sportive senza distinzio¬ 
ne di disciplina o di sigla, 
fino ad un diverso e più mo¬ 
derno modello di direzione 
e di governo, dove ci si pos¬ 
sa unire e dividere intorno 
alle idee invece che alle si¬ 
gle, dove maggioranze e 
minoranze si possano for¬ 
mare sul programmi e pos¬ 
sano contare nelle scelte: 
non una prospettiva di ap¬ 
piattimento, bensì di legit¬ 
timità non solo di esistere 
in piena autonomia, ma an¬ 
che di governare. Senza af¬ 
frontare insieme questo 
salto di qualità, il movi¬ 
mento sportivo si congele¬ 
rebbe nella minorità cultu¬ 
rale e politica: un gigante 
sul terreno economico e so¬ 
ciale, ma politicamente pa¬ 
ralizzato, impossibilitato a 
valorizzare tutte le risorse 
di cui dispone. 

Questa prospettiva di 
rinnovamento del movi¬ 
mento sportivo ha come u- 
nìca alternativa l’immobi¬ 
lismo e la conservazione 
degli attuali equilibri di po¬ 
tere. Perciò, contro di essa 
si erge una vistosa e silen¬ 
ziosa resistenza, legata all’ 
abitudine, all’arretratezza 
culturale e a solidi interessi 
di parte. Tuttavia, io credo 
che vi slazo ad ogni livello e 
in ogni forma del movi¬ 
mento sportivo for -» certe 
di progresso, disponibili ad 
imboccare e sostenere la 
prospettiva di un rinnova¬ 
mento profondo. Bisogna 
dunque rompere con l’at¬ 
tendismo, riprendere in 
mano l'elenco sterminato 
dei problemi, fissare un or¬ 
dine e un costume nuovo: 
Coni, Federazioni, Ass cola¬ 
zioni culturali dello sport, 
devono •incontrarsi ogni 
giorno » ad ogni livello, non 
da potenze 1 cui rapporti so¬ 
no regolati da capricciosi 
rituali burocratici, ma co¬ 
me prassi naturale e per¬ 
manente. Le sistemazioni 
degli assetti verranno poi, e 
saranno tanto migliori 
quànto più franca, limpida 
e pubblica sarà la discus¬ 
sione. 

Gianmario MissagKa 

Segretario Generale 
deH’UlSP 
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Stasera il primo round dello scontro 
Roma-Milano per lo scudetto 



Gran gala 
del basket 


Come nel calcio, la capitale sente odor di primato ~ Al Bancoroma 
la possibilità di infrangere la lunga dittatura settentrionale 


ROMA — Scudetto-basket, atto primo. Il 
Banco di Roma e II Billy di Milano scendono 
In campo questa sera (ore 20.30) al Palaeur, 
restituito a tempi di lumaca alla pallacane¬ 
stro, perii primo •big-match • tricolore (la re¬ 
te 1 della Rai manderà In onda registrati e 
per I soliti nottambuli scampoli della partita 
a partire dalle 23.50: ma vedrete che dovrà 
scoccare la mezzanotte, come nelle favole...); 
Il secondo atto si avrà domenica prossima a 
Milano e l’eventuale bella, cioè l’epilogo, tra 
una settimana ancora a Roma. 

È un confronto decisamente insolito. Ro¬ 
ma non vede lo scudetto della palla a spicchi 
da prima che lo vincesse, auspice /'•uomo del¬ 
la provvidenza », nel calcio. Correva il 1935 e 
non era Anno Santo. Le sfide •scudettate », 
nell’era moderna della pallacanestro, sono 
state sempre una questione del triangolo ce- 
stlstlco che ha I suol vertici a Milano, Varese 
e Cantò; una supremazia schiacciante, che 
ha fatto del basket Italiano il primo In Euro¬ 
pa, ma che ha reso un tantino monotona la 
faccenda così come è successo per la supre¬ 
mazia pedatorla di Juve, In ter, Milan. Una 
dittatura appena scalfita l’anno scorso dall’ 
Inserimento di Pesaro con la sua Scavolini e, 
andando più indietro nel tempo, dalle »V» ne¬ 
re della Vlrtus di Bologna. Il Bancoroma ci 
prova dunque. E la sfida Mllano-Roma sti¬ 
mola discettazioni geo-cultural-soclal-polltl- 
che in parallelo con quanto sta accadendo 
(ma i pasticciaci negli spogliatoi hanno di¬ 
rottato su temi decisamente •gialli » le pole¬ 
miche di qualche mese fa) per II quasl-scu- 
detto de! giallo rossi di Lledholm , In verità, il 
basket non stimola ancora I prosatori di 
chiara fama, non ha conquistato ancora le 
prime pagine del giornali (giusto un « richia¬ 
mo» in prima, sentenziano I capiredattori), 
non provoca ancora laceranti contrapposi¬ 
zioni lungo tutta la penisola (ma nel palaz- 
zetti non si scherza, come è noto, né i tifosi si 
scambiano ramoscelli d’ulivo). Al massimo 
accade che 11 presidente della Federazione di¬ 
chiari Incautamente — prima della conclu¬ 
sione del campionato — che a luì piacerebbe 
tanto una finalissima Roma-Milano, una 
frase Infelice non fosse altro perché, ora che 
Roma e Milano In finale ci stanno, qualcuno 
si ricorda che sono stati scelti degli arbitri 
invece che altri, che sono stati fischiati falli 

Simmenthal, 
Innocenti 
Cinzano... 
ora Billy 

MILANO — Il campanile é alto, molto alto: e il 
villaggi one si scatena; l'intellettuale tace, ma le 
pressioni sono forti. È basket, Roma contro Mi¬ 
lano. Il calcio è li, terribile paragone, con Fal- 
cao e Platini, gli schiaffi di Altobelli: Valerio 
Bianchini è lombardo, adesso fa l'allenatore dei 
romani e parla di scudetto. Cé l’assalto ai botte¬ 
ghini, si prevedono portoghesi d’oro e sfilate di 
moda. Roma tocca il cielo del pallone a spicchi. 
Non si parla piu di sport dei giganti, del gioca¬ 
tore. piccolo, messo tra virgolette. Eppure— 

Eppure Milano tace. In via Caltanissetta c’è 
un piccolo tempio, al numero 2, in una stanza 
tra reliquie e tute sporche, appese a un chiodo 
due scarpe rosse. Chi ha amato il basket dei 
tempi bui, senza riflettori, le cniama scarpette 
rosse. Le famose scarpette rosse del Simmen¬ 
thal, il simbolo della pallacanestro italiana, cal¬ 
zate da Rubini, da Gamba, da Riminucci e Pie¬ 
ri. Leggenda e tradizione. Venti scudetti vinti, 
la prima Coppa dei campioni. Chi soffrì allora, 
bambino tifoso, oggi le vorrebbe ai piedi di dieci 
ragazzi targati Billy. Si, oggi, in quel -tempio» 
viene ospitata la sede del Billy Pallacanestro. 
Sei anni di bevande, dopo un vermouth torine¬ 
se, piccole utilitarie da città, dopo la carne in 
scatola. Billy, Cinzano, Innocenti, Simmenthal. 
La crudeltà degli sponsor umilia ì ricordi, sotto- 
linea l’arida necessità di sopravvivere. 

Due borse che camminano: è il trionfo della 
tradizione; Angelo Cattaneo, massaggiatore da 
una vita, brontola, non è mai contento. Ha scal¬ 
dato i muscoli di cinque generazioni di atleti, sa 
tutto di quegli spogliatoi e quando la squadra 
perde esce dalla magica porta sempre nella 
stessa maniera, scuotendo •• capo e sussurran¬ 
do: -L’é minga pusibil, se po no„». Anche lui 
sarà a Roma stasera, su quella panca, pronto a 
«lare gli asciugamani o la bottiglia d’acqua con 
dentro il glucosio. Eppure anche lui tace. Bo¬ 
fonchia su Pino Brumatti. il giocatore che ha 
amato di più, quello che non mollava mai, di¬ 
sposto a entrare in campo anche con il ginoc¬ 
chio rotto. Angelo Cattaneo, due borse che cam¬ 
minano. piene di scarpette rosse. 

Si, Milano tace. Si gioca a Roma: »E allora?». 
Roma o Cantù è lo stesso? «Sì, no, cioè—*. Il 
Billy non si sbilancia, ma Dan Peterson, l’alle¬ 
natore americano, famosissimo per le sue tele¬ 
cronache delle partite dei professionisti ameri¬ 
cani, e quindi espertissimo in public relation, 
capisce al volo: «Sono in Italia da dieci anni e 
quest’anno ho vissuto un’importante novità: 
Roma al vertice della pallacanestro, quasi dal 
nulla. E una grande cosa. Questo campionato 
in equilibrio, questa nuova protagonista. Una 
grande cosa». E poi il tocco finale: «Bella, per- 


Inesistenti a danno di una squadra e a favore 
di un’altra; insomma, che questa finalissima 
•era da fare». 

Quisquilie, plnzillacchere. avrebbe detto 
Totò (ma il presidente della federazione è i a 
brutta copia di Totò). Bianchini, Il •mago» del 
Bancoroma, che è delle parti di Bergamo ma 
ha In comune con Totò la statura e l’ironia 
beffarda, se ne esce con una delle sue a pro¬ 
posito dell’espulsione di Antonello Riva per 
raggiunto limite di falli in occasione dell’in¬ 
contro decisivo di domenica scorsa con la 
Ford: «Mi è dispiaciuto che Riva sia uscito. 
La cosa ci ha danneggiato... stava giocando 
cosi male...». Intanto, prepara le mosse, pre¬ 
dispone i pezzi sulla scacchiera e non si stan¬ 
ca di ripetere ai suoi che la finale dura due, 
tre partite. Se stasera va male, ci sì può sem¬ 
pre rifare. Come è successo con la Ford. 

Blanchini-Peterson è una sfida nella sfida. 
Due personaggi totalmente diversi ma en¬ 
trambi vincenti. Tutti e due con un bagaglio 
culturale da far invidia ad un vecchio profes¬ 
sore di latino, sebbene Dan Peterson abbia la 
scorza del « marine » e Valerio Bianchini sla 
cresciuto nelle atmosfere proprie di un film 
di Olmi. 

In città I biglietti sono esauriti da un pezzo. 
Ieri uno sparuto gruppo di Irriducibili si è 
accaparrato le ultime scorte ai botteghini. 
Ma l telefoni della società romana sono su¬ 
bissati di richieste; anzi hanno staccato il te¬ 
lefono perché tanto è inutile (ma chissà 
quanti illustri portoghesi siederanno in tri¬ 
buna e spazi adiacenti...). Nonèche Wright, il 
negretto »in più» dei romani (ha qualche noia 
con un ginocchio), abbia preso il posto di Fal- 
cao nel cuore degli appassionati capitolini; 
ma ci manca poco. «La TV — commentava 
ancora ieri Bianchini a proposito della "feb¬ 
bre" da basket di cui una buona parte della 
città è affetta — ci ha mostrato sempre le 
vittorie del Billy, della Ford... Sembravano 
irraggiungi bili e invece ora sono alla nostra 
portata ». Chi ha detto che Valerio è l'anima 
gemella di Liedholm? 

Gianni Cerasuoto 


NELLA FOTO: Wright (a sinistra) il nuovo idolo 
del pubblico romano. 



Dino Meneghin 


che Roma è sempre Roma—». E la partita? -Sa¬ 
ra dura, molto dura, perche non si arriva in 
finale senza una squadra completa-. Non c’c 
pericolo che facciate la fine della Ford (crollata 
di stanchezza c di nausea proprio con il Ranco- 
roma)? Mike D’Antoni e Franco Casalini: -Noi 
vogliamo lo scudetto-. 

Mike D’Antoni. italo americano, da sei anni 
in Italia, è il playmaker della squadra; Franco 
Casalini è l’assistente di Peterson, sicuramente 
uno dei migliori allenatori giovani italiani. L’u¬ 
nico, insieme a Cattaneo che fu anche Simmen¬ 
thal: -Noi siamo tranquilli, anzi per certi versi 
troppo tranquilli. Forse c il fatto che non c’è la 
Ford in finale e questo, dopo le cinque sconfitte 
su sei partite, può essere un elemento distensi¬ 
vo, i canturim erano stati dipinti come la no¬ 
stra ossessione-.». Cioè finito l’incubo c’e peri¬ 
colo di rilassamento? -Rischi ce ne sono sem¬ 
pre. però io aggiungo che quest’anno abbiamo 
dimostrato soprattutto una grande professio¬ 
nalità ed c la tinaie scudetto, c noi lo scudetto lo 
vogliamo-. 

Ecco, finalmente si parla della partita e del 
Bancoroma, e di Bianchini. «Una squadra velo¬ 
ce, con due stupendi contropicdisti. Wright e 
Gilardi, con Solfrini rimesso a posto. Completa 
in tutti i settori. Ostica, forte in difesa. Insoru¬ 
ma una tipica squadra di Bianchini, che in un 
anno è riuscito a trasformarla completamen¬ 
te». Una squadra da temere dunque? -Si, da 
temere e da rispettare». 

E il Billy? Lo conosciamo: solido sotto cane¬ 
stro con Meneghin. Ciancili e Ferracini. Capa¬ 
ce di grande basket quando ascolta l’ispirazio¬ 
ne di D’Antoni e trova uno dei gemelli Rosclli 
preciso nel tiro. Una squadra che può essere 
completa, ma non sempre Io e. Che può soffrire 
il ritmo alto, ma sa giocare rapido. Forte in 
difesa, anzi famosa per la sua difesa. Due squa¬ 
dre capaci di cozzi tremendi e di grande spetta¬ 
colo. Speriamo. Comunque, come suggerisce 
Casalini, sarà uno spettacolo; -Guardate 
Wright, farfalla nera, rapida come la luce. 
Guardate D’Antoni, il piu intelligente playma¬ 
ker che abbia mai calcato i parquet italiani. Le 
mani veloci della pallacanestro italiana. Guar¬ 
date il duello tra i due. Sarà spettacolo assicura¬ 
to, se poi arriva anche quello corale meglio». Il 
campanile è alto, molto alto— 

Silvio Trevisani 


Equo canone, fallito il vertice 


troversl: non c’è l'accordo sui 
patti In deroga. Per il PSI de¬ 
vono riguardare i contratti 
di 8 anni e gli aumenti non 
dovrebbero andare oltre 11 
30%. I mutamenti di desti¬ 
nazione d'uso devono essere 
vietati per non sottrarre ul¬ 
teriori abitazioni. Però non 
sono d’accordo DC e PLI. I- 
noltre, secondo Susl, sono 
ancora distanti le posizioni 
DC-PSI sul fondo sociale. 

Quindi, neppure per gli 
aumenti c’è concordanza 
piena. Se ci fosse sarebbe pe¬ 
ricoloso, ci ha detto il segre¬ 
tario del SUNIA Antonio 
Bordlerl. Non si tratta di un’ 
attenuazione degli aumenti. 
Se al 16% proposto aggiun¬ 
giamo l’allineamento dei ca¬ 


noni del contratti soggetti a 
prorogn (+83%), più l’indi¬ 
cizzazione che potrebbe atte¬ 
starsi attorno al 15%, sì avrà 
un incremento complessivo 
del 31%. Se al caro-affitto u- 
niamo 1 patti in deroga, vuoi 
dire che il governo non in¬ 
tende riformare l’equo cano¬ 
ne, ma peggiorarlo enorme¬ 
mente. Fra l’altro non porte¬ 
rà una casa sfitta in più sul 
mercato. È solo un regalo al 
grossi proprietari. 

Nella tarda mattinata c’e¬ 
ra stato un incontro protrat¬ 
tosi per tre ore tra la Federa¬ 
zione sindacate unitaria e il 
ministro dei LL.PP. Al termi¬ 
ne un giudizio sostanzial¬ 
mente negativo e preoccupa¬ 
to è stato espresso dai sinda¬ 


cati del lavoratori. La fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL ri¬ 
tiene gli aumenti proposti In 
aperta violazione dell’accor¬ 
do del 22 gennaio sul costo 
del lavoro. Gli aumenti de¬ 
terminerebbero una pesante 
accentuazione del processo 
inflazionistico. 

Tali aumenti — per CGIL, 
CISL, UIL — rilanciano quei 
meccanismi di indicizzazio¬ 
ne che sono stati invece atte¬ 
nuati con l’accordo sul costo 
del lavoro per quanto si rife¬ 
risce al salari. 

Del tutto insufficienti — 
secondo la Federazione sin¬ 
dacale unitaria — sono giu¬ 
dicate le misure che si riferi¬ 
scono alla proroga dei con¬ 
tratti (due anni solo per quel¬ 


li in scadenza da luglio a di¬ 
cembre prossimi e situati 
nelle grandi città e nelle aree 
calde). I sindacati hanno ri¬ 
badito la richiesta di un au¬ 
tomatico rinnovo dei con¬ 
tratti, salvo giusta causa per 
necessità del piccolo proprie¬ 
tario. 

La linea governativa sulla 
politica abitativa — conti¬ 
nua la Federazione unitaria 
— pare orientata non al ri¬ 
lancio produttivo del settore, 
ma alla difesa della posizio¬ 
ne di rendita. Infatti, l’enne¬ 
simo annuncio di un pro¬ 
gramma di intervento del 
CER (Comitato per l’edilizia 
residenziale) non è una sicu¬ 
ra certezza per la politica de¬ 


gli investimenti del settore, 
pesantemente decurtati dal¬ 
ia legge finanziaria, e per il 
piano delle costruzioni ri¬ 
chiesto da tempo dalla Fede¬ 
razione unitaria e dalla Fe¬ 
derazione lavoratori delle 
costruzioni, mentre per quel¬ 
lo che si riferisce alle attese 
della proprietà immobiliare, 
nessuna distinzione viene in¬ 
trodotta tra grande e piccola 
proprietà. 

Infine il sindacato insiste 
per una politica del patrimo¬ 
nio pubblico abitativo e delle 
case sfitte che consenta di 
organizzare la mobilità da 
casa a casa, e, quindi, la pos¬ 
sibilità da parte dei piccoli 
proprietari di rientrare in 


possesso del propri immobili 
in caso di necessità. 

Di fronte all’atteggiamen¬ 
to del governo, la Federazio¬ 
ne unitaria ha riconfermato 
il programma di Iniziative e 
di lotta già deciso, rimanen¬ 
do in attesa di ulteriori con¬ 
fronti per il piano di settore 
delle costruzioni, per la legge 
sui suoli, il programma per 
l’edilizia pubblica. 

Nel clima di incertezza e di 
confusione tra i partiti della 
maggioranza si inserisce 
una dura presa di posizione 
del PRI che respinge l’Insie¬ 
me delle ipotesi su cui lavora 
il quadripartito e annuncia 
un proprio progetto. 

Claudio Notar! 


Agenti USA 
in Nicaragua 


impegnato in nessuna guerra 
né aperta, né segreta. Nel corso 
di questa conferenza stampa la 
diplomatica americana si è det¬ 
ta aU’oscuro di un accordo se¬ 
greto che, secondo alcuni auto¬ 
revoli giornali americani, sa¬ 
rebbe stato concluso due anni 
fa tra Stati Uniti e Argentina 
per l’addestramento di contro¬ 
rivoluzionari somozisti ad ope¬ 
ra di istruttori argentini in A- 
merica centrale. In risposta a 


una domanda sullo posizione 
degli Stati Uniti nella crisi del 
Salvador, la Kirkpatrick ha 
detto che l’amministrazione 
potrebbe decidere di addestra¬ 
re soldati salvadoregni in Hon¬ 


duras nel caso che il congresso 
tagliasse i fondi per i consiglieri 
(55) americani operanti attual¬ 
mente in Salvador. 

Le notizie deH'ABC, se con¬ 
fermate, segnerebbero un ulte¬ 


riore passo nella scalata che il 
reaganismo sta compiendo per 
rovesciare con la forza il gover¬ 
no uscito dalla rivoluzione san- 
dinista del luglio 1979. Il prota¬ 
gonista di tali iniziative di sov¬ 
versione è la CIA, per la quale 
sono stati stanziati 19 milioni 
di dollari da utilizzare per ar¬ 
mare e addestrare i «contras». Il 
Congresso ha posto però un li¬ 
mite preciso quanto ipocrita, e 
cioè che la CIA agisca non allo 


scopo di rovesciare il governo di 
Managua ma solo per impedir¬ 
gli di sostenere la guerriglia in 
Salvador. Già qualche membro 
del parlamento, e in particolare 
i deputati e i senatori che si so¬ 
no recati in visita nel Salvador 
e nelle altre zone calde del Cen¬ 
tro America, ha sollevato più di 
un dubbio sul comportamento 
deU’amministrazione Reagan. 
Pochi giorni or sono è stato poi 
pubblicato un documento se¬ 
greto, la «direttiva n. 17» del 


National Security Council che 
indica gli obiettivi di Washin¬ 
gton in questa zona dei mondo: 
«Prevenire la proliferazione in 
America centrale di regimi di 
tipo cubano» e «impedire l’e¬ 
sportazione della rivoluzione». 
Il documento è la più sfacciata 
proclamazione del diritto ame¬ 
ricano a esportare la controri¬ 
voluzione attraverso operazioni 
clandestine e illegali ai danni di 
un governo sovrano. 

Aniello Coppola 


L’inchiesta 
di Trento 


Kuwait, la Francia, Formosa, 
l'Argentina e l’Irak. A seconda 
dell’interlocutore e delle sue e- 
sigenze veniva stipulata una 
bozza di contratto che Partei 
firmava di suo pugno. 

Il cinquantaseienne nativo di 
Monfalcone era ben accolto o- 
vunque: per lui garantivano al¬ 
tri. Terminate le presentazioni, 
si badava subito al sodo, e sul 
tavolo delle trattative comin¬ 
ciavano a sfilare i campionari: 
centinaia di carri armati, eli¬ 
cotteri completi di armamento, 
missili, dagli Exocet ai Sam 7. 

Il più delle volte quei contat¬ 
ti non portavano a nulla. O me¬ 
glio, definite le condizioni di 
pagamento, spesso gli affari ve¬ 
nivano mandati a monte — co¬ 
me nel caso dei 20 Exocet ven¬ 


duti all’Argentina durante la 
guerra per le Malvine — dall’ 
intervento dei servìzi segreti 
«nemici», oppure dall’incapaci¬ 
tà delle banche a far fronte agli 
impegni, tenuto conto dell’or¬ 
dine di grandezza delle somme 
mesce in preventivo: centinaia 
di milioni di dollari. 

Nonostante i ripetuti insuc¬ 
cessi sembra che Parte! non ab¬ 
bia mai dichiarato fallimento. 
Mai una volta, si dice, che si sia 
rammaricato per un mancato 
realizzo, anche se accanto a lui 


gente come Bertoncini o Gali- 
leos (quest’ultimo entrato nel¬ 
l’organizzazione — secondo il 
suo avvocato — solo nella spe¬ 
ranza di fare un bel colpo e vi¬ 
vere di rendita) non la pensava¬ 
no allo stesso modo. Il motivo, 
si spiega a Palazzo di Giustizia, 
è riconducibile alla multiforme 
attività di Partel. I soldi che 
non erano entrati dalla porta, 
rientravano dalla finestra per 
una ragione molto semplice: gli 
stessi contatti che questa orga¬ 
nizzazione aveva per contratta¬ 


re le armi servivano per ottene¬ 
re informazioni di prima mano 
sui paesi contraenti. 

I cinque di Roma avevano 
degli atout formidabili, secon¬ 
do quanto è trapelato: erano in 
grado di presentare le creden¬ 
ziali migliori e, nello stesso 
tempo, potevano mettere sul 
piatto della bilancia una merce 
ambita. Per chi lavoravano? 
Questo non si sa, né e possibile 
prevedere di saperlo nell’im¬ 
mediato futuro. L’impressione 
è che abbiano lavorato, a livelli 
diversi per quanto riguarda le 
responsabilità, perii miglior of¬ 
ferente sul piano internaziona¬ 
le, dopo essersi abilmente ac¬ 
creditati anche in casa nostra. 

I contatti interni, tutti italia¬ 
ni, sono ancora molto sfocati, 
anche se l'interrogatorio del ge¬ 


nerale Nino Lugaresi da parte 
del giudice Palermo che lo ha 
visto immediatamente dopo gli 
arresti, la dice molto lunga sul 
fatto che questa organizzazione 

— strettamente collegata con 
quella del siriano Henry Arsan 

— ha goduto proprio qui in Ita¬ 
lia di solide coperture. A mano 
a mano che l’indagine prose¬ 
gue, il sospetto si fa certezza: il 
nostro Paese, soprattutto negli 
ultimi anni, è stato trasformato 
in terra di pascolo per gli Uomi¬ 
ni senza volto dello spionaggio 
internazionale. 

Sul piano strettamente giuri¬ 
dico, gli ultimi sviluppi non in¬ 
taccano l’ipotesi che ha dato 
gambe all’inchiesta trentina: 
una volta confermati i tanti ri¬ 
scontri in possesso degli inqui¬ 


renti, la imputazione continue¬ 
rebbe a riguardare il traffico 
clandestino di armi. E poco im¬ 
porta — dicono gli esperti — 
che molti «affari» non siano sta¬ 
ti conclusi. 

Intanto, dopo gli interroga¬ 
tori di Bertoncini e Galileos 
(che per altro continueranno 
nei prossimi giorni), oggi sarà 
sentito Glauco Partei, ritenuto 
il boss del quintetto, ieri matti¬ 
na, verso le 10, al pianterreno 
del Palazzo di Giustizia, sono 
entrati in camera di consiglio i 
giudici del maxi-processo per 
droga. I carabinieri hanno por¬ 
tato brande e coperte: la sen¬ 
tenza potrebbe essere pronun¬ 
ciata nella tarda serata di oggi 
o, altrimenti, domani. 

Fabio Zanchi 


De Mita 
e il girotondo 


cl par poco per tanti rivolgi¬ 
menti. 

C'è da aggiungere che I’ 
annullamento di queste •ar¬ 
caiche» distinzioni secondo 
De Mita si manifesta in «tuffi 
i paesi industrializzati ». Afa 
In Germania, in Svezia, in 
Inghilterra, in Francia qual 
è la materia del contendere e 
degli scontri sociali e politici 
che vi si svolgono? Cosa di¬ 
stingue Mitterrand da Chi- 


rac? Cosa divide KohI e 
Strauss da Brandt e 
Schmidt? Cosa contrappone 
i laburisti ai conservatori 
della signora Thatcher? Per¬ 
ché i sindacati si schierano 


da una parte e non dall’al¬ 
tra? Perché De Mita e la DC 
italiana esaltano le vittorie 
di KohI e Strauss e gioiscono 
se Mitterrand arretra? E qui 
in Italia ò in nome deila •mo¬ 


dernità» che Merloni preferi¬ 
sce De Mita e questi sceglie 
Merloni? 

Questo, ovviamente, non 
significa che tutto è rimasto 
come prima. No. Ma non mi¬ 
stifichiamo. Ha ragione Pe- 
drazzi quando sostiene che il 
•mutamento degli equilibri 
che De Mita ha realizzato sta 
provocando Inquietudini e 
movimento in tutto l’arco 


delle forze politiche». Infatti 
la DC radunando, su un ter¬ 
reno che non è più quello di 
ieri, le forze conservatrici e 
tutte quelle che ritengono di 
potere uscire dalia crisi u- 
san do con mani nuove il vec¬ 
chio torchio, ha sconvolto li 
giuoco dei suoi alleati i quali 
pensavano ad un ricambio 
indolore nella direzione del 
paese, nell’ambito delle stes¬ 


se alleanze. 

Una replica politica da 
parte {lei PSI e dei suoi allea¬ 
ti non è ancora venuta. E 
perciò De Mita, con un giuo¬ 
co di parole, propone e nega 
l’alternativa. L'unica, vera 
verifica da mettere in campo 
con la DC è questa replica. Le 
altre verifiche sono soltanto 
dei palliativi. 

em. ma. 


A «Gandhi» 
8 Oscar 



Ben Kingsley, al centro, in una scena del «Gandhi* 


quell’attore e regista in anti¬ 
cipo su Altenborough, Char- 
lié Chaplin, allora nella ca¬ 
pitale inglese per presentar¬ 
vi Le luci della città. 

Nella sua autobiografia e- 
gli ricostruisce l'incontro con 
quel «visionario realistico» e 
la «lucida lezione di tattica 
nella lotta dell'India per la li¬ 
bertà» che ne ricevette. Cha¬ 
plin non pensava ancora a 
Tempi moderni, dove avreb¬ 
be inquadrato in maniera 
più complessa il problema, e 
quindi nei colloqui spezzò 
una lancia in difesa della 
macchina, naturalmente «se 
usata in senso altruistico». 
Afa Gandhi non si scompose 
e gli disse: «Capisco, ma pri¬ 
ma di poter raggiungere que¬ 
sti obiettiva l’India deve sot¬ 
trarsi al giogo inglese. In pas¬ 
sato le macchine ci hanno 
fatto dipendere dall’Inghil- 
terra, e l’unico modo che ab¬ 
biamo per liberarci da questa 
dipendenza è di boicottare 
tutte le merci prodotte da 
queste macchine. Ecco per¬ 
ché abbiamo reso patriottico 
dovere di ogni indiano filarsi 
il proprio cotone e tessere la 
propria tela». 

È quanto Ben Kingsley, V 
» •izln-indiano forma¬ 
tosi su Shakespeare ma an¬ 
che su Gramsci, fa molto 
spesso nei panni del perso¬ 
naggio assiso all'arcolaio, co¬ 
sì da lanciare quella parola 
d’ordine con l'esempio per¬ 
sonale. Nella sua settima no¬ 
mination il divo sempre ri¬ 
mandato, Paul Neuman, si è 
scontrato con un outsider 
decisamente più forte. Il da¬ 
to più stupefacente della 
prestazione di Kingsley, a- 
lias Krishna Bhanji, sta nel¬ 
l'estrema varietà di espres¬ 
sioni e di gesti, che lui e il 
truccatore Tom Smith han¬ 
no saputo imprimere sul suo 
volto e sulla sua figura, con¬ 
templati nel larghissimo ar¬ 
co che va dalle battagliere e- 
sperienze giovanili in Suda¬ 
frica, al malinconico tra¬ 
monto delle speranze di uni¬ 
tà nazionale in vecchiaia. 
Anche il sorriso, che non lo 
abbandona mai, ci colpisce 
sempre come qualcosa di 
rinnovato e di fresco. 

E qui Attenborough, ve¬ 
nendo egli stesso dalla reci¬ 
tazione, e anche se ha soste¬ 
nuto il ruolo (del tutto anta¬ 


gonistico!) di un conquista¬ 
tore britannico in uno degli 
ultimi film del regista india¬ 
no Satyajit Ray, 1 giocatori 
di scacchi, ha un merito sen¬ 
za dubbio più grande che nel¬ 
le sequenze di massa: quello 
di avere estratto dall’intimi¬ 
tà dell'uomo, ma di un uomo 


interamente calato nella 
quotidianità della sua gente, 
le ragioni del suo attivismo 
politico. La non violenza sa¬ 
rà anche un porgere l’altra 
guancia, ma per la rivolta di 
popolo. 

Anche la prova di Meryl 
Streep nel film americano 



Jessica Lange 


La scelta di Sophie meritava 
il premio. Non conosciamo 
quella offerta da Jessica 
Lange, che dicono egual¬ 
mente egregia, in Frances: 
cioè nel ruolo, da lei sentito 
con molta sincerità, dell'at¬ 
trice Frances Farmer che ne¬ 
gli anni Quaranta si ribellò a 
Hollywood e ne fu schiaccia¬ 
ta. Ma certo Meryl Streep è 
approdata alla maturità con 
una interpretazione tutta di 
testa, tutta costruita dall'in¬ 
telligenza, e inflessibilmente 
esatta, della enigmatica fi¬ 
gura centrale del romanzone 
di William Styron: una cat¬ 
tolica polacca reduce dai 
campi di sterminio nazisti, 
che vive una devastante pas¬ 
sione d’amore con uno scate¬ 
nato e schizofrenico intellet¬ 
tuale ebreo di Brooklyn, e si 
confida a un giovane aspi¬ 
rante scrittore venuto dal 
Sud. 

Grazie allo sciopero dei 
doppiatori, abbiamo visto V 
edizione originale sottotito¬ 
lata in italiano. Purtroppo 
quando il film uscirà dop¬ 
piato, inevitabilmente una 
parte del sapore linguistico 
andrà perduta in tutt’e tre i 
personaggi, ma specialmen¬ 
te in auello femminile. Lai- 
trice lo rende suggestivo e 
misterioso anche con la sua 
dizione studiatamente in¬ 
certa, dove si cela il doppio 
pudore derivante dal non es¬ 
sere padrona della lingua e 
insieme dal non voler rivela¬ 


re il suo disperato passato, 
per non dar dolore ai due uo¬ 
mini ai quaii, con diverso 
trasporto, vuole egualmente 
bene. 

Comunque la bella Jessica 
Lange, come già la sua colle¬ 
ga al tempo di Kramer con¬ 
tro Kramer, si è consolata 
con la statuetta della non 
protagonista, conferitale per 
la sua parte di fianco in Too- 
tsie, nel profilo di una ragaz¬ 
za che sa quello che vuole. E 
così l’attore nero Louis Gos- 
sett Jr., un veterano del tea¬ 
tro e della televisione (lo si è 
conosciuto in Radici), ha a- 
vuto egualmente il suo O- 
scar, il quarto assegnato a un 
interprete di colore dai tem¬ 
pi di Via col vento, per il ruo¬ 
lo del sergente di ferro in Uf¬ 
ficiale e gentiluomo. Tutta¬ 
via, come supporting actor, 
« sopporta » sulle sue spalle 
una parte cospicua del film, 
e non si vede perché degra¬ 
darlo a caratterista. Forse 
anche in questo senso anda¬ 
va la protesta del cinema di 
colore che ha agitato Holly¬ 
wood nelle scorse settimane, 
quando però la nomination 
dell’eccellente Gosseit era 
già stabilita. Gli avrà dato 
una mano nel farlo preferire 
agli altri quattro concorrenti 
in lizza. 

Ci dispiace, infine, di non 
poter essere precisi sull’O- 
<rar alla migliore opera in 
lingua non inglese, conferito 
a un film spagnolo probabil¬ 
mente per il suo valore, ma 
forse anche per sfuggire all * 
imbarazzo di dover premia¬ 
re, in questi momenti, Alsino 
e il condor dell’esule cileno 
Miguel Littin, prodotto dal 
Nicaragua. D’altra parte 
questa categoria degli stra¬ 
nieri è molto spesso, per noi 
italiani, insindacabile. Non 
essendo arrivato nella cin¬ 
quina La notte di San Loren¬ 
zo dei fratelli Taviani, i pre¬ 
scelti dovrebbero essere tutti 
dei capolavori. Ma la realtà è 
più triste e cioè che, grazie 
all’invadenza USA, non 
giungono sui nostri schermi i 
prodotti di moltissime altre 
nozioni Perciò può succede¬ 
re che l'Oscar straniero co¬ 
stituisca un mistero, che sa¬ 
rà decifrato in avvenire, for¬ 
se. 
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La Presidenza. il Consiglio di Ammi¬ 
nistrazione. il Collegio Sindacale del 
Consorzio Emiliano Romagnolo Pro¬ 
duttori Lane partecipano il dolore 
del responsabile amtmmstrativo ra- 
gtomer Roberto Cambenm per la 
scomparsa del padre 

GIORGIO 

Bologna. 13 Aprile 1983 


La direzione, i funzionari, i collabo¬ 
ratori e le maestranze del Consorzio 
Emiliano Romagnolo Produttori Lat¬ 
te partecipano al dolore che ha colpi¬ 
to la famiglia del responsabile ammi¬ 
nistrativo ragionirr Roberto Gambe» 
nru per la dolorosa perdita del padre 

GIORGIO 

Bologna. 13 Aprile 1983 


I soci, t dipendente t dirigenti ed i 
collaboratori della Coop Granarolo 
C B P1» « uniscono al dolore del ra¬ 
gion ir r Roberto Gambenni per la 
perdita del padre 

GIORGIO 

Bologna. 13 Aprile 1983 
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